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toria dei Latini Jopra V atace ed 
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iate è d' A%en . Dal daino in Roma. 
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Giovanili dè Brienne • Idea della 
vita delV Imperacor Giovanni . Eie- 
Vr 4 itone eT un Reggente dell /impero . 

. Azen infrange là lega fatta con 

. Patate, Jì uni/ce coi Latini 9 e rico- 
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nofce la Ch'ufi Romana : Agn 
rompa la tregua eoi Latini ■. Hat- 
doino nell' Inghilterra . Nuora: pre- 
mure del Papa per il riflabihmento 
degli affari di Coftantinopoh . r4n- 
S uft.e di Coflanlinopoh . Stona 
del tra porto della Corona di Spina 
ÙT&.S. Q. C. Viaggio da Bal- 
doino. Incoronazione di Baldorno. 
Preli di Zirlilo . Vitate devafli 
l’Afta ma- è disfatto In mare. Vi- 
nce nella T ‘Maglia . Il Sultano d 
icone fi coi.ega eoa Bald ino mi 
lubno lo abbandona . Baldoino tor- 
na nell Italia ■ Concilio di Lione . 
Vitate nella Bulgaria • V atace at- 
tacca i Frante ft. Ritorno di Bai- 
domo m Coftantmopok • 1 Girci 

‘ritolgono ai Genove fi l ifola di 
Podi . Ambasciatoti di [atace m 
Poma per la riunione delle due 
Chiefe ■ Morte di Vaiata . A nba ~ 
Jciala del -Papa a Tesoro Lato- 
rii per la riunione delle due Ch.e- 
fe . Azioni e morte di T'°doro 
laUatis . Guerre e tregua fra Mi- 
chele Patologo ad il De/poto Mi- 
ehele • Michele Patologo davanti 
Coftaminopoh . U Cejarc Su au- 
gi poto Spedito contro ,il DMpoto 
deh Etto s',, impadronito di Co- 
jtantimpoli ■ 
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tizia della prefa di C<fiantinopoli , 
Michele entra in Coftantinopoli . 
Prime occupazioni di Michele . Bai. 
àoino pnfla per il N egropmte e fi 
ritira nel regno di Napoli . %/lmba- 
[datori Greci in Roma . Nunzp 
del Papa in Cofiantinopoli. Guerra 
della Motta . Morte del De/poto v 
Michele . Michele Paleologo procura 
di jlabilirfi nella Jua ujurpazìone . 
Guerra nell' ijola del Negroponte , 
Piaggi di B aldoino per t' balla . 
Trattato di Baldoino cori Carlo I, 
Re della Sicilia . Continuazione del 
Trattato per l'unione delle due Chie- 
fe . L Imperatrice Maria, de Bri e li- 
ne nella Spagna . Michele ma* 
nijce Cofiantinopoli • Morte di Bai- 
doino . 
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DEL LIBRO NOVANTESIMO- 
SESTO. 

1 ; - » > * .. - v .v . • 

fmperatori Latini Imperatori Greci 

, ì • ' » » * ’ • 

GIOVANNI, detto VatacE. 
Brienne 

BALDOINO IT.TeodoroLascarjs 

* f * 1 : Michele Vitti 
; ; * PaUologÙ I ’ . 


Vatac* 

An.iaaP. 

Trattato 
fra ì La 
tini ci il 
«e deila 
Bulgaria. 
Sanut.l-i 

p.+*.i8. 

jicrop. 
e> 17 . 


Q Ualun’que fofie (lata la condotta 
di Roberto de Court enay- * è 
- certo , che la di lai morte * 
in vece d’arrecar follievo , .'fu d’ ila 
danno molto confiderabile ad un im- 
pero già cofternato , e tendente alla 
/uà totale rovina . B aldoino y di lui 
fratello che doveva Accedergli > era 
in età di nove, o al più , di dieci 
anni; ed i Principi vicini , Sebbene 
divifì d! ipteretfi , fi erano uniti per 
confpirare contro una nazione da loro 
non meno temuta per il di lei valore 
che abborrita per una naturar antipa- 
tia . In tali circoftanze i Grandi 
penfarono , che la fola protezione 
d’ Azen Re della Bulgaria , Sovrano 
potente e bellicofo , avrebbe -potato 

fofte- 
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BEL BASSO IMP. L. XCV I. 7 
(bftenere l’Imperatore, e 1 * impero ; Varice 
€ depurarono 5 "'a proporgli le nozze An,i22*. 
del loro giovine padrone colla di lui’ 
figlia. La ragion di' Stato' che ha 
Tempre regolati e che regola- tuttavia 
i matrimoni de’ Regnanti * configliò 
I Latini a fare aP. Buìgarola 
propofizione accennata e-daragion 
di : Stato determinò- queft’ u&imor a# 
accettarla. Giudicando egli, che fuo- 
cero di Bai doino ^ avrebbe potuto» 
più facilmente fare la* guerra a V&- 
face ed ai Greci, fuoi' antichi nemi- 
ci 1 , non trafcurò- ioccafione dr di ve- 
nirla Fu* adunque conclufo , e fot- 
tofcritto dall* una e dall’ altra parte il 1 
Trattato, in cui Azert fi obbligò a> 
riacquiftare a fue fpefe in favor dd‘ 
fuo genero cosi tutte le' terre che I 
precedenti Imperatori avevano per- 
dute nella Tracia, come le provincia 
Occidentali . Quello matrimonio fa- 
rebbi fiata fenza dubbio' molto van- 


taggialo ai Latini^ .• ma 1 non ebbe 1 

alcun effetto, attefr gl 1 intrighi d’ al-* 
punì Cortigiani intrighi’ , che attra- 
verfano ordinariamente r piò utili 

progetti , e prevalgono foprattutto 

nelle minorità- dei Principi 1 * I Ba- 
roni , che avevano’ avuta- parte nell’’ 
ultima congiura contro la moglie dt 
Roberta, entrarono in? timore \ che 
Bildoìnv , foftenuto da un fuocero 
potente al pari d r Aztn ^ non vendi- 

A 4 csdsc 

^ . ■- ~ 9 * ~ 



Digitized by Google 



8 ^ STORIA 

Vatacc caffè l 1 affronto da eilì fatto al fuo 
An.UAb. fratello . Polero adunque fotto gli 
occhi degli altri Grandi , che non 
farebbe fiata prudenza dar occafione 
ad un Re barbaro , ed in confeguen- 
. za lofpeito di perfidfa , d’ entrare , 

' loto qualunque pretefio , nelle terre 
dell’impero; e ch’era miglior coni- 
glio fidare a tal riguardo nella gene- 
rolità di qualche Principe d’ efperi- 
mentata probità e buona fede della 
loro fletta. nazione. EfFendoai mede- 
fimi riufcito dj far adottare da tutti 
i loro l'enrimenti , fe ne unirono i 
fuftragj in favore di Giovanni de 
Bruirne , già Re di Gerulalemme ? 
che lpogliato pochi anni prima, di 
quello regno dall’ Imperator Federigo 
fuo genero , comandava allora alle 
armate che il Papa Gregorio IX. man- 
teneva contro il me de limo Federigo 
nel regno di Napoli . Furono adun- 
que Ipediti alcuni Ambafciatori al 
Pontefice per ottenerne il conienlo , 
creduto neceffario così a motivo dell* 
ajuco che lì fperava dalla S. Sede , ; 
come perchè Giovanni fi trovava at- 
tualmente impiegato in di lui fer- 
vizio . 

An-mp. Gregorio IX. avendo approvata P 
elezi me , ne diede (ubico parte a 
Giovanni ; e quello lì portò in Rieti, 
deve m prei'enza degli Ambalcia- 
tori «Latini , iu Ite l'Atto delle 

>v con ^ 


Gio«’an 
ni de 
Boemie 
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DEL BASSO TMP. L. XCVI. * 
convenzioni divifo nei feguenti arti Vatace 
coli f i. Che Baldoino doveffe (pi fare Aa ‘«p. 
la figlia di Giovanni , quando, f urro 
e l’altra fofTero fiati in età con ve S.Gcn u, 
niente . <2. Che- attefa la minorirà Gr J*z 
dello fteffo Balenino , ed il bifogno ^ l 6 '}^ 
in cui era lo Stato d r eflere governa- pithàu * 
to da una mano efperta , Giovanni B h sty en 
fofTe riconofciuto in qualità d’ Impe- 
ratore y e godette di tal dignità fin C p Ql ff u 
alla fua morte , dopo la quale , la Ordtric , 
dignità medefima tornaffe al di lui Vrtat.1.7. 
genero . 3. Che quefto fotte trattato G/ ! ron ‘ 
con tutti i riguardi : dovuti alle fua au^ìc 
nalcita finattamo che non avefife avuti Vmd<c. . 
venti anni compiti , e che allora .gli uifpa». * 
fotte dato il regno di Nicea , le terre -^U ertoyr 
godute dai Francefi al di là del Bràc- 
cio di S. Giorgio , ed if ducato di /. 3. p , 
Neocaftro , ad eccezione di quello di xi, c.16* 
Nicomedia che fi rifervava all’ Impe- 
ratore .'4 Finalmente che Giovanni 
avelie potuto fcegliere a fuo grado r 
per i Tuoi eredi , o tutta Teftenfione 
del paefe fituata al di là del Brac- 
cio (addetto come la poffedevano i 
Latini ed i Greci r ovvero il territo- 
rio in cui dominavano i Comneni fin 
alle dipendenze d’ Andrrnopoli e di 
Didimotico , infieme con tutto il du- 
cato di Filippopoli , con tutta la 
Schiavonia fiata già parte della Tra- 
cia , a riferva di ciò che apparteneva _ . 
ad Azen Re della Bulgaria , e col I 

A 5 regno 
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Vatace regno di Tefialonica , (otto la con- 
An.i*29- dizione che i fuoi eredi prefìaffero 
omaggio ligio a Balàoino ed ai di 
lui (ucceff ri , e (erviffero in tutte le 
guerre gl’ Imperatori di Collantino- 
poli. Quello Trattato- fu fucceifiva- 
mente , nel dì 19. d’ Aprile , confer- 
mato in Perugia dal Pontefice , il 
quale, in quell’ anno medefimo, ful- 
minò la famofa (comunica contro P 
Imperator Federigo li. e vi ravvolfe 
Teodoro • Comneno , e chiunque lo 
avefTe alftftito contro i Latini . Si 
diede , nel furriferito Trattato , a 
Giovanni de Br tenne il titolo d’ Im- 
peratore , non tanto per una condi- 
zione efatta dalle attuali circofìanze 
dell’impero Orientale * quanto pe? un. 

' ' ufo- collantemente feguito nella Fran- 
cia . I Tutori, ed i Baili , ovvero 
Direttori ,dei Minori Nobili , nei 
prendere tal qualità , non lolamente 
ammini (travano i beni dei loro pu- * 
pilli , ma anche ne afiumevano i ti- 
toli i in confeguenza di che , dipen- 
devano dai Signori che avevano 1 ’ 
alto dominio fopra i beni fuddettr , 
ne predavano loro l’omaggio, ed in 
qualunque occafìone di guerra y fervi- 
vano perlonalmente nei loro elerchi* 
Cosi leggiamo nella ftoria , cfce Ed - 
mondo , Conte di Lancaftro, avendo 
fpofàta la madre di Giovanna dipoi 
Regina della Francia ,prefe , durante^. 
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DEL BASSO IMP.L. XCVI. n 
la minorità di quella Prineipelfa , il Vatace 
titolo di Conte di Sciampagna . LoAn.iz»?. 
fletto fi ottervava nelle Tutelò , e nelle 
Reggente- dei regni per il tempo 
della minorità- cTei Re : talché molti 
fono d’ opinione , che Pipino non 
avelie avaro da principio il titolo di 
Re della Francia fe non-: in qualità 
di- Tutore di CMlderìcf» III-, come 
Eudes-, Duca dell’ Aquitania*, fu , in 
qualità di- Tutore- di' Carlo il Sem • 
pì ice , confagrato ed unto- da GMtiero\ 
A*rcive{'covo> dì Sens- . Quella forfè 
fa la ragione y per. cui anticamente , 
finché i Re non erano maggiori, tutte 
le Lettere, che ufcivano dalla Can- 
celleria , fi fpedivano- forco- il nome- 
dèi Reggenti , che godevano in con 1 - 
fèguenza di tutta l’autorità*. I- mino- 
ri , ai quali apparteneva la fucct filo- 
ne per dritto legittimo- , prendevano 
femplicemente il titolo d’eredi per 
concettare la? loro pretenfionev febbe- 
ne un< altro- pottedèffe apparentemente* . 

le loro fignorie . Corrado , figlio dell” 
Imperator Federigo IL e - d ''ljabeU& 
di Gerufalemme r è chiamato in un’ 
antica Cronica- erede- diqueftb regno;; 
actefò- che i Franceli v ette ndo egli 
attente dopo la^ morte della fua ma- 
dre , diedero^, fenza di lui pregiudi- 
zio, il titolo di Re di Gerufalemme- 
uà Ugo t Re di Cipro marito d’ una 
foretti della*, fretta IJabelta, t lo ri- 

A & *** 
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Vatace conobbero in tal qua Ircà . Bài daino 
An. iz2$. f et . e adunque lo Itefio , prendendo ^ 
dopo la morte del fuo frafello Ro- 
berto , e cofnervancjp fin al giorno 
della fya inporonazione il titolo d’ 
erede deli’ impero di Coftanrinopoli ; 
e di tali efernpj fi fervi forfè in ap- 
preso M chele Paleo Ioga per farli 
nominare ( come fi vedrà ) Tutore 
del giovine Imperatore Giovanni La- 
. jeans : ma la perfidia naturale ai 
Gfeci lo indufle dipoi a violare la 
fedeltà da efio dovuta al fuo Pria* 
cipe . " 

An.r»jo. Mentre i Latini attendevano a pro- 
Rottura vec * ere l’ imperò d’un Capo capace di 
fra Teo- foftenerlo , Teodoro Comneno , fiero 
doro ed dei vantaggi riportati l'opra i Fran- 
Azen . ce fi ^ rifolvè d’ invadere la Bulgaria . 
c.\'° P z 6 . Aveva e S^’ 1 6'à data in moglie ad 
Ciiròn. * Emmanuele , fuo fratello , Maria y 
Richard . figlia naturale d’ Azen che n’ era il 
de . 9 . Sovrano * ma i riguardi della paren- 
Aiberic te l a f° n0 talvolta ai Principi ritegni 
1236. ’ troppo deboli a fronte del loro in- 
H'ceph. grandimento . Efiendofi egli adunque 
Grtgor. collegato coll’ Imperator Federigo , 
pofe in piedi un efercito comporto 
parte di Greci e parte anche di La- 
tini ; e fi portò ad àttacca^Tìl regno 
fuddetto . Azen , avvertito del -di lui 
difegno, fi era già accampato fopra 
le rive deir Ebro , ovvero Marize ; e 
febbene li riconofceffs inferiore di. 

fpr- 


EBL BASSO IMP/L. XCVT. ij 
forze , gli andò intrepidamente in Vatace 
contro , facendo portare , attaccata a n.ujo* 
àlla cima d’ una picca , il Trattato di 
pace -fottofcrirto poco tempo prima 
dal Principe Greco , c sì per meglio 
contentarne la perfìdia , come per 
incoràggire maggiormente i Cuoi a 
vendicar lene . La battaglia feguì nel 
mele d’jAprile del 1230.: Furto dei 
due eferciti fu terribile ; ma avendo 
Ja fortuna favorito per quella volta 
il partito più gioito , Azen reftò 
vincitore , e Teodoro fu fatto prigio- 
niero , infieme coi Tuoi primarj Uffi- 
ciali r II Re della Bulgaria non man- 
cò di profittare di quefta Jua vitto- 
ria . Dopar avere occupate Andrino- 
poli , Didimotico ,-Serres , Volerà, 
e Prilep , innoltratofi nella Valachia 
e nell’ Epiro, vi fece un confiderabil 
bottino ; ed avendo munite di nume- « 
rofe guarnigioni le piazze conquis- 
te, fe ne tornò nel fuo regno . Gli 
Storici oflervano, che più del valore 
giovò a quello Principe la dolcezza 
( qualità tanto più (limabile nei guer- * ' 
rieri quanto fuol edere in loro più 
rara ) , con cui egli trattò i Greci , ^ 

e con cui fe ne conciliò V affetto a x 
fegno, che quelli accorrevano in folla 
a porfi nel di lui partito . Malgrado 
i giudi motivi , eh’ egli aveva , d’ 
edere irritato contro Teodoro , quan- . 
do V ebbe in fuo potere^- fi» contentò 

di 


14 STORIA 

Vatace tarlo rinchiudere in- ..carcere ; ma 
Aa f iaj©vavendog]i il medefimo , Tempre egua- 
le a fe ftefìò y tramata qualche tem*. 
po dopo una congiura, fu effo final- 
mente obbligato * per togliergli la. 
maniera cT eccitare nuove turbolenze,, 
a fargli cavare gli occhi . Emmanue - 
le , fratello di* Teodoro» , fai vaioli 
nella battaglia , fi' rifugiò in Tettalo-, 
nica , dove col t itolo di D'efpotO' 
conferitogli dal fuo. ftetto fratello ,. 
governava pacificamente i fuoi Stati,, 
rifpettaco dai Bulgari' come genero* 
dei loro Sovrano . Ma fìcuro però' 
della loro fede ,, egli ftimò efpediente 
collegarfi coi Principi vicini r foprac- 
tucto. con Geffredo padrone delf 'Aca- 
jai , e procurarli la protezione dei; 
GUvanni'papa coi fot tom ette rgll la fua fignoria. 
de Krien. r jg uar( j 0 noa fojàmeute allo fpirituale,. 

rollato hv ma anche al temporale .. < , . 

Colanti- L’ Imperator Giovanni t Tubilo dopo» 
noaoiiv fottoferitto il Trattato , fi difpofe a 
P orttarfi : ‘ a Còftantinopoli .• mà fece 
S Ger*/?- P revent i vamente diverfe leve ditrup* 

G regay, pe ; e fecondo- alcuni 7 , andò? anche- 
/. 5. nella Francia ? d’ ond’ effendo tornato 
vi<ri!?r. * n ^ ene2 ‘^ r rinnuovò* V alleanza con- 
'guelfo Repubblica , e ne ottenne le 
Pixitou s navi neceflarie per il .Tuo viaggio 
.•icrop— pres’ egli (; fecondo Acropolite ). la 
,0 ^ rac ^ ai del mare , a motivo che, aven- 
do poche forze , non volle avventili, 
rariì a pattare per i paefi nemici .. 

Gr&- 


DEL BASSO IMP. L. XCVI. 1$ 
Gregorio IX. non avendo mancato d’ Vaiare 
etortare caldamente i Principi Crt- An.ii} 
itiani ad affifterlo col denaro e colle 
foldatefche in una così gloriola im, 
prefa , diede anche avvito della di 
lui partenza al Patriarca Simone , 
raccomandandogli di preparar gli ani- 
mi a riceverla onorevolmente, ed a 
porlo fenza contraili in pofTeffo del 
Trono . Le premure del Papa a tal 
riguardo furono però fuperflue ; Gio- 
vanni , afpettato impazientemente non 
meno dai Greci che dai Francefr 
come un liberator dell’ impero , entrò 
in Coftantinopolt fra le univerfali 
2cctamazioni ed applaufi , e fu colle 
conluete folennità incoronata dallo llef- 
fo S'ìmone nella Chiefa di Santa Sofìa* 
Quello Patriarca non fòprav ville fe 
non per un anno a tal cerimonia ; ed 
il medelìmo Grecorio col con lento 
tk'l Capitolo della Cattedrale e del 
Clero di Coftantinopoli , fc'i diede 
per fticceffore Niccolo . di Piacenza y 
allora y Vefcovo- di Spoleto e già fuo 
Vice* Cancelliere* 4. Frattanto' il nuova y > 
Monarca refe vane belle fperaoz& 
che n erano generalmente- concepite 
del di- lui valore* * Tutti lì afpetta- 
vano di vedere in poco terapo ri- 
me (To l’impero in. un florido Ita io - 
ma egli , in vece di fervi rii delle 
Tue truppe per riacquiftare le terre 
che i Greci. avevano tolte ai Latini. 
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Vatace lafciò (correre due anni interi fenza 
An-iz j 2 . tentare veruna imprefa , o come fi elpri- 
me uno Storico, fenza fare nè guerra, nè 
pace; ed i di lui faldati odiffipari per la 
di lui indolenza, o da erto imprudente, 
mente licenziati, parte coftretti d*lla ne- 
ceffità , parte irritati dalla di lui debo- 
lezza , pacarono ad arruolarli (otto le 
bandiere à'Azen r ene accrebbero con- 
fìderabilmente 1 efcrcito . Filippo 
Mouskes attribuite e quefta dì lui con- * 
dotta alfavarizia, vizio troppo fami- 
liare ai vecchi ( in fatti , Giovanni 
era in età di non .meno di ottanta 
anni quando ottenne la Corona Im- 
periale ) ; ed Acropo lite 1’ attribuire 
alla fogg j zione in cui lo avevano po- 
. fto le forze di V atace , 

2J *’ Vatetee , all* incontro , (ebbene dopo 5 
Stratta- j’ ultimo Trattato di pace , aveffe 
^iìtàcc ^motivo di crederfi fìcuro dalla parte 
per co i- dei Latini , pure , informato delie 
ci ! iw. k i’ truppe che Giovanni aveva condotte 
animo j a j\* Occidente , entrò in timore di 
vederne un giorno invali i Tuoi 
i 2 .* Stari . Pensò adunque ai mezzi d’ov- 
ì^ading. vi ire a tal' pericolo; e credè d’ aver- 
12 ;^ ». ne n-ovato uno molto efficace nella 
\ x ’^'\ 6 Religione r molla , di cui 1» Politica 
ha (ovante abufaeo per farla fervire 
8. v. io. ai fuoi particolari difegni .’Perfualò-, 
che dimolirandofi prèmurofo di veder 
riunita la C.hiefa Greca colla Latina, 
fi. ' fi farebbe guadagnato l’ affetto del 

iW 


DEL BASSO IMP. L.XCVI. r 7 
"Pontefice , ed avrebbe con Tegnente- Gìov. Il* 
mence intiepidito il di lui impegno in Vatace 
favor dei Francefi della Romania , An.i»$$« 
rifai vè d’efeguire quello fuo progec» 
to ; ed il calò glie ne prefentò ben 
prefto la maniera . Alcuni Francefca- 
,ni , già Milftonarj nell’ Oriente , li- 
berati dalla fchiavkù dei Turchi , 
giunterò in Nicea , dove , effóndo 
ifati cortefemente ricevuti da Germa. 
no , Patriarca Greco, ebbero £on elfo 
molte conferenze (opra lo Icrtma che 
divideva le due Chicle ; e gli alficu- 
rarono che $ egli avelie voluto 
cooperarvi , ne farebbe facilmente fe- 
guita la riunione . Germano ne parlò 
• a Vatace ; e quello gì’ iniìnuò di fari- 
vere, come, in fatti , eflò fece, al 
Papa ed al Collegio de 1 Cardinali , 
maoifeftando, loro il dehdcrio , eh’ 
egli e l’ Imperatore , avevano , di 
vedere i Greci éd i Latini feguire 
una medefima credenza, ed offrendoli 
a contribuire , per quanto gli era 
poffiòile, ad un 5 iinprefa di tal con- 
feguenza. Il Pontefice, giudicando di , * 

non dover falciarli fuggire una cosi 
favorevoli óccafione , ne accettò le 
cffer .e , e promìle di, fpedire pronta- 
mente i (uoi Apocrifi*, j, o Depu-ati. 

Ne inviò, in fatti * quattro , cioè , 
due Domenicani < , Ugo e Pietro , e 
due ivi inori Ofiervanti , Aimone di 
JH&ione ingieie dipoi Generale deli’ 

. i Or- 
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Cìov. H Ordine , e Raolo , uomini tutti d v 
Vatace efperim^ntata probità e di gran dor- 
trina*. Cofioro,, trattati con un? e firaor- 
dinarta cortefìa non meno da Vatace 
che da Germano e da tutro il Clero 
Greco , tennero , cosr in Nicea come- 
in Ninfeo^, molte affemblee, Tempre 
in prefenza dello fteffo Imperatore r 
fenza però che quefte aveflero pro- 
dotto il minimo buon effetto ; atte- 
ro che le parti non fi accordarono 
intorno ad alcuno : dei punti con-* 
troverfi*. 

ratorcfok 1 * of P etti , àl Vatace t riguardo ali 9 
vanni- Imperator Giovanni , non erano mal! 
parta fondati . Quelto Principe r eftendof? 
n J ll ’ Af ' a fvegliarco dal Tuo lungo letargo, co- 
ZX C ncbbe finalmente ,, che iT filo ozio- 
37*. 38 avrebbe ofcurata la' gloria delle Tue 
Alberif. paliate azioni ; e rifolvè di portare 
la guerra nell’ Alia . Imbarcatoli adun- 
que, tnfieme colla Tua armata in Gal- 
4. e 1 18. 1 ipoli , approdò al porto di Lampfaco, 
SabelL mentre Vatace aveva occupare le Tue 
dee. 1. f orze ne j reprimere duè fedizioni in» 
ìA fi° rce nei Tuoi Stati . Il CeTare Leone 
Ey. ìi 3*. Gabalas- gli fi era ribellato* ,, e lo 
Bzouit. aveva coftretto ad impiegare un cor- 

1 % 1 'aU P° di cra PP' Perirgli fronte ; ed 
S o . una partita dr faztofì di Rodi Io 
aveva pofto in neceffìtà- dì Tpedii vi 
Andronico Paleo fogo , Tuo Primo- Do- 
menico col fiore delle lue loldate- 
fche , Contutcociò , all’ avvilo dello 
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sbarco dei nemici , ei radunò quante Giov. ir. 
milizie potè ; e febbene quelle non Vatacc 
fodero molte, andò arditamente loro An ' la *l* 
incontro, e gli ritenne con un'abi- 
lità particolare per _ il tratto di quat- 
tro mefi talmente ri foretti verfo il 
mare , che i medefimi non poterono, 
in tutto quello tempo , conquiftar 
sfitto che un ca dello , detto Cera- 
mide pollo in vicinanza di Ci xtco . 
Difperati di fare citeriori progrefl? , 
erano -già in procinto di tornarfene 
indietro , pieni di confusone, quan- 
do alcuni ìoldati Francefi , efiendofi 
temerariamente azzardati a fc.iìar di 
notte le mura di Piga, V impadroni- 
rono contro, ogni loro fperanza di 
quella piazza , una delle piò impor- 
tami! di quella contrada , fabbricata 
(òpra Uno fcogliu fcofcefo in tutti i 
lati , e ceduta nell’ ultimo Trattato 
dall’ Imperato!* Roberto a Vatace . Si 
danno così nella guerra come nella vi- 
ta civile , certi non afpetrati avveni- 
menti che fanno all’ improv vi r o cangia- 
re afpetto alle cofe . Mercè tal con- 
quifia, i Latini , eh’ erano ridotti a 
mal partito, chiufero gloriofamente 
la loro campagna ; giacché , avvici- 
nandoli V inverno , poco. dopo , fi 
ritirarono in Co (Iantine poli . Il Prin- 
cipe Greco , fenza però feoraggirfi , * 
profittando del tempo della loro as- 
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GIo. il. senza, fi collegò col Re della BuT- 

Vatace garia già irritato. contro di loro per 

An ìi torto ^ c | 1€ [ mededmi avevano* 
fatto alla (uà figlia , nell’ elcluderla 
dalle nozze di Baldoino . Quefta 
Frincipefia , chiamata Eiena éd allora 
in età di nove anni, fu 1 in tal’ occafio^ 
ne detti nata in moglie a Teodoro v 
figlio di VaUce , che ne aveva un- 
dici . La notizia di tal ’ parentela 
iconcertò. T irnperator Giovanni , ip 
quale, prevedendo che non gii fa- 
rebbe Rato poffrbile refifter , folo y 
alle loro forze riunite , dopo aver 
intimato nell 7 Oriente a Goffredo dé 
Ville -hardouin Signore dell 7 Acaja , e<S 
agli altri Baroni , fuoi vaflalli , di’ 
tener le loro truppe pronte a foccor» 
rerlo , implorò nell’ Occidente l’ af- 
fi ftenza del Pontefice , c dei Vene- 
ziani * Quelli ultimi non mancarono' 
di equipaggiare prontamente un’ ar- 
mata navale- in di lui fervizio * ma; 

A11.T234 Gregorio IX ne afiunfe con tutto lar 
impegno la protezione , e gli cerca 
da per tutto valevoli ajuti . Non con- 
tento di aver potte in moto tutte le 
Corti Cattoliche per pr curargli 
forti rinforzi , fi volte fpecialmente 
a Tìhaldo , Ke della Nivarra e Con» 
te di Sciampagna . informato , che 
quefto Principe fi era preparato a 
fare il .viaggio di Oltremare? , ei lo 
tforìò ad accorrere piutiolio in difefa 
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della capitale dell’ impero Greco , ciò II 
rapprefaotandogli , che le la medefima Varaee 
fo(fe ricaduta in potere degli Se i fma. Aa *‘ ai- 
tici , farebbe flato troppo difficile 
r con(eguire la tranquillità della Pale- 
stina.; e lo pregò nel medefimo tem- 
po a maneggiarli con Eraldo de 
Ehatenay , e cogli altri Signori Fran- 
cefì congiunti ed amici così di G/o- 
vanni de Brietme come del giovine 
Baldoino per indurgli a crociarli , cd 
a paffare fpeditamente nella R orna- 
sti ia . Sollecitò, in oltre , f Arcive- 
scovo di Spns a promuovere numero- 
se leve di (oldati . Finalmente inca- 
ricò gii Arcivefcovi di Strigonia o 
'Gran , e di Colocza nella Ungheria 
jdi far il polfìbile per determinar tutti 
-quelli , i quali o avevano prefa o 
volevano prender la Croce per poV- 
-tarli nella Terra Santa , a cangiare 
il loro voto ed il loro viaggio , 9 ed 
ad incamina&fi verfo Coftantinopoli . An 123$, 
In queflo .anno , Vatace ed 4zen D - a 
-aprirono da fe .Adii la campagna . vittoria 
Va tace , imbarcatoli colle lue truppe dei Lati- 
in Lampfaco, prete tetra in Gallipoli «• io P ra 
culìodita dai Veneziana J? affé dio : 
fe ne impadronì ; e vi pofe tutto a ji c y 0p . c. 
Terrò ed a fuoco . Succdlì vomente -vi ^.Grtg, 
fopraggiunfe %/fzen , in compagnia 
della fua figlia ,; ed avendo i due V.}, P . h ’ 
Principi ratificato il matrimonio di Teo. Saltil i 
dm è di Elma , quelli paffarono , 1, /. 
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Gio. 11. ingeme con Vatace , in Lampfaco ; 

Vatace dove il Patriarca Greco celebrò fo- 
An.izjs. Jennemente le loro nozze • Dopo la 
cerimonia , i due Sovrani confederati 
(divifero le loro forze in due corpi ; 
e s inoltrarono per due differenti 
ftrade nella Tracia . Vatace , pene, 
trato nella Propontide più vicina ai 
luoì Stati, prelè Madite e tutto il 
Cherfonefo ; e giunto fin predo il 
fiume di Marize , occupò il monte 
- Ganos , vi fabbricò una fortezza, che 
pofe fotto, il comando di Coterce , d* 
onde quello Ufficiale moleftò in ap- 
pretto colle fue fcorrerie gli abitanti 
di Zurulo . A?jen , dall’altra parte 9 
s’internò, colle fue foldatefche, ver- 
io il Settentrione ; e dopo aver ainbidue 
i fatto un immenfo bottino 9 ed ufate 
fopra i Latini tutte le violenze e 
le crudeltà immaginabili , fi riuniro- 
no pretto di Coliantinopoli per for- 
marne 1’ attedio . L’ Imperatore , che 
a fronte di un’ armata attendente ( fe- 
condo Filippo Moujkes ) a più di 
centomila uomini, non aveva "fe non 
cento-feffanta Cavalieri, alcuni Ser- 
genti a cavallo , e poca infante- 
ria , fece in tal incontro conofcere 
quanto può giovare nei pericoli la 
intrepidezza foftenuta da una lunga 
efperienza . Avendo i due Principi 
preparate le loro batterie , e divìfe 
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le loro truppe in quarant’ otto batta- Gìo. 11. 
glioni colla idea .di avvicinarli alia Vatace 
piazza £ d’.impadronirfene per affai - ^ la 35- 
ito., ei lafciò la fòla 'infanteria per 
tculiocjirla ; -ed .inviò i Juoi Cavalieri 
e Sergenti., divifi 'in tre corpi , fuori 
delle mura , con ordine di afpettanvi 
a piè fermo l' armata ^nemica , .e di 
farle fronte . .Quefti corrifpofero fé- 
licemente alle fperanze eh’ egli ave- 
.va concepite del loro valore . L’ at- 
tacco fu fiero e fanguinofo ; <.ma“ la 
^piccola partita dei Latini feonfìfie -il 
formidabil efercùo *Greco .Bulgaro- 
.talché dei quarant’ otto battaglioni 
che io .componevano non fe ne fal- 
*varono più di tre , .coi quali Vaiate ? 

r€ d s4jzcn fi ritirarono, mortificati ed- 
. avviliti , nei loro Stati . Molti Gran- 
ai Fran cefi , fra i quali Giovanni ode 
;J3tthune y probabilmente .figlio di Co- 
jione , diedero jn tale occafione faggi 
di un particolar valore ; e l’ Impera- 
tore .riacquiftò il credito da eflo per- 
duto nell’ inazione r che generalmente 
gli fi rimproverava duranti 1 . primi 
due «anni del fuo regno. Quello non 
fu il folo Svantaggio riportato dai 
Xatini .fopta i Greci ed i Bulgari . 
'Durante.il combattimento terreftre ^ 

1- infanteria , lafciata fa ^Giovanni in 
cuftodia della città , .vedendo .che la 
fortuna fi dichiarava in -favore del 
-fuo partito , ufcì dalla piazza , ed 


<3 io. U. 

' Vatace 
An,i2j5. 
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andò ad attaccare, la flotta nemica 
compofta di piu di tre- cento legni , 
Quella , perfuafa che i Latini fareb- 
bero rimalti infallibilmente fconfìtti 
fi era ancorata preffo le mura , collii 
idea di (calarle nella parte del mare;! 
quindi i foldati Francefì , balzati fu- 
riofamente sopra alcuni navigli , e 
trucidatane una parte degli equipaggi, 
obbligarono gli altri a prendere la 
fuga, s’impadronirono di venti quat- 
tro dei meaefimi , e gli conduffero 
nel porto » Safellìco attribuire la 
prefa dei venti-quattro legni luddetti 
alfarmara navale dei Veneziani ac- 
cori! in ajuro dei Francefì lotto il 
comando di Leonardo Quiriti , e di 
jf Marco Guffoni' t ma il Pontefice Gre- 
gorio IX nelle fue Epiftole ,* e gli 
Storici contemporanei non ci lafciano 
dubitare * che non fe ne deva tutto 
Y onore alla infanteria rimafta in 
Coftantinopoli . Anche le guarnigio- 
ni Francefì delle piazze vicine vol- 
lero in qualche maniera partecipare 
della gloria dei loro compagni AH’ 
avvilo , eh effe ebbero , delia doppia 
feoh fitta ' fofferta da Vatace e da A- 
Zen , ulcirono dai loro polli , gli ar- j 
taccarono in più luoghi , uccilero un’ 
altra parte dei pochi foldati eh’ erano 
loro rimalli , ed un’altra k ne fecero 
prigioniera , 

5> V # Tur- 
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Tutte quelle perdite però non ifco- Glov.ll. 
raggirano i due Principi fuddetti in Vaiace 
maniera di determinargli ad abban All, 2 5* 
donare l’ imprefa . Giunti appena nei Altro 
loro Stati , etti non pensarono fé Ivanta^- 
non a radunare un’altro efercito , ed S'° di 
a portarli a rinnuovare un attedio 
che era loro già riufcito così fatale . Ph.Moa . 
L’ Imperator Giovanni , che non fi sUberic. 
mancò di avvertimelo, ne fu nuo - 1 
vaniente cofternato . Sebbene ei fotte (frèl ix 
rimafto vittoriofo , non era perciò /.ir, fé * 7 / 
divenuto nè più forte , né più poten- 270 ,Acr. 
te ; ed in conleguenza non era meglio c • 37» 
in iftato di refi fiere ad un fecon do 
attacco . Replicò adunque vivamente 
le luè iftanze ai Principi Crifiiani f 
pregandogli a non differire di fpedirgli 
il prometto focco rio ; e nel dare av- 
vilo al Papa della riportata vittoria , 
non trafcurò di partecipargli , che 
i nemici minacciavano un’altra in- 
curfione nei fiuoi Stati. Gregorio IX, 
che. aveva una (incera premura e per 
i di lui interettì e per la tranquillità 
dei Latini della Romania , non (ciò 
reiterò le fiue efiortazioni.agli Arci* 
vefcovi di Gran e di Colocza per 
impegnarli ad affrettare 1 ’ armamento 
da etto già chiedo, ma fi volle an- 
che a Bela , Re dell’ Ungheria , co- 
me al Principe il più vicino all'im- 
pero dell’ Oriente ; e per determinare 
più facilmente così lui , come i di 
St.degl' B lui 
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Qiov ll lui popoli ad accorrere in ajuto di 
Vatace Giovanni , accordò all’ -uno ed agli 
A”' 1 1 35‘ altri le (tette indulgenze lolite ad 
accordarli a quelli che pacavano nella 
Terra Santa . Vatpce ed Azen , a- 
vendo frattanto terminati i doro pre- 
parativi, tornarono, nell' anno feguente, 
fotto.Coftantinopoli con due armate , 1' ' 
^na terre (tre e I* altra marittima f 
fnentrel’ Imperator Giovanni affetta- 
va ancora i rinforzi .che gli fi .face- 
vano fperare da per urto . il i 
primo , che gli giunfe , fu quello 
condotto da Geojfredo de Ville- fi ardo- - 
vin , il quale , pacando , con lei va- 
iceli! da guerra ben equipaggiatile 
guarniti di cento.Cavalieri, di cre-cgnco 
Jdaleftrieri , e di cinque-cento Arcieri , 
in mezzo alla $otta nemica, n? .mandò 
a picco , o réfe inutili quindici na- 
vigli , ed entrò intrepidamente nel 
porto. JL’ arrivo di ^ueftò guerriero, 
e maggiormente il di lui felice ardire 
dettò il coraggio ncn meno dei Ve- 
neziani , che dei Pifani e dei Geno- 
velì. j[ primi lotto la condotta di 
Giovanni Micheli allora Bailo per la 
Republica , armarono ledici vaiceli! , 1 
probabilmente di quelli hfciativi nell’ 1 
anno precedente da Leonardo Que- 
rini : i Pifani .ed i Geno ve fi fe- 

cero lo (fello ; ed ettendott tutta 
, quefta fiotta pofta unitwjneme in ma- 
i ‘ ' . ' * 
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re , eoftrinfe quella dei Greci e dei Gìev.W. 
Bulgari prender la fuga , ed i due Vatace 
Principi a ri tirarli . I Latini, (ebbe- Au.tz-jtf» 
re fodero rimaci fempre fupenori 
contro nemici così formidabili , ob- 
bligati però a refi Bere ai loro fre- 
quenti attacchi , fi ridunero a tale 
indigenza , che il Patriarca , effendofi 
fpogliaro* di tutto per iupphre agli 
urgenti bifogni dello Stato , fu ridot- 
to alla pece iìl|à di ricorrere al Papa; 
e quello pregò il Principe dell’Acaja 
ed i Velcovi della Morea a provve- 
dere al di lui perdonai mantenimento. 

L’Imperatore, in uno fiato di can- Hai do* n a 
fo abbandono, non iìperava fuorché ‘ n 
nell’ aìfifienza delio fteìfo Pontefice , o£p‘ 
ed in quella del Re della Francia ,282,2 p;, 
non già per rimettere l’impero nel *94; /.n. 
primo Iplendore , ma per con fervane 
almeno quel , poco che gli era rim *■ cernut.de 
ilo . A fine adunque <f impegnargli Sufcept. 
maggiormente in fuo favore , ricorfe Cerone 
all’ efpediente che filmò il più elficà— fc* n * 
ce , e fpedì lo (ietto giovine Baldoino 
in compagnia di Giovanni de Beiku - 
ne , ad efporre loro le calamità , le 
quali egli, e tutti i fuoi ludditi La. 
tini fofFrivano nella Grecia . Il giovi- 
ne Principe fi pofe in confegtienza 
in viaggio ; e portatoli direttamente 
in Roma , efpofe a Gregorio IX la 
e Ib erna miferia dei Francefi dell Q- 
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Gìav/U riente , o per meglio dire , gli conf 
vatace fermò a viva voce ciò che il mede- 
Ah* 1 ! 6 ' fimo già Capeva per relazione . Il 
Pontefice, dopo averlo ricevuto con 
dimoftrazioni di un particolar affetto 
,e con tutti i riguardi dovuti al di 
lui grado, fi diede la maggior pie- 
mura pofiibile per i di lui intereffì , 
e per quelli del di lui fuodero- S 1 in* 
drizzò primieramente a dirittura a 
Vat*ce , proponendogli un vantaggia- 
lo Trattato di accomodamento ed una 
lega coi Latini per mequiftare fa 
Terra Santa . Sulla incertezza però 
.di riufcirvi, fcrilse per la terza volta 
.ai Principi ed ai Prelati di Oltre- 
mente , lollecitandogli ad indurre ,-i 
popoli , fpecialmente i quattro-cento 
Cavalieri e gli attinenti di Giovanni 
de Brienne e del medefimo Baldo'tno 
già crociati per pattare .cella Palefti- 
na , ad andare piuttofto a forte nere 
i loro nazionali in Coftantinopoli . 
ìfon contento di tante premure , pub- 
blicò una nuova Crociata con tute 
le piò ampie indulgenze ed attoluzio- 
ni in favore di chiunque .averte intra- 
prefo quefto viaggio ; e confegnacene 
le Bolle allo fletto giovine Principe, 
lo incaricò di farle promulgare nella 
Francia. Informato, inoltre, che 
la maggior parte dei di lui beni pa„ 
ttimoniali era occupata così dalle di 
lm forelle , come da altri , gli con- 
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legnò più lettere dirette a quei Ve- Gi«r.U. 
fcovi, nelle quali intimava loro l’or- Vatace 
dine di fcomunicare chiunque aveffe An * l4 3 ^ 
trionfato di fargliene la reftituzione . fa mtl}7t 
Baldoino , avendo ottenuto quanto 
poteva fperare dal Papa f partì da ^eiìa ° 
Roma per trasferirli nella Francia , Francia, 
dove trovo il Re & Luigi , e-la Re- Nangius\ 
gìna Bianca , di lui madre fenfibili l'omut. 
alle fue difgra-zie , e propenfi a pre- P /l)^ ou f 
ftargli tutta la più grande attinenza . / 

«ra egli» per verità, ftretto congiun- Bega $1 
to del Re per parte del fuo padre e 80.81, 84*, 
della fua madre, e della Regina per ^ iber,e - 
parte della lua moglie Maria de Bri’ ho Un z^: 
anne ; ma quella y che moffe princi- Otiob. 27 
palmente in di luì favore qùeftiPrin- Kovch*, 
cipi , fu la loro naturale inclinazione 
a follevare gli oppretti. Entrò egli 
adunque , mercè la loro autorità , bea 
pretto in poffeffo di Courteniy e di 
diverfe altre antiche lignorie della 
fua famiglia polle così nell’ ifoia di 
Francia , come nell» Sciampagna ; 
dopo di che , nel mefe di Aprile 
delPJanno fletto, fi portò nelle Fian- 
dre pretto la Concetta G ouanna , fu» 
cugina, la quale non ebbe minor pre- 
mura di fargli redimire tutto ciò che 
gli apparteneva • nell’ e ftenfione delle 
contee così della Fiandra medefima, 
come di Hainaut . Incontrò egli uni. 
camente oliaceli in chi doveva meno - 
temergli , vale a dire , in Margarita^ 
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<•ioy.ll. Cornetta di Vianden, fua forèlla 
Vatace Quella non folamente ricusò di pri- i 
I2 37- varfi in di lui favore del marchelatò 
• di Naraur, di Cui , dopo la morie di 
Filpf>o , il era polla in pofifeffò , fri» 
arrivo fin a protetta** di non rico- 
- nofcerlo per fratello ; tanto anch§ 
nelle anime dei Grandi prevale tal- 
volta un vii inrereffe alla ragione ed 
alle voci del (angue . Baldoino , affi- 
lino dalla Conteffa Gievann a , cerc& 
da principio di (ottenere i Tuoi dritti 
- colle armi,; ma finalmente , stttefà lì» 

mediazione dei loro comuni* amici ^ 
fi, rimifero l’uno e l’altra alla deci- 
sone della tteffa Confètta delle Fian- 
dre , la quale aggiudicò' il marchefato- 
eontefo a Batdoinò * fotto la condi- 
zione che quefto pagaffe alla fua fo- 
reìla fette mila lire per itfdennÌ 2 zarhr 
delle fpefe che ella poteva aver fat- 
te così per (ottenere la guerra , co- 
me per cuftodire , durante la (ua am- 
minittrazione, diverfi caftelli efittentir 
nello Stato fuddetto . 

Mentre Baldoino riacquittava r fuor 
Gi o^annidomin} , la Nobiltà Francefe fi ar-* 
de Bri- mollava in truppe per fare il viag- 
ennc gio di Coftantinopoli ; e già Pietro 
Dre ux Conte di Brettagna , Ugo 
l.' uEp. IV Duca di Borgogna , Enrico 11^ 
« 72 . • Conte di Bar- le- Due , JRaolode Nel- 


Cornut. fa Conte di Soiffcns , Giovanni Con-. 
& n Jòrji te di Mafcon , e molti altri Grandi 
a vidi.* 1 ' . ‘ ;; « Gen ^ 
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e Gentiluomini avevano prefa lafCro- Gfc>v 1K 
eé, rifQluti di partire o circa la feda ^. 3tacc 
di S. Giovanni di queff anno, ovve- 
to nel mele di Marzo dell’ anno fe- Wahing 
guente , che era il termine prefcritto Rnynaid» 
dal Papà pfcr tale fpedizione ; ma 'pH'# 70 
un oonctattempo impenfato interruppe p/ a t. de 
refecuzinne del loro progetto . Ginn- ^rat Re* 
fero dalf Oriente aldùni Ambafcìaton 
fpediti dai Baroni Francefili quali 
arrecarono la notizia della morre deli’ N è croi. 
Impera tòr Giovanni de Bnenìie , b S/. tatti? 
delfeftreme anguille dj Coitaritin ; >- 
poli . Quella città era talmente ri 
ftretta dalle fcorrerie dei ' 'nemici , i" 
quali ri s 1 innoltravano fin lotto le 
ttiura , che gli abitanti non ofavancv 
tifcirne y e talmente afflitta dalla crii 
redia dei viveri , elle gli fieffi Uffr* 
ziali incaricati di cuftodirla e molti 
Centiluomini Francefi ne fuggivano', 
parte per terra, parte per mare; in' 
confeguenza fi- temeva che nel calò 
di un a (Tedio , i Francefi medefìnìr 
non avrebbero^ avute truppe badanti,/ 
rton che per foftenerVifì , ma anche 
per guarirne le mura, ha morte dell r 
Imperacor Giovanni è riferita da al- 
cuni Scrittori con circoftanze, che 
da altri fi crederono mere invenzioni; 
ed in fatti , oltre al foprannaturale 
ehe le accompagna, il primo che le 
riferì fi fa di avere in altre occafioni 
aderite cofe notoriamente falfe,. Sé- 

JB 4 con- 
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6iov.ll. condo coftui , avendo Giovanni * nei 
Vatace fervore delle fue orazioni , pregato più 
An iW volte Dio a rivelargli il giorno della 
fu a morte , gli apparve in fogno un 
vecchio venerabile , cinto di pila cor. 
*• * da , con fandali ai piedi , e con in 
Y * mano una tonica di Frate Minore ; e 
gli annunziò effer volontà di Dio, che e i 
moriffe in quell’ abito : nella feconda’, e 
v nella terza notte ebbe altre vifionid* 
Angeli vediti di bianco; finalmente co- 
municò tali appparizioni a Frate àn- 
giolo , fuo ConfefTore , il quale gli 
ditte che ne ’ aveva avute altre cordi- 
mi li , e che le medettme gl’ intima- 
vano una proffima morte . Giovanni 
fu quindi attaccato ben pretto da una 
febbre terzana , durante la quale 
prefe l’abito di S. F rancico ; e fen- 
tendofi già vicino al fuo fine , repli- 
cò più volte , prima di morire , la 
feguente preghiera : „ O dolce. Gesù 
f 5 , vi piaccia, che dopo edere io vif* 
futo del iziofa mence , veftito di abiti 
„ funtuofì nella pompa del fecolo, 
pofla , come defidero ardentemente, 
9 > ricoperto di quefte umili lane, fe- 
,, guire le pedate ed i veftigj della 
t , voltra fanta umiltà . „ Checché fi 
creda di tal racconto , è cofa coftante 
che la di lui morte accadde nel dì 
23 di Marzo di quefto anno, come 
non dà luogo di dubitarne il Regiftro 

della • 
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della Chiefa di S. C aurina de la Giov.lh 
Couture di Parigi, dove la medefima Vatace 
fi legge notata fotto tal giorno „ An 
Lo Stato dell’ Oriente fece una ja ea della 
perdita firgnalata nella perfona di que- vita deli’ 
ilo Principe , il quale , malgrado la 
debolezza dimoftrata nel principio del ™ r nni " 
fuo regno , era flato in. appreflo col- chto». * 
H fua vircii e eoi fuo valóre, un ar- Regnum. 
gine fortilftrao contro gli sforai dei 
Greci e dei Bulgari r Ei doveva tut. ?*„„*?'* 
ca la Tua grandezza ai proprio filo r Hift.de 
merito, ed alle fue azioni • Deftinato U Mai/* 
fin nella fua fanciullezza da Erardo àe lutt * 
Conte di Brienne fuo padre , allo 
fiato Ecctefiaftico a cui aveva una Nang. 
naturale avverlìone , fe, ne faggi in Mat.y<t~ 
Chiaravalle , dove ricevuto da un filo rts An * 
aio, fi trattenne frattanto che un al- 
tro fuo congiunto, chiamato Simom 
de tìroies , ne lo traile ; quello , a- 
vendolo . ilìruito nel maneggio delle 
«rmi , lo fece finalmente Cavaliere r 
Quando i Conquiftatori di Collanti- 
no j$oli fi preparavano a pafFare nell' 

Oriente , et fi crociò , itifieme eòi fuct 
fratello .. Ma efiendo quello ultià% 
flato ; chiamato al. 

Gioì anni lo accompagnik^ l^olt ^ 
e dopo la dì lui mòtte ^àlTunie l^ 
tutela dei fuoi nipoti. Il valore e la 
prudenza * che lo avevano collante-* 
mente fatto diftinguere , determinaro- 
no i Grandi fra i Latini della Pale* 

B 5, ^ flint* 





f* ' -STO Ri A 
♦atate ftina ad offrirgli % dopo la morte di 
Ao.ik 37 Amalrieo ^ Ri di Gerufalemme , |la 
di lui Cotona, e le noz-ze di Marno, 
figMa di Corrada di Monferrato e 
della Regina - Ijabelia ,< eh’ egli ^ in - 
4 fotti , fposà , ,r , da cui ebbe una fi- 
, .,glia, la qu^le fu moglie deli’ Impe- 
i rator Federigo II, Pa flato , dopo la 
* morte di Mirti , ne Ha Francia , e 
quindi nella Spagna per chiedere foc- 
$orfo in favore, della Terra- Santa , 
fposò i n fecondo luogo , n e ir anno 
"7. 1^2 y Btrengaria, , figlia di Alf,onfo, 
Re di Caviglia r la quale lo fece 
padre di tre radichi , cioè , di- Al fon- 
Jb , di Giovanni , e di Luigi e di una, 
femmina detta Marti , ^che alcuni 
... per errore chiamano Marta , alla di 
r lui morte già moglie dei giovine BìsJ - 
gioirlo v La fa via condotta tenuta da. 
Giovanni in occasione dell’ ultimo af- 
lèdio di Coftantinopoli y e la disfatta 
di un numerofo efercìto di nemici lo» 
avrebbero certamente fatto riguardar©' 
come uno dei migliori. Imperatori * 
le eì non avefle in tisiche parte ec«- 
* ©liflata. la fm ripaiafcione con unaee^ 

\ ' cedente avarizia , che fu. cagione dei 

difordini e delle- feiagure dalle quali 
lo Stato non. potè mai più riforgere 
in appreflb . Alcuni Storici gli attri- 
feuifeono a colpa l’aver egli rotta P 
amicizia coll’ Imperator Federigo r 
filo geaero i. iu fatti , qucfto Monarca,. 
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difguftatò del di lui procedere , fi Vatacv 
coliegò coi nemici dei Latini, e par* a >7* 
ticolarmente coi Comneni ; e fece 
quanto Teppe per render vani tutti i 
progetti di Mudatilo , . 

Alla morte dì Giovami deBrievne, a; ut?"* 
V ItBperàtor dell’ Oriente fi trovava Règgente 
ito* una violenta orili • I Greci ed i deli* im- 
Bulgari ne avevano fnaembrate molte pero, 
città con fiderà bili >• ed intere provfn- 
eie . L’unica fperanza che reftava ai 
Latini , abbattuti- dalle loro perdite , 
erano -i foecorfi efteri r i quali noti 
fi vedevano mai giungere . Baldoino 
erede dèli’ impero Fontano dàlia ca- 
pitale, (correva* le Corti' dell’Occi- 
dente per affrettargli ; frattanto i ne- , 
mici erano alle Porte di Coftamino- 
poli , dove appena fi -trova va ehi vo- 
ltile incaricar» del governo . Contuf* 
tpciò ficcome, dòpo la pren di Bal- 
dòinO'ly e dopo la mòrte di Enrico 
e di Roberto fu creato un Reggen- 
te, così i Grandi crederono nell’ at-> 
tuale occafione di dover fare lo ftèf- ' 

(òr; onde , effendofi convocati in un & 
A^fiemblea , conferirono unani marciente-, 
tal dignità ad Ansò' de Ckhiei . gen- 
tiluomo «fèlla Piecardia , il quale 
oltre all’efferfi Segnalato* nella prima* 
ifitraprefa di‘ Coìiantinopoli- , aveva? 
fuccetfTvanrente dati repUcuti (aggi di? 
un particolar valore , e dì Una con* T 
fumata e fperienza » I Veneziani • frac* 

R 6- t ali* 

* V 
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Vatace tanto , interefiati non meno dei Fra n« 
Auu» 37* cefi nel confervare i loro acquili! , 
fi maneggiarono anche etti caldamen- 
te per impegnare le potènze Cattoli- 
che in favore dell’ impero ; il Doge 
Giacomo Tiepolo fpedì particolarmente 
„„ , nella Francia Simone Bono per con- 

ferire col Re S. Luigi (opra la mi- 
niera di riftabilirne gli affari « 

Azen In. In quefte fatali eircoftanze fu cer- 
frange la taraente per i Latini una fortuna la ‘ 
* ra * due Principi uniti in 
tace lì u* loro danno. Uno Stato, che ha nel 
iììsceeoì medefimo tempo molti nemici , 'non 
Francefi può a lungo andare fperar di falvarfi 

IceTa ° non P* 1 " ® aezzo 0 'della loro difir. 
chìefa nione , o di qualche lega anche dalla 
Romana, fua parte con altre potenze; i Latini 
Acrome, ottennero 1’ uno e V altro almeno per 

ìsreLlk ^ aa ^ciie tempo. jSz en y Re della Bul- 
Pp.Lt/ garia, pentito dell’impegno prefocon 
£p.» 1,90, Vatace in pregiudizio del giovine, 
V7*u®» B aldoino erede dell’ impero e zio del- 
iba moglie , cedendo alle infinu 3 zioni 
o di lei, o di Beta IV, Re dell’ Un- 
' gheria fuo cognato, rifolvè di riti- 
rarfene, e di ('ottenere l* altro sparti- 
to. Prima però di farlo, ^giudicò dì 
dover richiamare pretto di fe la fua 
figlia, prometta in moglie a Teodoro * 
Lafcaris , e pattata nella Corte del 
Principe Greco per appettarvi il tem- 
po opportuno alla celebrazione delle 
no izq , Portatoti adunque in Andrino- 
• x ? ‘ poli » 
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uopoli , (pedi i Cuoi Ambafciatori a Vatace 
chiederla, fotco il precetto di volerla An.i 217* 
abbracciare , e promettendo di riman- 
darla immediatamente . Vatact , {eb- 
bene avefle penetrato il di lui dife- 
gno ; temendo nondimeno che un fu© 
rifiuto ad una ricerca apparentemente 
così giufta non fervittead Aie» è i 
precetto per dichiararglifi apertamen- 
te nemico, Rimò bene non opporvi^. 

21 Bulgara però, Cubito che ebbe in 
litó potere la figlia, parti da Andri- 
nopoli,- © la riconduffe nei fuoi Sta- 
ti; dopo di che,, cercò la manieia 
di col legarti coi Latini, che non gli 
riufeì difficile rinvenire, attefo il bi- 
fogno , che etti avevano , del di lui 
appoggio. A^en , per dimoftrareche 
la fua riconciliazione era (incera , fi 
offrì ad abbandonare la -Chiefa Gre- 
ca, ad abbracciare la Credenza Cat- 
tolica, ed a fottoroetterfi all’ autorità 
della Sede^Romana. Scritte , in fatti 
al Papa Gregorio IX» pregandolo ad 
inviargli un Nunzio così per ittabili- 
re nel fuo regno la vera dottrina , co- 
me per trattare feriamente con etto 
degli affari dell v impero Greco . Il 
Pontefice , in queft’ ambafeiata , fi 
vidde prefentara una favorevole oc- 
eafione di poter ricondurre nel Ceno 
della Chiefa una numerofa nazione , 
che fi era lafciata trasportare dalla 
corrente dello fctfmaf . Spedi 8dm> 

*-.v 
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Varace que immediatamente nella Bulgaria il 
\Tefcovo di Perugia, in qualità di Tuo 
Namio, a cui confegnò più lettere 
dirette a quel Principe .. In una lo 
e forca va a proteggere 1’ Imperator 
Giovarmi , ed a contelhre in tal guifa 
la di lui divozione veiTo la S, Sede ; 
e nelle altre gli afllcurava , che j&. 
reb'oero ben pretto pattare nell’ Orien- • 
te numerofe armate di Crociati in 
ajuto dei Latini. Scrifs egli altresì ai ! 
Re dell’ Ungheria , per- raccomandar- 
gli i Cuoi Legati: all' Arcivefcovo di- • 
Golocza ed ai' di lui Saffraganei , per 
impegnargli a (ollecmre le leve delle 
truppe già tante volte promette ed^ | 
ai Prelati della Bulgaria per 'inca- 
ricargli di fomentare le buone inten- 
zioni del loro padrone a prò dei 5 
Francefi di Coftantinopoli . La lette- 
ra di Gregario - ad xA\en , in data del ! 
giorno ventefirmo-pnmp di Maggio v 
potrebbe far prefumere , che Giovan- 
ni de BrUnme fotte allora tuttavia 
vivo : ma ettendoft giuttificato coll’ 
autorità degli Scrittori contenJporanei 
e dei Regi tòri* che il medefimo morì nel' 
ventefirno-terzo giorno di Marzo di que 
fto anno , ci è luogo di credere , che la- 
notizia non ne fotte ancora giunta in Ro- 
ma; tanto più che Acropoìite dice aperta- 
mente , che il Bulgaro abbandonò it 
panico di Fa tace' dopo la morte db j 
Giovanni , fekbene fi potta ragione- 

voi- 


DEL BASSO IMP. L. XCVL ^ 
vaimence pret'umére che ei nè aveffc Va tace 
formato il progètto durante 1& di lui An.m#. 
vita ^ 

Azeri , in cónfeguepza della lega Azen 
conchiufa coi Latini, unì. le fue colle lai 
loro truppei andò incontro a Vitate coStL 
allora preffo Zurulo : lo poTe In- {ià^nuAcro^ 
ga ; ed afftdiò quella' piazza- , una M*» ì9> 
delle piò importanti della provincia^., 
difefa da Niceforo T arcani ote Granu 

Si nì (calco nella Corte del Principe* 

Greco , e marito di Maria fdt:eilai 
di Michele Paleoioga- dipoi Imperato- 
re . Zurulo . già era vicina ad arren. 
derfi, quando , e (Tendo giunta ad 
la notizia della morte di Jim 4 di 
Ungheria Tua moglie r e di ^ 
un Tuo figlio , egli *■ fingendo di té* 
mere qualche invasone nei Tuoi Stai- 
ti abbandonò preci pi cofani ènte l’ affedio.. 

1 Latini , conofcendofi allora troppo^ 
deboli per refiftere a Vatvte fe quello* 
folle andato ad attaccargli, rifui vero* 
no anche effì di riùrarfie di porre ir|4 
fai vo le loro milizie, li timore dt 
Aiet i , come fi è accennato ,, era Ifin*- 
to, ed effetto della di .lui naturale 
incoftanza , opiur tolto della di lu$ 
perfìdia : poco o nulla religiofo nell*' 
offervar la fede- data , aveva* egli , at* 
cefo le infìnaazioni della Tua moglie * 
abbandonato Vàia ce per collegarfi coi 
Laiiai.}. ed. alla morte della lua mor 

- V 
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Vatace glie , cangiando leggiermènte confi- 
Aa,k2 ^- gl io , abandonS i Latini p.^r co! legar fi 
di nuovo con Vatace . Finta fi rico- 
nobbe altresì la di lui inclinazione a 
~ riunirli colla Chiefa Romana , eflen- 
dbfi veduto tutto in un tratto rinun- 
ilare anche a quefto penfiero . In 
confeguenza dell 1 improvvifo di lui 
cangiamento , fu ricondotta nella Cor- 
te del Prìncipe Greco la di lui figlia 
ÉIèné f*\ì proraefla in moglie a Teo* 
doro- Lofcaris; ed egli fpbsò ben pre- 
tto Irene , “figlia di Teodoro Cómn na 
cfe 3 aveva anche affunto il titolo <7 
Inì p e rat or e di Te (Tal ortica. Teodoro r 
ch’era tuttavia, di lui piigiopiero \ 
riacquiftò , mercè tal matrimonio , la 
libertà ; ed ajucato dalla fua accortez- 
za e dalle intelligenze che teppe man- 
tenerli nella capitale degli antichi 
fooi domini , fc ne pofe poco dopa 
.. nuovamente in poffeflb . Egli per& 
( come fi è veduto ) era già cieco 9 
difetto eflfenziale in uno che doveva* 
governare uno Srato ; onde fece ìol 
coronare Imperatore il fuo figlio pri- 
mogenito Giovanni , e fi riter vò? il- 
titolo di Defpoto . 11 riftabi!imentO \ 
di Teedcro fu per collare troppo 
di kfi fratello Emmanuel e Irritato 

dalla condotta di* qa fto ultimo , ii 
primo atto di autorità , che eglfelèr- 
cicò , fu d 1 inviarlo in iVoalia nella 

FajH 
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Panfilia , con ordine che foffe dato Vatace 
in mano dei T urchi della Cappado- Aa.nj jt» 
eia , affinchè i medefimi lo aveffero 
ritenuto prigioniero., Emmanuele però 
trovò in loro quella compaffione che 
non aveva trovata nel proprio fra- 
tello : in vece di fecondare Y inten- 
zione di Teodoro , elfi lo fecero paf- 
fare nella Corte di Vatace \ e quefto 
rifojvè di profittarne per inquietare 
il nuovo Imperator Giovanni . Em- 
manuele f provveduto da lui di alcune 
navi da guerra,,, sbarcò in fatti , 
nella Teffaglia , fi potè in pofleflb 
di moke piazze , e forfè avrebbe con- 
tinuate le fue conquifte ; ma quefto 
fuoco rimafe ben prefto eftinto mer, 
cè un’ amichevole convenzione , in 
-conferenza della !quaie gli furono 
ceduti alcuui paefi nella contrada 
medefima. , . . ■ " AiMaj®. 

Mentre i Principi dell’Oriente fa- Baiamo 
cevano ed infrangevano con tanta fa nell* in* 
cilità i Trattati e le alleanze , £j/ ghìi terra. 
àoino nella Francia continuava le lue 
leve, e follecitava , per mezzo dei 4 * C 8.V>9. 
fuoi Araba Iciatori , gli ajuti promeffi 1 1*. tp. 
gli dalle altre Potenze Europee , Già, 
come fi è ofietvato , molti gentiluo- * 
mini Francefi avevano prefa 1 atroce 
per portarfi nella Romania : il fola 
Conte di Brettagna aveva polii ia 
piedi dieci mila fanti , e duemila ca. 
vallcggieri ,* e quello di Bar promet- 
teva 
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Xtetace teV 3 di condurvi cento fcelti Cavar- 
li 12*8. lìeri . Se -ctò era molto a loro rii. 
guardo , ferobrava però a Baldo ino ? 
Che non- balia (Te a fronte dei bi fógni 
deli’ itti pero . Palio egli adunque nell* 
Inghilterra per determinare anche £«* 
tico‘ Ifl.- a contribuire ad una cosi’ 
nobii’ ìmprefa v ma giunto in Douvresf 
trovò alcuni dì luì Deputati , i quali 
gii differo , che il lorq padrone ri- 
guardava come un atto di prefunitoiUF 
è di difprezzo f efftr egli entrato neh 
regno leftz’ tive^vìo preventivamente 
fotte avvenire . Bttldbinù , il qaale- 
non aveva fofpectato che la fui rifo- 
Jbzione poteffb difpiacere al Re ^ 
reftò forprefo al loro dìffeorfo ; ef 
giudicando che quello Monarca agi (Ter 
&'*}■ per altri motivi, -fi feusò meglio 1 
che feppe , e lì ditpofe a tornarfene 
indietro „• Alcuni attribuirono una cosI> 
dura condotta d’ Enrì&ó alle infinua- 
sioni dei dì lui' Cortigiani , difgnlt^ri" 
del procedere di Giovanni de Brut* 
rfè , j! qutrìe , in fatti , effondo an- 
dato , mentr 1 era Re di^erufalernòasy 
«élla Gran- Brettagna per chieder foc- 
•eorfi in favor dèlia TerraSanta , dopo 
e (fervi fiato trattato molto cnorevol* 
mente ed avere otcenato-ti»cto cièche 
bramava , tornato nella trancia, fi 
pofe nel partito del Re Filippo Aiti 
ftflo’ , e fi dichiarò > nemico degl* 
Inglefi . Enrico , pentito però fuc- 

ceffi* 
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Cèffi vomente della' m anfora da e fio Vatace 
ufata riguardo s a Saldo-ino- , gli fece An.uj**' 
fapere, per mézzo <f una nuova de- 
putazione , che non e (Tendo egli en- 
trato nel regno a man aritìara ,avreb* 
te potuto pròfegaire il fuo viaggi#* 
fin a Londra, ficuro d’eflervi tratta- 
ta con tutti gii onori dovuti al futr 
grado. Baidoina vi 'andà'i e giuntovi 
nel dì 2*. di Maggio r pafsò> iti 
■Wdeftock, dove, in fimi fu- inconv 
rrato e ricevuto con particolari dimo* , 
Reazioni di Rima dab R*e , e da; 
Riccarda Come di- Comovagiia , di* 

Hi fratello . Finalmente dopo effe r vi* 
Aggiornato per qualche tempo , fe 
ite partì- per tornarfene nella Franu 
èra , con cire® % fette- cento marchi d?' 
argento, che i Principi (addetti gli 
gommini forarono per fupplire ad una* 
parte delle fpefe necefiarie all’ efectfe 
ir') ne del’ fuo- dileguo*. •.<- 

■ . Il ^ i* . « » premure 

malgrado il fervore drmourato per 1 a c i Papi- 

Latini' della Grecia r aveva limitati i* per »1 
fuoi ajuti alle raccomandazioni , ed inabili- 
ai maneggi in loro favore prefio gli 
altri Principi Crrftiani ; neìì T anno a fi a ri di’ 
prefènttf , conofceBdo moltiplicati e Corta nù- 
più urgenti i loro bifogni, non fola- nopolj. 
ménce rinnnovocri fuoi iinpulfr preffo^T^ *' 
t Principi me de fi mi T ma vi fupplì ,54*558.’ 
anche col denaro appartenerne così alk i.n-Ep» 
S. Sede, come alle Chiefe Orientali. 35» • 

Pie. ili' 11 *» 
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vatac# Diede primieramente ordine , che tutto 
Aa. u?8 quello sborfato- dai Crociati delle dio- 
Bp. io. cefi di Lione , di Mafcon , e di- 
ali. 21 . Ghalons per ottenere 1’ afloluzione dèi 
1 m- loro voti , fi confegnaffe al Conte di 
ViVìlt Mafcon, perchè quello fe ne lèrviflT© 
Ai 'beric. ne ^° ftipendiare le foldatelche delti - 
ni 6 , nate a pattare nella Romania; e che: 
.quello efttto ad oggetto d’una Grò- 
R?tynaUi ciata ' Armata per la Terra 4 Sant» 
Aa-op. fi delti nafte ad una nuova Crociai» 
Facfpm. per la Grecia , pubblicata , fecondo 
ff ■ * 8 fa di lui coramiflione , dagli Arci ve;. 
» e/ tZ e ' Ccovi di Vienna , di Lione r di Be«- 
9Ì * famon r di Bourges , e dai V efco- 
vi di Cambray di Toul , .dir 
Metz , di Liege , e di Verdun. Pregò- 
sello fletto tempo S. Luigi così ad 
impiegare il retratto delle ammende 
pagate dai Giudei a motivo delle loro 
uiure, come a permettere che s’im- 
piegatte la terza pane delle rendite 
delle Chiefe del di lui regno in far 
leve di loldatefche a prò dei Latini ; 
e raccomandò alla Regina Bianca di 
cooperare perchè nè il Re di lei 
, figlio, nè » Prelati non fi opponelTe- 
ro alla rifcolfione di «quell- ultimo 
fulfrdio . Seri là- 1 egualmente al Conte 
Palatino di Cefalonia e del Za nte * 
cioè , a quello , che ( fecondo Albe- 
fico ) (posò la forella di Teodoro 
Principe di Teffalonica , donandolo 
e fpedire in Coftaatinopotì viveri e 

trap- 


Digitized by Google 



DEL BASSO 1 MP. L. XCvL 4* 
truppe ; ed inviò ? in oltre , nella Vatàce 
M bre^ e nel ducato d’ Atene il (uoAn.1238. 
Segretario, incaricandolo di rifcuotere 
le terza parte di tutte le rendite Jkc- 
clefìaftiche degli Arcivelcovadi di 
Parraffo , di Corinto , di 1 ebe , e di 
farne ufo in follievo della capitale 
fuddetta , anguftiata anche da una 
terribile careltia . Dopo che Gregorio 
ebbe prefe tutte quelle milure , gli 
giunfe la notizia , che il Re della 
Bulgaria aveva non lolamer.te infranta 
3 a lega cor Latini , ma abbandonato 
anche il penfieio d’ unirfi colla (Lhiel'a 
Romana ; notizia , da -cui egli fu 
.irritato in maniera , che rifolvè di 
vendicarli. 'Fece adunque pubblicare 
dagli Arciveicovi di Gran , e di 
C.olocza , e dal Vefcovo di Perugia, 
fuo Legato, un’altra Crociata contro 
il Principe fuddetto ; ed eccitò , per 
mezzo dei Cuoi Nunzi, Bela Re dell’ 
Ungheria ad invadere i di luì Stati .. 

«Ognuno fa , che regnava in quei fe- 
coli la .mrflìm3 , <?he i Pontefici po- 
tettero giudicare i Re , e difporre a 
loro grado dei regni ; quindi non 
deve arrecar maraviglia che Grego- 
rio , per indurre più facilmente Bela 
ad intraprendere la fpedjzione proj 0- 
Ra , gli aveffe fatta una donazione 
di quel regno. Il Re dell’ Ungheria 
ebbe., 0 dimofìrò d’avere, qualche 

ripu- 
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Vatace ripugnanza ad affumere un tal Impe- 
An.iaifi. gno , così per efìer cognato à' zen y 
[come per non tirarli addoffo l' inimi- 
cizia di Vatace , anche l,uo sognato , 
41 quale avrebbe potuto credete che 
fa guerra , moda contro il Tuo allea- 
to , fi facelfe indi retta mente contro 
effo hello. Pure ceàè finalmente alle 
iftanze del Papa , o piuttoflo all’ 
ambizione , ed alla fperanza d 1 acqui- 
fere un così vallo Stato ; nia cedi 
folto la condizione che gli follerò 
. accordati i ire feguenti articoli, cioè, 
j. Ch'ci potette , col coqfiglio dei 
Prelati , fiffare le diocefi , dividere le 
Parrocchie , ed iftituire per la prima 
volta i Vefcovi , come aveva già 
fatto S. Stefano , uno dei fooì prede- 
cettori . 2. Che gli fotte permetto in 
quella guerra di far portare la Croce 
nei funi elerciti . 3. Che durante la 
fua aflenza dall’ Ungheria , il Ponte- 
fice prendefìe fotto la fua protezione 
quello regno , ed anatematizza fife 
chiunque avelie ofato attaccarlo. Gfr- 
gorio adevi fenz 1 alcuna difficoltà ai 
due ultimi articoli; e trovò un tem- 
peramento riguardo al primo . Per 
non conferire ad un Principe laico 
pn’ autorità che la Chiefa aveva Tem- 
pre rilervata ai foli Ecclefialtjci t 
accordò a Bela la facoltà di fceglierfi 
qualunque Vefcovo 0 Arcivefcovo gli 

foffe 
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lòffie piacciuto , il quale avrebbe fé- v arac e 
definente efeguiti i di lui ordini ; .e An i 2,3$. 
diede in fiegaito la coinmifTiane al 
JTefcovp di Perugia d’accordare, in 
filo nome la dignità di fegato al 
Prela to -cjie da Bela me defimo gl i 
doffie.-ftato prefénfato. * • 4 . \ . » 

frattanto gli affari di Collant ino Anguille 
poli andavano Tempre peggiorando ( e 
ne giungevano giornalmente a Bai ( «,*; \ 
daino le più ; jnfaufie notizie . fa / /?. 
cardila vi fi era confi riera b: In: erte Atout*? 
^ccrefcittta^ i ■ nemici yfempre in- roag- 
gior numero , proseguivano le loro 7 ' 
/correrìe .fin fiotto le mura d’ ella , 

* lenza che le poche milizie che la 
custodivano ofaficro far loro la più 
leggiera refi fi en za * in oltre , la 4 U 
ch^razione «del Re Bulgaro in, fa- 
sore dei ;.G reci faceva in ogni jho- 
jnento temere qualche violento amo- 

. co dalla di lui parte^ . In tal ccmbji- 
ilione di cole non fi fpera va- fuorché 
nell’ efercito che già fi univa nella 
Francia ; ma Baldo/no , non iftiman- 
do prudenza aspettare che quefio f effe 
in ondine , ri fq^è ’ di fipedirvi prqn- 

• tornente: un rinforzo di, denaro e di 
faldati ♦ che. affidò allo fìdfio Giovati- 
pi. de BetJiuna , il qpole lo aveva 
acccropagnato nei Tuoi viaggi .^Al- 
lora peijò tutto congiurava contro '% 

. Francefi della Grecia . Giovanni par- 
ti , órca il JDcfe dì Marzo ; -e 
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Vatace camminò verfo l’Italia, coll* idea d* 
An.1238. imbarcarti in Venezia : ma appena 
, eh’ egli ebbe patiate le Alpi, 1 ’ Im- 
pera tor Federigo , che fi trovava nella 
Lombardia , gii vietò d’ entrare nei 
fuoi Srati. I motivi, che determina- 
rono Federigo a prendere tal ritolti, 
zione , furono • i. L’odio implaca- 
bile , eh’ ei aveva già concepito , 
centro Giovanni de Brienne , tuocero 
di Baldoino , e che contervava con- 
tro qucfto Principe : 2. La fua ini- 
micizia col Papa , che lo aveva feo- 
municato , ed a cui fapeva che pre- 
meva moltiffimo il riftabilimento dell’ 
impero Latino nell’ Oriente : 3. La 
promefla fattagli da Vatace e da 
Axen di predargli omaggio in qua- 
lità di loro Sovrano , e di riunirti 
colla Chiefa Romana , qualora ei 
avefie contribuito adifcacciare i Fran- 
cefi da Coftantinopoli . Giovanni de 
Bethune , (ebbene fotte oltremcdo for- 
prefo nel vederti opporre un tal olla, 
colo , volle , ciò non ottante , andare 
in perfona ad abboccarti coll’ Impe- 
ratore dell’ Occidente ,• e gli parlò 
in manièra , che ne ottenne , che le 
Tue truppe potettero continuare la 
loro marcia , lotto la condizione eh’ 
egli fletto f effe rimafto nella di lui 
Corte per ficurezza che le medefime 
non cagionafiero per ittrada il mini,, 
mo danno . Non ebb’ etto , in fatti 
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I la libertà di partirne , finché non Vatace 
, giunfe ravvilo del loro arrivo in An.123^. 
Venezia; ma appena che pofe il piede 
in quella città , fu attaccato da una 
| mortai malattia , che lo conduffe in 
\ pochi giorni al fepolcro . La di lui 
. morte riufcì efìremamente lenlìbile a 
Baldoino , e produce confeguenze 
fatali all’ impero . I principali fra i 
Crociati , reltati lenza Capo , abban, 
clonarono , per la maggior parte , 
l’efercito, e fi ritirarono *in Roma ; 
ed i foldati , non potendo fuflìftere 
per la mancanza dello fii pendio , fé 
ne tornarono quafi tutti nei loro 
paefi . Dei pochi che vi rimasero , 
alcuni giunfero fin nella Morea, fenza 
però olàr penetrate nella Grecia ; \ 

.altri ^ che fi azzardarono a far vela \ < 

fin a Coftantinopoli , fi trovarono 
' efpofti a gravi patimenti , ed arifcht 
eftremi . Quella capitale , difperando 
finalmente di vederli giungere il fo- 
fpirato rinforzo, ed inquietata conti- 
nuamente da Vatace e da %Azen , fi 
farebbe loro già arrefa ; la falvò for- 
tunatamente da un così gran perico- > 
lo V opportuno arrivo di venti due 
galee , dodici Veneziane , e dieci 
condotte da Q so f redo de Ville H ar- 
chi/ in . - " , 4 

Coftantinopoli , oltre alla debolez- Storia 
za, era ridotta a tanta raiferia, che det tra* 
in queft’anno i Latini furono coftret- 
St.deg Plmp.T . 3 4 « G ti d€Ua 
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vatace t» non (blamente ad allenare tutti i 
* An tefori dell’ impero , ma anche a pri- 
c . ir varfi delle reliquie le più pregevoli, 
di bpìne Tale certamente era la Corona di 
éi N. s. Spine di Nofiro Signore, che fi con- 
G. c. fervava nell 1 Imperiai Cappella del 
C alter. p a j azzo> e eh’ elfi impegnarono, per 
P (r P re f l ( moneta Greca di 
Si/fcep. piombo ) , a diverfi Particolari, cioè 
Corone ad y. libertino Moro finì , Bailo di Ve- 
Spi** ) nezia ( a cui la medefima fu data in 
f-f/ 7 ; ;9 T^'Pofito ) ; per 4175* aJ !’ Abadeffa \ 
Vincent, deila Madonna, detta Perìulepte , per 
Bello» /• 4300. a Niccolò Cornaro ed a Pietro 
- **• r 10 Zane t 'abili Veneziani per 2200. 
Cifrili td ~ ai ^enovefi , per 2459. con fa. 
tieR'iio- cpjtà di poterla riacquifiare , refti- 
lococ. 34- tuendo le fomme sbollate in un rem- 
Crniìcl. p 0 p re fì[ so . Avvicinatofi però quello 
j.%.* 10 *’ termine , e vedendo i B .irò ni Fra n cefi 
Mous*. di non efsere in cafo di fupplire al 
pagamento , ottennero le forame fud- 
dette da Niccolò Quirinì , lotto la 
condizione di rimborfarnelo nel mefe 
d’ Ottobre , e di dèporre , per di lui | 
ficurezza f la Corona nel Pantocrato- 
re, appartenente ai Veneziani , per 
efser efsi quin di tra (portata da Pan - j 
era 2 io Gaverjoni o Garzoni , Came- 
riere del Comune di Venezia , in 
1 quella città , e quivi culìodita per 
altri quattro meli , duranti i quali 
fbfse fiato perraefso a Baldoino , o 
. al Reggente, di ricattarla, pagando 1 

Ì’e$ui- 1 
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l’ equivalente del debito in altrettante Vatace 
lire Veneziane, colla dichiarazione 4 An.i2jff« 
che fcorfo tal tempo , Quirini avefse 
avuta la facoltà di ritenertela • , di 
venderla, o d’ alienarla. Quefto con- 
tratto fu Riputato dal Reggente e dai 
principali Miniftri dell’ imoero , e 
corroborato coi loro ligilli , Baldoìno y 
afflitto doppiamente a tal avvifo , e 
per vedere le calamità nelle quali fi 
trovavano i Tuoi , e per riconofcerft 
inabile a riacquiftare un pegno così 
preziofo, l’ offrì in dono al Re S. 

Luigi ed alla Regina Bianca , purché 
i rneddìmi 1 * avelsero ricuperato dalle 
mani dei Veneziani. Il Re, Riman- 
do una fomma fortuna poter acqui- 
fere una reliquia che riguardava co- 
me il più ftimabil teforo di tutta la 
Criltianità , ne accettò di buon grado 
i’ off.-rta ; ed inviò immediatamente in 
Coftantinopoli , per riceverla , due 
Domenicani , in compagnia d 1 un 
Deputato di B aldoino , munito a tal 
oggetto cT un ordine di quefto Prin- 
cipe diretto al Reggente ed ai Baro- 
ni dell’ impero . Queft’ ordine fu fe- 
delmente efeguito . Al loro arrivo % 

. Ansò de Cha.eu fpedì la Corona in 
Venezia, dove il Rè li era obbligato 
Vi far pagare il Quirini , e dove fu 
efsa deportata nella Teforeria della 
Chiefa di S. Marco , e di là ripi- 
gliata e trafportata finalmente nella 

C 2 Fran- 
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Vatace Francia . Il Re , quando Tappe che 
An. 1138. la medefima fi avvicinava a Parigi , 
ne ufcì in perfona ,-ed accompagnato 
dalla • Regina Tua madre , dai Tuoi 
fratelli , 4a Gottiero Covnut Arcive- 
fcovo di Sens che Tc riffe la Storia di 
quella traslazione , e da un gran 
numero d’altri Prelati e di Cavalieri, 
fi portò a riceverla fin in Villanova. 
Nel giorno Tegnente , fella di S. Lo- 
renzo , effendo efsa fiata trasferita 
nella città di Sens cinque leghe quin- 
di lontana , quando ne giunfe alla 
porta, il Monarca ed- il Conte d’ 
Artois , di lui fratello , ambidue in 
abiti di Templice lana e coi piedi 
Tcalzi , la prefero fopra le loro fpal- 
le; e fogniti dai Prelati e dai Signori 
anch’efft a piedi fcalzi , ed incontrati 
da tutto il Clero , la trafportarond 
nella Chiefa di S. Stefano , in cui la 
lafciarono efpofta agli occhi del po- 
polo. Colle liefse cerimonie e folen- 
nirà fu efsi introdotta in Parigi ,dove 
-giunfe otto giorni dopo , e fu depofì- 
'tata nella Cappella del Palazzo Reale 
dedicata a S.i Niccolò. 

» j| 0 In quello ftefso anno 1Q39. Bai - 

dì' Bai- domo fi vidde finalmente nel cafo di 
doino . condurre, in Coflantinopoli le truppe 
Ph.Moits* un \ K mercé le cure dei Baroni Pran^ 
; ma quantunque l’infelice flato 
1 8. di quella capitale lo •fìimolafse ad 
trreg.iX ' affrettare la Tua partenza, pureftimó 
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bene di conferire un’ altra volta col Vatace 

Papa . Pafsato. adunque preventiva- Aa. ti 

mente a tal oggetto nell’ Italia , tornò /. M# 
oirca la metà della Quarefima nella 4 
Francia , e fi preparò al viaggio . *>. r * s - 
Primieramente , per fupplireallefpefe 
del medefirao ed allo ftipendio delle g',.’ j 7 4 ’ 
truppe , impegnò per cinquanta mila Nausear 
lire Parigine la fua contea di Namur in S Lud, 
al Re S. Luigi , il quale la diede ai 
Cavalieri Templari per' governarla in- Sanut. 
fco nome, finattanto ch' ei fofse fiato /. 3. p. 
rimborfnto della fomma fiiddetta . 11 
Rarificò in fecondo luogo le donalo- 
ni fiate fatte ali’* Abazia di Grand prè 
nella diocefi di Namur cosi da Filip- cLv a - 
po (uo Catello , come dal Conte di itexs 
Vianden e da Margarita-, di lui mo- *' 
glie e fua forella mentre i naedefi- 
mi n’erano pofaefsori . Afsegnò , in 
©kre , alla fua moglie Maria de 
Brienne 1* ufufrutto della fignom ài 
Bbcon nella diocefi di Cambray, in 
vece di quello dei caftelli di Milly t 
di Bsty , e di Coulanges fopra il 
Yon , che le era’ contrattato dalla 
Conte fla dii Nevers , fua forella • 

IDopo^ tutte quelle difpofizioili , averti» 
do ottenuto, per mezzo di S- Luigi, 
dall’ Imperator Federigo il falvóeon- 
dotto, e mercè le premure del- Papa, 
da Be/a Re dell' Ungheria , da 
hip a no- di lui fratello Duca d*llà 
’HÉ 3 ’ v Schia* 
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Yatace Schiavonia v e dal Re - della Bulga^. 
An.i23 S.ria , la permiffione d'-attraveriare i 
loro Stati , - radunò tutte le- Tue fol— 
date Celie ^ re pafTarà la t fefta di S,. 

• Gìo Batifla ,( lì pofe ?in marcia ì 
Gregorio IX. frattanto, non eonterftò 
di quanto aveva già. operato , fece di 
nuovo eforrare tutti i Signori, che fi 
erano crociati per foccorrere la Terra- 
Santa, a prendere piuttofto la lirada 
di Co (fanti ndpoli . Non tutti' peròt. 
aderirono alia di lui iftanza; moltiffì- 
mi , non potendo determinarli ad 
abbandonare il primo, loro difegno ,, 
andarono ad imbarcarli in ÌVIarfiglia. 
per pa (fa re nella Paleffìna .. Di que„ 
Ito numero furono il Re della NTa^ 
varra , i Conti di' Mafcon e di 
Nevers , Riccardo de Chaumont , e 
mol;i altri noumeno riguardevoli Ca- 
valieri , coi quali fi 'Unirono lo fteffo ; 
Conte di Bcttagna. che aveva prefa 
la Croce elpreìfameme^ per portarli, 
nella Romania, e quello di Bar, il 
/ ■ quale , partito da Brindili , andò a 
raggiungergli in Acri ; Baldoino , (eb- 
bene rimutto privo dell’ajuto di que- 
lli Principi , continuò nondimeno là 
fù* marcia. Egli aveva in fua com- 
pagnia , oltre a mólti perfonaggi di 
foinmo riguardo , fette-cento Cava, 
lieri , trenta tnila fra Scudieri e Ba- 
leflrieri a cavallo , ed un gran tiu- 
? w ' -- . mero 
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mero di fanti ; Acropolite dice , che Vitate 
quando ei giunfe nell’ Oriente, -il dr Au.ujy 4 
lui efercito afcendeva a feflanta mila 
uomini . Entrato ndF Alemagna , fpe- 
dì ali’ Imperatcr Federigo i Tuoi oftag- ' 
gl ? e ricevè reciprocamente quelli , 
di quello Principe; dopo di che, 
s’ innoltrò nell’ Ungheria e nella Bul- 
garia fenz’ avervi incontrata alcuna 
renitenza - Vatace> che per V addietro . 
fi era fatto tanto «mere dai Latini , 
entratone allora in timore egli lieffo, 
cercò, l’ amicizia del . Re Bela ; e 
finfe al fuo folk© di voler abbrac- 
ciare la credenza della Chiefa Ro- 
mana. Con tal artifizio ei fi hiGngò 
dì tenere a bada quello Principe ed‘ 
il Pontefice, e d* allontanare la term* 
pefta , da cui era minacciato } e 
che nell’anno feguente, incomincio , 
in fatti , a Icoppiare lopra. i di lui 
Stati , 

Betdoino, frattanto , giunto in Co- ^ 
Cantinopoli con tmie ie truppe che ln ‘ ,24 ° 
lo avevano feguico , vi entrò come intm-orona. 

trionfo, e pochi giorni dopo il f«Q Baitioin* 
arrivo , ne fegui la cerimònia .dell’ j* r0 °Sal 
ancoronazicne , epoca dalla quale egli myna net 
incominciò a far legna renetta Fateti- ifi Sidri a 
ti gli anni del fuo impero . S’ irfgan- 
nano adunque quelli y che danno al yì*. 817! * 
iBedefimo un principio più rimoto y/»»<v.lV 
vale a dire , il tempo della mòrte di *• E P~ - 
Giovanni de Brenne ; Bddoino non 

C 4 affunie 4 “ ' 
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Baldo! il. afiunfe nè la qualità , né il titola 
vatace d’ Imperatore (e non dopo il Tuo ri- 
An ' ,21 °* torno dall 1 Occidente . Nelhi prima- 
fettunte (j vera feguente , il nuovo Monarca ri- 
B al duìni fojvè d 1 ufcire per la prima volta in 
Ntceu Ct campagna per tentare qualche impre- 
Mati'uel. fa negli Stati di Vatace, Or mentre, 
i 1 2.C 4. fecondo il di lui ordine , fi raduna- ~ 
va \* efereito in vicinanza di Coftan- 
Ro bèr.Mo . t i n 0 P 0 1 i , gli h presentarono Guglie!- 
nac. /. 3. mo dì Verona , Signore del Negro- 
(ìuiùert ponte figlio di Rovento Carcerio o 
« 4 ‘ f /* Carceri , ed Elena , di lui mo- 
glie , per chiedergli Y inve-ftitura del 
Mern. de regno di Teflalonica , appartenente a 
Af dePei quefta Principeffa come alla più profi- 
n ’J e » fi ma erede del Re Demetrie , di lèi 
zio, ma occupato ingiuftamente da 
Giovanni Commeno , che Teodoro di 
lai padre , aveva fatto incoronare Im- 
peratore - Non fi là precifamente chi 
foiTe la principefla , che come nipo- 
te» di Demetrio , aveva dritto alla di 
lui fucceflìone; fi può crederla figlia 
d 1 Emmamfele , fratello uterino dello 
fieflo Demetrio e figlio dell’ Impera- 
tore: Ifaeeo e di Margherita d 1 Unghe- 
ria , feconda moglie di Bonifazio , 
Marchefe del Monferrato . Chiunque 
però ella fofle fiata » è certo , che 
Baldoino non fo lo fece fpedire in di 
lei favore le Lettere-Patenti figtllate 
. in oro , .in data del quinto giorno di 
Maggio del primo anno del k fuo im- 
pero 
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pero , ma anche diede a lei , al di BaIJoì.l!. 
lei marito, ed ai loro figli Corrado , Vaiate 
Bonifazio , ed Agneje , il cahelio diiA 1 '*,**^' 
Pilaprene . Guglielmo ed Elena gli 
predarono allora omaggio in qualità 
di Sovrani di Teffalonica , in preten- 
sa del Patriarca e dei Grandi dell» 

Corte ,• ed in feguito li maneggiaro- 
no in maniera predo il Papa Ini io- 
cencio IV. fuccedulo nel 1^3. aC<- 
Jefìino IV. , che ne ottennero la con- • 
ferma così dell’ invelhtura , come del- 
la donaiione fuddetta . 

Frattanto , efieodo già: pronto V e~ p re f a rfi 
ferciro , Baldoìno fi pofe in marcia r Zi. rulo . 
feguito in quelta lua prima fpediiio- Atbcnc, 
ne , oltre al le proprie truppe , da un 
gran numero di Comani , comandati* ,5 37- * 
da Giona e da Saremo loro Sovrani . joirvilie 
Non lì fa preciiamente, l'eia lega con - 1 ][ 
quelli Rè, o Principi , fu* conclula u ) s 
prima o dopo dell’ arrivo di Baldoi Bpì/t. 
no nell 1 Oriente : Acropolite offerva , tiald. t. 
©he anche nell’ attedio di Zurulo , nel* * 
1 237. fi trovarono nell- armata Lati- jf e pr \. 
na molti Sciti , barbari o vagabondi ; vi* urbis 
ma fi può lup porre ^ che t medefimi-Gr* ex-- 
vi fallerò fiati condotti da A zen-, A 
qualunque tempo però fi voglia afidi- . 
bui re tal 1 alleanza , è cofa certa , che- 
in occalione detta piegai la cerimo- 
nia che ih Sire J* Rinvili* dice effe- 
re fiata fatta dai Comani y e dai 
Francefi obbligati ad-adaicarfi aU’-hfoi 
» C j eh? 


> 
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Baldoì.ll che ofTervavano quelli Barbari per 
Va tace rendere i loro Trattati più, folenni y 1 
i An.»24o. e pj^ f lcur i , Una tal cerimonia fi fa- 
ceva col cavarli i Capi dei due par- 
j liti , ciafcuno una. porzione di fangue^ 

e coll’darfelo a bevere reciprocamen r 
te , coll' idea di contrarre in tal gui- 
fa una fpecie di fraternità ( alcuni lo 
bevevano mefcolato col vino ) . Do-- I 
po di ciò fi faceva pattare nel mez- 
r zo un cane , e fi tagliava in pezzi , 
col dirli che chiunque aveffe violata | 
la fede ed infranta la. convenzione , 
meritava d’ ettere trattato nella fretta 1 
maniera . Gli Occidentali avevano 
altre volte cenfurati gl 5 Imperatori 
Greci per efferfi quelli avviliti a tan- 
to ; pure le circoitanze , nelle quali 
allora fi trovarono , gli pofero in ne- 
ceffità di farlo elfi ffelii . Stabilita in 
tal guifa 1 ’ amicizia e la lega , Giona. 
e Soronio , andati in Coftantinopoli 
colle loro famiglie , vi furono alfai 
ben ricevuti dai Baroni Francefi , i 
quali , a fine di maggiormente inte- 
rettargli in favore del (loro partito , 
avendo fatte battezzare due figlie dell’ 
ultimo d' effi , le diedero in mogli , 
v l 1 una a Guglielmo ; figlio di Gtoffre- 
do de Afor/^Contefiabile di Romania, 
e T altra ad un certo Baldoino , che 
Alberico soprannomina d’ Hainaur , 
forte perchè originario di quefta con. 
fi a ' *ea. Nariot de Toucy , Signore ri- 

guar- 
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guardevole , già Bailo dell’ impero , Baldoill. 
probabilmente dopo la morte di Ko. Vatace 
btrto , e vedovo della figlia 'di Bra- Aa * 
nas , (posò la figlia di Giona , ch’era 
il più grande fra ì Principi Comani. 

Quefti due Principi barbari , fedeli 
allora ambidue ai loro alleati , accom- ^ 
pagnarono l’efercito latino , il qua- 
le , efiendo andato a drittura ad afle- 
diare Zurullo , la efpugnò , vi fece 
prigioniera la guarnigione , e ne con- 
duce in Coftantinopoli Pietro Pe- z^JJ 
tr.alifas , Comandante della medefìma, 
e Cuftode degli Archivi nella Corte 
di Vatace . Quefto è Quello fteflo , 
a cui alcuni Storici delle guerre fan- 
te danno il fopranncme d’ jdluph , 
altri d ' Alphia , ed altri, di de %Alpì- { 

bus: quindi fi congettura, ch’eifos- 
fe Provenzale, e Signore della terra 
detta Aulps nel baliaggio di Bariolo, 
chiamata nel titoli Latini de Alpibus . 
ed appartenente alla cala di Blaca ^ . 

Vatace , che non era in ifiato dilatare de 
refifiere a forze così nuroerofe , non vafta l’A. 
ardì d’accorrere in aiuto di Zùrulo ; ò 

ma (apendo che le piazze dei Latini minare, 
nell' Afia erano (guarnite di milizie , Acnv.c\ 
rifolvè di fare una diverfione ..Coll* 37*^39- 
idea adunque d’ attaccarle in mare ,r - 
ed in terra , nel ^empo medefimo in 
cui ordinò alla fua flotta di porfi alla ViiieHavA 
vela , partito in perfona da Niccme- »• 2 47. 
dìa , alla tefta delie fue truppe , ed Math ' Pa ' 

C 6 inol. 
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Baldoi li. inoltratofì al di là del cartello di Ca- 
Vatace race, afiediò , e prete Daciuyze e 
An.ia^o. Nicetiate t due città le più forti di 
rìs 1240. quella contrada; dopo di che , occu- 
Siberie, pò quafi tutto il paefe porte Juto da 
Movfcer Geoffred 0 de Mery , Cornell a bile del. 
Pathj 1 la Romania : talché di quanto già 
5. apparteneva a quello Signore Fran- 
r. 5 . AV. cele , 0 pìuttofto ai Latini nella fud- 
ceph.Gy e . d e(f ta provincia , altro loro non refiò 
£or ' ' 2 che il cartello a cui Ville Hardouin 
dà il nome d’ Efyuille . Alle conqui- 
ile fatte da V ata.ee in terra prepon- 
derarono però le perdite fofferte in 
mare ; la di lui flotta , comporta di 
trenta galee , fu interamente disfatta 
da quella dei Francefi eh’ era di fole 
tredici , lo che comunemente fi attri- 
buì alla poca efperienza dell' Ammi- 
raglio Greco . Pure quello vantaggio 
n * ! 141 * e la prafa di Zurulo non follevarono 
i Latini dalla loro miferia . L’ Impe- 
ratore Baldoino , per pagare 1* arma- 
ta , lì trovava ridotto alia neceliità di * 
ricorrere a quelli che lo accompa- 
gnavano : talché , per indennizzare il 
Principe dell’ Acaja di dtverfe fomme 
che quello le aveva sborfate , fu ob- 
bligato a cedergli la fua terra di 
Courtenay ; celitene però che non 
ebbe effètto , atteso che il Re S. Lui- 
gi ne negò al Principe dell’- Acaja 
Fin ve Ili tura , e pofe fotta gli occhj 
di Baldoino quanto male gli conveni- 
va 
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va alienare uno Stato di tanta impor- tfoldoi.il. 
tanza da cui la di lui famiglia aveva Vatace 
prefo il nome . In tali circoftanze An.iz^t, 
erano i. Greci ed i Latini dell" Orien- 
te , quando, la morte d 1 %A^en , Re 
della Bulgaria , accaduta nel mefe di 
Marzo dello fteflb anno » fece ira- 
provvifamente cangiar afpetro alloro 
affari ; quella morte , come anche 
quelle di Narlot. de Toucy di Gio- 
na Re dei Comani di. lui fuocero % 
dell' imperatrice Irtne moglie di Va- 
tace , e d’ Rmmanutle Comneno fra- 
-tello del Defpota Tiodoro , feguite 
tutte circa lo fteffo tempo , furono 
dall’ ignoranza e dalla cieca preven- 
zione di quel fecolo attribuite ad una 
cometa apparfa nel Febbraio dell’an- 
no precedente , ed offervata per tre 
meli continui nell’ Orizzonte , Azeri 
aveva avùti dalie lue prime nozze 
con Anna , figlia del Re Andrea 
d’ Ungheria , tre fìglj , cioè , Calo- 
maio che gli fuccedè , un altro ma- 
cchio che morì durante il primo af- 
fedio di Zurulo , ed Elena che (po- 
sò Teodoro La/caris , figlio di Vatace', 
e dalle feconde ,con Irene figlia di 
Teodoro Comneno , ebbe Michele che 
fu in appretto luccefTore di Cu! orna* 
no , Ttodoro , e Maria moglie di 
M^tzes , Grande della Bulgaria e 
Signore d’ Anchiala , di Solopoji , 
cT Agatopoli, e di molte altre citta . 

Alla 
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Saldo! 11 . Alla di lui morte , Calomdtto non 
Vàtace aveva più di dodici anni , ed in con- 
’An.i24i,p e g Uenza era p 0CQ ca p ace di gover- 
nare, e meno di foftenere il pefo 
della guerra ; quindi V atace pensò a 
profittarne , ed ad impadronirli della 
Bulgaria . A fine però dì non efiere 
attraverlato dai Latini così in quefio 
fuo difegno , come nell’ altro da elio 
formato d’ attaccare Giovanni Comne- 
no che aveva affamo il titolo d’ Imr 
peratore di Tefialcnica , titolo eh’ e- 1 
gli credeva dovuto a fe folo come ì 
- al facce fiore di Lafcarìs e d ' /llejfto, 
conclufe con loro una tregua di due 
anni , nella quale per. altro entrò lo 
An.i24i.ftefio Catoniano . 

Vatace per incominciare V efecuzione 
nellaTes. del fùo proggetto riguardo a Giovan- 
sa^lia . n ’, # credè necelfario d’afficurarfi pri- 
Anna fieramente della perfona di Teodoro , 
i.AUx p. di Ini padre, il quale , febbene cieco 
non tra la foia va d’ agire e di regola- 
le- re gli affari ; e lo efeguì per mezzo 
PGchyrn. un tradimento , che farebbe fiato 
i. J i2^ c' ^guardato come detefiabile predio » 
so- qualunque altra naz.ione *. ma che at- 
Arrop.. tefa l’innata mala fede- dei Greci , 
Gre & fu appena riputato un delitto. Aven* 
dolo invitato a portarli a vifitarlo 
sotto il prete fio d* uri’ amichevole con- 
ferenza , lo fece perfidamente arre* 
Ilare; dopo di che, fi pofe- in mar- 
cia per andare ad attaccare Ja Tefsa- 
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glia ,/feguito da un confiderai! nu-Baj^jj 
mero di Sciti e di Comani , eh’ era- Vaucej 
oo già acquartierati nella Macedonia, 
probabilmente dopo Ja concjufione 
della di lui tregua coi Latini , i qua- 
li. effi fìavano fervendo . Ci è luogo 
di credere , che quelli Barbari tolse- 
ro condotti da Soronio , che dopo la 
morte di Giona , pafsò nel partito di 
Vatace. , e che Alberico qualifica del 
nome di traditore , non già perchè 
fervi il Principe Greco in quell’ oc- 
cafione , ma perchè, anche terminata 
la tregua , feguì la t di lui fortuna * 

Vatace , avendo dato il comando del- 
le fue galee, a Goffredo Emmanuele , 
penetrò in petlona nella Tefspglia , 
accompagnato da molti. Grandi cesi 
Greci , come anche France.fi e do- V 
po efserfi impadronito del caflello di __ l 
E. emina , pafsò ad accamparli otto 
miglia in diftanza da Tefsalonicn : ma 
non avendo nè forze fufficienti nè le * ^ % 
macchine necefsarie per forcarvi Tal- 
fedio , fpediva i Comani a devalìar- * * 

ne le campagne all* intorno . La no- 
tizia però, d 1 un’ improvvida irruzione 
dei Tacharì ( così, gli Autori Greci 
di quel tempo chiamavano i Tarta- 
ri ) nelle terre di Jataùne , Suirn.no 
d 1 Icone e della Cappadocia , facendo- 
gli temere , che i medefimi , dopo 
aver vinti i Turchi , non lì fofsero 
innoltrati anche nei fuoi Stati , lo 
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Bacldoi -li. determinò ad accorrere a difendere 1* 
v.arace fue terre , piuttolìo che rimanervi a 
An,IJ * 3 conquiftare le altrui?. Fur& in queflf 
occafione , ei diede (aggio d'unappr> 
ticoiar accortezza .. Non lafciò trafipi- 
rare ad ^ltuno la foa rifotuzione : e 
; conclufe, prima di ritirarli * per me 
20 dello fìefso Teodoro ^ con Giovanni j 
di lui figlia , un, Trattato in cui 
queft’ ultimo fi obbligò a lafciare il 
titolo d’ Imperatore , a deporne, le 
iafegne , cioè, i borzacchini di (bar- 
htto o di porpora , ed il cappello, 
piramidale col rubino nell', apice',, a 
' contentarli del titolo di Deippto , ed* 
a predargli, omaggio di tutte le sue.- 
' Signorie . V - 1 • - 

^ ltrc ai movimenti dei, Tartari *~ 
u* fi col- concor ^ e anc ^ e molriffìmo a deterrai* 
Wacon'nar Vataee ad' affrettare la Tua ritira^- 
«aidoinota la notizia, eh* egli ebbe d* efser* 
ma l Su ò*. fi progettata una. lega fra i , Latini i 
bandona ed ih Sultano d’ Icone . Bui daino , ab- 
A bandonato. vilmente dai Comuni , e», 

mancante di denaro e dirruppe, non,. 

' teppe trovare nelle- fue carcoltanze. 
te Bour e *P e< *tente migliore di quel lo* di prò— 
gogne eh. porre una lega a fatatine Principe - 
x*~Aceop. potente , (ho vicino , ed implacabili 
4 ». nemico di Votate . <^ue$a Sultano* 
n? udì con tanto piacere la propoli*, 
zione , che a fine di rendere più la- 
bile la loro arriccia ,gii chiefe in 
mQglie , per mezzo d’ ua fuo Invia- . 

to, 


Digitized by^Googlej 



BEL BASSO IMP, L. XCVI. (Si 
to , una delle di lui congiunte, pro-Baldoltl. 
mettendo di lafeiarla in un intera li- Vacate 
berrà di profetare 1% propria Reli- An,X24 * 
gione , e di mantenere prefso di (e. 
quel numero di Cappellani e d' Ec- 
cìefìaftici che piò le fofse pìacciuto. 
fatatine non doveva avere in- ciò la 
minima ripugnanza , efsendo egli 
flefso figlio d* una Dama Greca , al- 
la quale il Tuo padre aveva fempre 
perraefso l’efercizio di tutte le prati- 
che del Criftiauefimo . Promis’ egli 
ancora di far inalzare in ciafcuna cit- 
tà del fuo regno una Chiefa per i 
Crifìiani , di dotarla di rendite fas- 
cienti per il mantenimento dei Prèti 
che la fervifsero, e d’ obbligare tilt- ' 
ti gli Arcivefcovi e Vefaovi del faci 
Stati a riconofce»* per K. avvenire 
E aurorità del Patriarca di Coftantir 
nopcli e della Sede Romana; in un$ 
parola , diede fin luogo di fperare , 
che fé la Principeffa aveffe faputo 
guadagnar fen e 1 * affetto , le farebbe 
fiato anche facile indurlo a farli bat- 
tezzare . Il Trattato fra i due Prin- 
cipi fu conclufo letto tali condizioni ; * 

e Bai dot no fcriffe in feguìto da C.o- 
ftàntinopoli una lettera , in. data del 
dì 5 . d’Agofto di quell’ anno , alla 
Regina Bianca , pregandola ad in- 
terporli preffo Eudes de Montagli T fuo 
cognato , perchè quefìo gli ayeffe in- 
viata una delle lue figlie per ilpafa- 
• ' rè 
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Baldo! H.re il Sultano , e per alficurare con 
Vatace tal mezzo la inabilità, d’ una lega ol- 
An,i 24 > tremcdo vantagliela ai Latini . Eudes 
jera figlio d T jZTeJjandrù , , Signore di 
Montagli, e di Chagny , e nipote d’£7- 
go IJI. di tal nome r Duca di Ben*» 
gogna ; in confeguenza la Dama , che 
lì voleva dare in moglie a fatatine , 
era Principefla del fangue di Fran- 
cia . Non fi fa precifamente fé que- 
llo matrimonio aveffe avuto effetto ; 
ma .fembra probabile, che fofle Hata 
fra domato dagl’ intrighi di Fatate , J 
il quale fi maneggiò in maniera pref- i 
io il Sultano, che lo indufle ad ab^ 
ban denaro i Francefi , ed a collegar* 

•fi. con elfo , / alati ne vi lì pretto tan- 
to più di buon grado , quanto che pre_- 
*vklde ^ che fl ftpacipe Greco , inte- 
reflato ancb-eglì nell’ impedire, i pro- 
gredì dei Tartari nell'. Alia , avrebbe 
potuto {occorrerlo con piò prontezza, 
fe mai quelli. Barbari fodero andati 
ad attaccarlo . In fatti , i Tartari , al- 
la. notizia della loro lega. , non. tatv j 
daremo molto a ritirarli.. 

Baldoino- Bai dai no , tradito vilmente dai Tuoi, 

* eHMta- a ^ eat * e minacciato da Fataci , fi de- 
lia Muth . -terminò a portarli in pedona a chie- 
Paris *der Toc cor fo all’ Imperator Federigo, 
tiranti Secondo alcuni Storici Baldoino era 
nell' Italia nel mele- di Giugno del 
iÙrL' * 243 » ed aififtè all 1 elezione del Pa- 
ehard pa Innocenzio IV, feguita in. Anagni 

nel 
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nél giorno deila Natività di S, Gio. Ba Ido.ftf 
Batijìn ma fono effì fruenti ti così y atace 
dalla lettera già. citata , ferita da / ' n * I2 ^ 4 * 
quefi’ Imperatore alla Regina Biacca, «43 Sii 
come da Un’altra, in data dello fieli 184 
fo giorno ed anno V -diretta alla Prin% i j e fa ii ^ H§ ' 
cfpeffa medefima per corigracularfi del- kkynilfc 
la lbmmiffione del Conte di Tolofa, 
al Re , di lei figlio . Checche ne fia > 
è certo ; che Baldoino p?lsò neh* lea- 
li i o circa Ir fine dell'anno 1243. o 
nel principio de] fluente 4 e che 
quello fuo viaggio gir riufeì utile ed* 
onorevole . Primieramente ' Q;tenne a * 1 **" 
meà-cè ; T autorità che Federigo aveva, 
fopra Vatace a. cui nell’anno Tegnen- 
te diede in moglie Anna , fui figlia 
naturale e (ori da di Manfredi , che ■ 
quello- Principe Greco, prolungale 
per un altro anno ia tregua coi La- 
tini . Secondariamente fu eletto me- 
diatore , infieme con Raimondo Conv 
te di Tolofa , fra il Papa innocenza 
lV. e l’Jrnperator Federgo ,• e vi 
riuscì, così felicemente , che leguì fra. i 
freddimi la riconciliazione , mercè 
un Trattato Ripulito in Roma, nei 
Venerdì Santo .Effondo- però la loro, 
amicizia (lata di corta durata , il Pa- 
pa , accompagnato da-Baido'mo^ paf- 
sò da Roma in Genova , e da Ge- 
nova in Lione, dove avevi già coi*. * 
vocato un Concilio per trattare così . .. 
degli affari delia Terra- Santa e dell* 

im- 
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Baldo! H. impero di Coflantinopoli , come del-. 
Vatacc le diflenfioni della S. Sede coll’ ira** 
An.12^4. p era d 0 r lì e dirìgo . 

Concìlio li Gotìcilio li aprì nella Metrò)»**-. 
di tìon* Htana di Lione nel. giorno precedente 
ron • la fefta di S., Pietro ed in e(foBa/«- 
V*an!fig.d oino fedè alla delira del Papa , J 5 * 

m a eh. Pa.Niccolò , Patriarca di Goftantindpoli, 
ris n+ 6 . alla tefta- di quelli d’ Antiochia e 
d’ Aquilea . Niccolo , nel fa* una pa- 
tetica o tetra deferì zìone dello flato 
della Chiefa dell’ Oriente , ditte , che* . 
di trenta Suffraganei , elv effa aveva, 
avuti anticamente y , le h* erano rimalti 
appena tre ; e che i Greci , e gli al- 
tri di lei nemici , avendo invaio a 
man armata quali tutto 1’ impero , fi* 
erano innolcrati 'fin alle pòrte della 
capitale e guidati dalla, loro avvera 
fìone contro la Santa Sede , maltrat- 
tavano crudelmente i di lei figli ..la. 
quello Concilio , dopo eflerfi prov* 
veduto a molte cofa> fi dtfapprovò^ 
il matrimonio della figlia di Federi, 
l'odeon Vatace , Principe Scifma’ìco^ 
e fi fulmino l’ anatema genero lo ftef- 
. £o liTiperatore- dell’Occidente'. Si af- 
fegnò dipoi all’ impero Greco la me- 
tà delle rendite dei Benefiziati che 
non foggiornavano nella, loro refiden? 



za almeno per fei mefi . dell’ anno * 
c la terza, parte di quelle che oltre-, 
pattavano i cento marchi annuali . f«- 
wccìilìo accordi una 

l#:*- ^ "* • le» 
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decima di rurte le impolizioni Eccle- HaMoI 11. 
Falliche , làlva però 1’ altra decima Vacacc 
cl\' egli aveva già deflinata per la Aa,u * 5 * 
Terra-Santa . Sciolto il Concilio , 

JS aldoino rimafe per il re fio di quell’ 
anno e per il feguente nella Corte del 
Re S. Luigi , eh' ei riguardava come 
il Tuo principal foftegno . Il Papa 
frattanto , vedendo che gli aflari dell 7 
Oriente andavano Tempre più in de* 
cadenza , e che quell’ impero aveva 
- più che mai bifogno di valevoli ajuti, 
-incaricò , dall’ una parte, i Frati Mi- 
nori e Predicatori d* applicare in fa- 
vore del medefimo così rutti li legati 
.pii rimeffi alla difpofìzione degli efe- 

• cutorì teftamemarj, come tutti i be- 
ni acqui fiati per via d’ ufura , e la- 
Fc iati o per teftamento agli eredi o 
'Legatari , ovvero in forma di refti- 
ruzione , -cerne ancora tutti «quelli ru- 
bati dalle pedone vive , purché non 
le ne fodero trovati i proprietari , 

• dando ai Religiofi fuddetti un’ alTolu- 
ta -facoltà e di precedere colle cenfu. - 
ve Ecclelìaftiche contro chiunque vi 

fi folle oppollo , ed infieme d’ -alìbl- 
vere da qualunque fpecie di peccato 
chiunque fi folle privato del proprio 
ed avelie pvefa la Croce per lovve- 
-nire lo fìelfo impero . Ordinò , dall* 
altra parte , all’ Arcivefcovo di Tiro 
di fpedire al ^Patriarca di Coftanti- 
ncpoli , Legato della Saota-Secfc , una 

por- 
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porzione della centefìma che fi efì-f 
geva nella Francia colla permiffìone 
del Re in favore della Paleftina. 

Mentre fi prendevano quefte mi fu- ' 
re nell’ Italia , V atace , Tempre inquie- 
to ed intraprendente , avendo Caputo? 
che i Tartari fi trovavano occupati 
in una guerra contro il Califfi di 
Babilonia , era entrato col fuo efer- • 
cito nella Tenaglia per far la guer- \ 
ra a Denutrio , Defpoto di Teffalo- 
nica , fucceduto al di lui fratello G/o- i 
vanni . Un altro avvenimento però~ 
gli fece prendere ben pretto una di- f | 
verfa rifpluzione . Calomano , Re del- j 
la Bulgaria, (ebbene in età di d iciott’* 1 

anni , morì nel raefe di Settembre di I 

quell’ anno, ed ebbe per (ucceflore 
Michele , Principe d’ età anche più 
tenera . Quindi Vatace , in vece di 
profeguire le lue oflilita contro De- 
metrio , profittando deila debolezza 
del giovine Michele , fi v> Ife verlo i 
di lui Stati , e s’ impadronì , per via 
d’ intelligenze e di ttrattagemmi , co- ; 
fi di molte di lui piazze della Bui- . 
garia , come d’ altre eh’ egli po lede- 
va nella Tracia e nella Teffaglia . , 

Poche conquifte leggiamo nella Sto- 
ria che fieno Rate fatte con meno 
(pargimento di fangue , e confervate 
con più facilità ; Michele , per timo- 
re che il nemico non s inokrafie mag- • 
giorruente nelle fue terre , gli cede 
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di buon grado tutto ciò che il mede-Baldoi 11 . 
fimo aveva già occupato. Non -furo- Vatace 
no però quefii i ioli vantaggi , ■chè An# 
Vata.ce riportò nella l'uà fpedizione .. 

Mentre circa la metà di Novembre , 
ei fi difponeva a ritirarti , alcuni Cor- 1 

tigiani del Defpoto Demetrio , 0 mal- 
contenti del di lui governo o proba- 
bilmente fedotti dallo fteffo Principe : 
Greco, gl? diedero perfidamente nel- 
le mani il loro Sovrano , e la di' lui . 
capitale . V atace inviò il ilio prigio- 
niero nell’ Alia , coir ordine che fof- •- 
fe rinchiufo nel cartello di Lentine ; 
ed effendo ri mallo padrone di Telfa- 
lonica , vi lafciò per governatore An- 
dronico ’PaUologo , padre di Michele 
che fu dipoi Imperatore . Il di più 
della Tenaglia reltò al Defpoto Mi- 
chele Comneno , figlio naturale di Mi- 
chele Duca di Durazzo , ed a Teo- 
doro il cieco , padre di Demetrio , 
cioè , ebbero , il primo il paefe po- 
lio nelle vicinanze di Platamone , di 
IMagonia , d’ Acride , e*ldi Prilep ; 
ed il fecondo , le città di Vodenes , 
di Standole, e di Scroue, " - 

Vatace , infuperbito di -quelle fue An.1247. 
profperirà , credè che quello foffe il 
tempo opportuno di diftruggere i La. F rance fl 
tini ; onde elfendo già fpirata la tre- yicrop. 
gua eh’ egli aveva conclufa con loro, N/ceph- 
e prolungata , come fi è accennato Gregaot 
•ad ifianza dell’ Imperator Federigo , c 'sl'btL 

lì 
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«aldo*, li. ti pofe in marcia per andare a for- 
vatace’ mare V affedio di Zuruio . Ansò de 
An.1247 Cahieu , che n 1 era il Governatore , 
Dot. 1. lo vedendoli , dall’ una parte , con poca 
Olile ^guarnigione, e fapendo , dall’ altra , 
ni. 1. $. c he i luoi non avevano efercito in 
&/wP ietlì J P e Jf PWrlo /occorrere » partì 
Mormora per Coftantmopoli fenz afpettare il 
'ji'tindel nemico , lafciando nella piazza la 
p • *sf- Principeffa Eu ciocia , Tua moglie e 
Araennifi ° re H a & Irene prima moglie di Va - 
Guido Pa- tace , colla lufinga che quello Princi- 
pe deci/, pe avrebbe ri (pettata la Tua cognata , 
l* 6 ' e fi farebbe in confeguenza aitenuto 
Jtrrn,àÀ ^ are ^ affai co .. I riguardi del 
l.ì? ch$. fangue però prevalgono poco fra le 
armi, e prevalevano certamente me- 
no in un Principe del carattere di 
Vatace ; quindi egli inveiti la città , 
la prefe , e rimandò Eudocla , fopra 
un cavallo e senz’ alcuna compagnia, 
in Coftantinopoli ; dopo diche, s’im- 
padronì anche di Bizia . Mentr 1 effo 
faceva così rapidi progreffì in terra , 
la di lui fidata , dopo avere conqui- 
ftace le itale di Metelino , di Samo, 
d’ [caria, e di Cho , fi pofe anche 
in polfdfo di più piazze dell 1 ifola di 
Candia , al che molto contribuì la ri- 
bellione d’ alcuni Nobili Greci , fpe- 
cialmente dei Mel/feni , degli Scor- 
dili , dei Dragontopoli , e dei Seva- 
fli , famiglie celebri nella Storia Bi- 
zantina che vi poffedevano diverte va- 
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fte fignorie folto Palio dominio del- BaldoI IL 
la Repubblica di Venezia,; Quella Vatace 
fedizione aveva avuta origine da al Aa.1747. 
cuoi cavalli tolti loro dai lòldati La- 
tini , ed era fiata Pedata per mezzo 
cTun Trattato, in cui la Repubblica 
(addetta accordò loro alcune cavalle- 
rie , e feudi nell’ eftenfione del regno. 

I ribelli però , [vedendo poco dopo 
le perdite fatte dai Francefi e dai Ve- <• 
neziani , e Vatace già [padrone delle 
itole dell’ Arcipelago , ripigliarono le 
armi , ed implorarono il di lui aiu- 
to . Egli inviò loro trentatre navi da 
guerra , all’ avvicinarli delle qnali ? 

Marco Sanudo , che comandava alle 
truppe della Repubblica , prete la 
fuga , il che diede luogo al fofpetto 
ch’ei fi fofse-kfciato corrompere dal 
denaro del Principe Greco. La guer- * : 
ra durò per alcuni anni , e la fortu- 
na fi dichiarava in favore ora dell* 
uno, ora dell’altro partito .* ma fi- 
nalmente i Veneziani rimafero vinci- 
tori e padroni dell’ itola . Le caval- 
lerie accordate ai Greci altro non era- 
no che terre concesse loro col titolo 
di feudo , fotto la condizione che i 
pofsefsori prendefsero 1 * Ordine di 
Cavalleria , ed in qualunque occafìo- 
ne di guerra fervi Isero il Signore 
Dominante : quindi quelli feudi fono 
chiamati da Orderico Vitale Feudi di 
Cavalieri , e più generalmente , negli 
, SU dell' Irop X.34. D an- 


74 . S TiO RIA § . 

'ftaldoMl. antichi tìtoli,, i Cavallerie , Mìliti* ,• 

5 Varace Saldeno ne riferì fce V origine alla di* 
;An. 1247 fl,*ibuzione , che facevano gli antichi 
ilmperatori :.Romani , delle terre con- 
.quifìate ?iiai Cavalieri degli eferciti. 
rOr fìccoifie pofìeriormente vi furono 
tre Ordini di Nobili , cioè ^ di Ba- 
ioni o Baronetti , -di Baccellieri ^ e 
di Scudieri 0 .Sottovasi alti , così vi fu- 
rono andhe tre fpecie di feudi , vale 
; a dfre^le Bandiere , dette-anche feu, 
x f di , .che godevano di grandi privilfr- 

, t gj : le Baccelle rie delle quali fi 'parla 
negli antichi titoli ; e le V av'erjjorie , 

© laudi Subalterni . .Le prime erano 
poffedute dai Cavalieri Veffilliferi , le 
lècònde dai Cavalieri ^Baccellieri , e 
;le terze dai Sottovaffalli o Scudieri J 
.Baldoirto , vedendoli finalmente in 
.Soffiato di tornarfene in Cc’fhnrinopdll, 
no in Co- volle preventivamente dare ordine ai 
fantino- fuoi affari nella Francia . Si portò 
loh. tra adunque nel mefe di G iugno di quell* 
^p t Y.o.icJ * ua Gontea drNiviinur,do- 
■ve fece promettere al Cartellano il 
Recano, ai Canonici della Chièfa di 
S. Pietro , ed a tutti i foldàri del ca- : 
Hello di -ricono fcere , qualora èi foffe 
morto lenza figli , per lóro padróna 
la fua foreila maggiore M'a'rgher-tà 
Contefla di Viahden ; e fucceflìva- 
mente , ,in di lei mancanza t , Etichet- 
ta. Dama di Mòritagu , ed ’Agnef* ( 
^ Prineipetfa 'dfelP ^dàja , altre fri e fio- 
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felle. Da ciò fi rileva , ch’egli eraBaldoì U 
rientrato in pofTefTo della contea fud« vatace 
detta già impegnata , come fi è ac- An.n <*7 
cennato , al Re S. Lui») per cin- - ' 
quanta mila lire. Sebbene non fi fip- 
pia precilamente il Riempo della di 
lui partenza , è certo però , che que-jji 
fio Monarca , nell’Ottobre del rs^-An* «4^» 
-era in Cofiantinopoli , avendo ciréa 
tal tempo inviata preffò il Re S. Liti . * e 05 
gì l’Imperatrice Maria , Tua moglie , 
per ottenerne altri loccorfi ; e che 
■nell’ anno 1251 , -tornò in perfòfla 
fiella Francia ^ e nell' Italia per im- 
plorare di nuovo V affifienza del Pà- 
pa e dei Principi Critiiani ; giacchè An - **51» 
in queff anno , FiVffo de Tocy o de 
Tcucy , aveva il titolo di Règgente 
dell’impero, io die certamente non 
farebbe accaduto , fe P Imperatore 
tion fofie Rato attente . * k 

Prima dell’ accennato ritorno dì iGrc-ci ri 
Saldoino , riufcì a Vatace di difcac- 
tiare dall’ifola di Rodi i Genovefi " » 
che fe n’ erano impadroniti. Vi fpe 'la-ltì 
dì egli primieramente una flotta fot- di . 
to il tornando di Cantacw^ià fuo Pei- Acrvp. 
mo-Scalco ; e quello vi occupò a leu- 
ne piazze .♦ ma i Genovefi , rinforza- ^sfìud. 
ti da un corpo di cerno fcelti Cava- Vincent. 
lieri hfeiati loro da Guglielmo de Betleuac 
Ville Hardouin e da Ugo Duca della 
Borgogna che avevano fóggiortiàtò 
durante l’inverno nella Morea ,■ ne uy» 
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lo pofero in fuga . Il Principe Gre- 
BaWejì il. co , lena’ avvilirli , v’ inviò, una fe* 
Vatace conda flotta , condotta da Teodoro 
An. 1251. gontoflef ano y Protofebafte , il quale, 
p, 2. favorito dalla fortuna più di quello 
Coriusp. che lo era fiato C antacuzeno , rimile 
1’ ifola folto il dominio del fuo pa- 
y^Jf^'drone, Il Papa Innocenzio IV. frar- 
/. io.Ep, tanto , lnlingato che Fatare foffe di- ; 
06. »p. fpofto ad abbracciare la Credenza Or- 

todofia , deputò a lui ed al Patriar- 1 
ca Greco , Giovanni di Parma , Ge- ! 
aerale dei FF- Minori , ii quale fi 
regolò in maniera che fi guadagnò 1 
F animo non folaraente del Principe 
e del Patriarca, ma anche del popo- 
lo ; e probabilmente farebbe riulcito 
nell’impegno , fe gli Ambafciatori 
fpediti a di lui inlìnuazione dallo ftef- 
fo Vatace in Roma non foflero flati 
coltrerà a tornarfene indietro , attefe 
le partite dei fuorufcifi che infetta- 
vano le ftrade . Malgrado però la 
fiducia d 1 Innocenzo nelle buone di- 
fpofizioni del Principe Greco , quefto 
p on tefice non irafcurava di cercare 
per V impero i maggiori foccorfi pof- 
fibili . fcflendo morto nel prelente an- 
no in Milano il Patriarca di Cottan- , 
tinopoli , egli , per impegnare mag- 
* giormente i Veneziani in favore dell* 
impero medefimo, fecondando le lo- 
ro raccomandazioni , gli nominò per 
fucceffore Tanta leone Giufìinianì , fu 3 
‘ Cap- 
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Cappellano , a cui conferì anche laBaidoi il. 
qualità ed il titolo di fuo Legato nel- Vatace 
la Romania , fotto la condizione che An * li 5* 
quella doveffe celiare lubito che la 
S. Sede vi aveffe fpedico un Legato 
a Latere . Affinchè dipoi il nuovo Pa- 
triarca aveffe potato contribuire alle 
fpefe neceffarie al mantenimento del» 
le truppe, gli permife dr poter ven- 
dere o impegnare , fin alla forama di 
mille marchi Sterlinr , i beni delle 
Chiefe dell* Oriente. 

Nell” anno feguente , gfunfero in An - r w 
Roma , in compagnia del Generale Amba- 
dei FF. Minori e dei Vefcovi di CX ìcìatorl 
zico c di Sardi Deputar*! del Clero * . Vata " 
Greco , due Ambafciatori di Vatace , ^‘pér* 
cioè , .Angelo Conti , e Teofilatto , la im- 
primo- Interprete , i quali pielentaro- rione 
no ad Innocenzo le prop fìzioni del^!*^* 
loro padrone per la riunione delle A i CÌ( 
due Chiefe . Quelle erano, in foftan- tu Ep.' 
za , che fi riguardale il Papa come i 1 5» 
Sommo Pontefice , lapenore a tutti 
i Patriarchi ; che fi onoraffe , gli fi 
ubbidiffe , e gir fi cedeffe il primo 
pollo così nei Concili come nelle Af* 
femblee : che gli Eccleliaitici Greci, 
in occafione d’ efsere malcontenti dei 
loro Superiori , avefsero potuto ap- 

P ellarfi alla di lui fentenza ; che i 
relati e gli altri Membri della Chie- 
fa lo avefsero riconofciuto per Giudi- 
ce nelle loro diipute ; e che nelle 
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Baldoì.U. queftioni di Fede , tutti'generalmen- 
Vatace re avefsero dovuto deferire ai di lui 
Aft.i»54-fentimentj , purché quefti non fofse- 
ro fiati direttamente contrari ai San- 
ti Decreti . Sì fatte propofìzioni ave- 
vano una speciofi apparenza ; e piacr 
quero oltremodo al Pontefice , che le 
riguardò come difpofizioni dei Greci 
ad uniformarli agli articoli i più im.r 
portanti , ed a rinunziare allo lcifrn* 
che aveva tanto turbata la Chic (a. * 
Lo fcopo di Vatace però era d 1 in- 
durlo ad abbandonare la protezione 
di Raldoinp. , come non lafciano du- 
bitarne le fucceiTìve domande dei di 
lui Ambafciatori . Quefti chiefcro 
che il Pontefice avefse fatto reftituì— 

' re al loro padrone la città di Cofiaa- 
tinopoli ; ed al Patiiirea Greco t 
dii ti della di luì antica dignità eosi 
nella detta città, come al dì fuori , 
lardandone a Pantateone Gì ujì intani 
il femplice titolo durante la di lui 
vita . Innocenzo , rifpondendo alla 
prima d i (se , che farebbe fiato un of~ 
fendere la giu (tizi a e 1’ equità , pro- 
nunziare contro 1’ Imperatore Latina 
in di lui afsenza ; ma per dimoftra- 
re quanto defiderava una perfetta unio- 
ne relativamente al temporale ed al-, 
lo fpirituale , offrì la fua ftefsi me- 
diazione per iftabilire fra i due So- 
vrani uni perfetta amicizia , pregan- 
do gli Ambafciatori adufficurare Va- 

tace . 
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tace , che qualora no»: vi folse riu BaUoì.iU 
fcito , avrebbe agito in maniera , che V‘ ,ta ^ c 
quello Principe ne farebbe- . rimaftpW 2 i* 
appieno contento . Relativamente al- 
la feconda ,.rifpofe , che non poten- 
doli decider 1’ affare lenza un preven- 
tivo giudizio , era di lentimento che 
fi* lafciafsero ambedue i Patriarchi 
nell» elercizio delle loro cariche- fi-- 
nattanto che vi av else decilo un Con- 
cilio , eh’ ei fi farebbe dato^ tutta la- 
cura- di convocare . Ad oggetto pe- 
rò: di far conofeere’ la fua premura 
in favore del Patriarca Greco, con- 
jfentl che in avvenire il meddimo lì 
qualifica fse del titolo rii Patriarca di* 
CoiìantinopoJi , e prpmife te quella 
Città folse pafsata in potere di V a- 
t&cv, di ri (labili rio nell’ antica di lui 


• ,, : r . , Morte di 

11 > Pontefice,, lufinga.to in cale oc- y a:atCj . 

calìo ne da quelle belle promefle , non /«„. iv 9 

Solamente rir.unziò alla lua premura t.''>bp’4 a 

per i Latini di Ccliantinopoli , ma 

anche pubblicò una Crociata in fa- cregorJ. 

vere di V atace , il quale, per attac- a, c. m; 

cargli con più ficurezza , {procurò , .Pachym. 

dal canto fuo , di liberarli’ da qua.- 

lunque altro nemico. Aveva già *~MAt.Par< 

perto un Trattato coi*. Turchi della' Leo AlL 

Cappadocia ; ed i Bulgari erano già l - l - ds 

ridotti in dovere. Vi relìava foltanto \ ) t Y c ìt \. 

Michel s Comneno , Du«a di Durazzo 0c . pop. 

ed ei , per tirarlo più. facilmente al Conte. 4. 
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8aldoi.ll fuo partito , eli offrì per moglie del i 
vatace’ di lui figlio. Maria. La/caris , fua ni- 
Aa* iz 55 ' potè figlia del Principe Teodoro • 
Michele , febbene fi fotte laici aro a. 
dettare dal progetto di tal matrimo- 
nio , cedendo però alle infinuazioni 
di Teodoro il Cieco fuo zio-, ruppe 
ben pretto la fua buona intelligenza 
con Vatace, Quefto Principe, entra- 
to allora à man armata nei di lai 



Stati , ed impadronitoli di molte pia&» 
ze, l’ obbligò a chiedere di nuovo la 
pace, che non gli accordò fe non 
lotto la condizione , che oltre al 
paefi già conquittaci, gli fi cedettero 
le città di Priiep , di Valefe , e quÉh- 
la di Croa , ovvero di Croja nell* 
Albania. In mezzo a quetti fortunati 
eventi ,* ed alle fperanze di disfarli 
ben pretto dei Latini * Vatace , al ri-» 
tomo dalla fua fpedizione nell 1 Atta 9 
forprefo da una fiera epilefia , dopo 
molti meli d* incommodi , nell’ Ot- 
tobre del 1255* terminò finalmente 
di vivere nell'anno feflantefimo 3 o 
fefantefimo fecondo dell 1 età fua ( giac- 
ché Gregoras ed Acropolite variano 
fopra tal articolo ) , e trentefimo-ter- 
zo del fuo regno * Vatace era fucce- 


duto a Teodoro La c tris per, dritto 
della Principetta Irene , fua moglie , 
figlia primogenita di quefto Impera- 
tore , la quale aveva fpofato in pri- 
me nozze Andronico Talco lago ; ma 
{ i - dopo 
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dopo la di lei morte, contraile , co Baldo! Il 
ne fi è dettò, un fecondo nutritilo- Vatace 
nio con Anna, figlia naturale dell’ An * ,a ff« 
Imperator Federigo , e forella di - 
Manfredi Re della Sicilia . Fu un 
Principe eftremn mente valorolo, di ec- 
cellente condotta, coraggiofo nelle in- 
traprele , accorto nei Trattati, ma 
poco fedele offervatore della fua pa- 
rola ; vizio ( come fi è più volte 
accennato ) comune ai Greci di quei 
fecoli . Profittando della cofternazio- • 
ne , delle diffenfioni , e delie difgra- 
xie dei Tuoi vicini , eftefe i confini 
dei Tuoi Stati nella Tracia , e nella 
Tenaglia . Gli Storici Greci gli rim. 
proveravano unanimaraente un ille- 
gittimo amore, ditegli ebbe, per una 
Italiana , detta Mara fina , Dama di 
Corte dell’ Imperatrice Anna fua mo- 
glie ; amore che lo refe odtofo e df- 
fprezzabile agli occhi del filo popo- 
lo, ed oggetto di fcandalo alla Chic, 
fa Greca. Gli fnccedè negli Stati * ' 
Teodoro Lafcaris fao figlio, nell’an- 
no fteflo in cui egli era {alito fopra 
il Trono, il quale, ad efempio del 
fuo padre, afiunfe il titolo d’impe- 
ratore , ne prefe le infegne , e fa 
fòlennemente incoronato da Àrfenio, 
Patriarca Greco . Vatace ebbe anche 
un fratello, chiamato l/acco Duca j , 
a cui egli aveva conferito il tito- 
lo di Scbaftocratore , e da cui nacque 
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Baldo*. Il Giovanni Ducas , che morì prima dei 
ieudorof uo padre , e che hfciò un 5 unica fi- 

AnuVss* S^ ,a » detta ^ e0i ^ ora y quella fi ella che 
J fu moglie di Michele Paleologo , jdù 
V\n.i 25$. p 0 j jrnpe^tore . 

Amba- ./Meandro IV , fuceedoto nell’ an- 
imata del n0 precedente ad Innocenzo IV, 
Teodoro v0 ^ e rinnnnvare le conferenze reta* 
Lalcarìs tive alla riunione delle due Chiefe 
per la rìu interrotte a motivo così della morte 
*'° ne del ^ u0 P^deccffore , come di quella 
Chicle 112 ^ V ata€e > e d inviò in quefto anno 
A ex.iv. a Teodoro , nuovo Imperatore Greco, 
PP.i. 2, il Vefcovo di Orvieto, munito di-. 
* S R' * 25 - una iftruz.ione contenente lecondizio- 
125- »% ni 8* a propofte ed accordate per con» 
RayyfaU. eludere ciò eh 5 era flato incominciato. 
Bzou.Ac. Non fi fa quale fu 1’ etico di quefV 
Mirti </s anQ kafciata » ma timbra veriiìmiìe , 
inChron. c ^ e ** P oco tempo » n cul Teodoro 
Bdg. u». regnò , e le guerre continue che ei 
9 9>* dovè foftenere non gli avefiero per- 
^hì’/T me ^° di dare 1 J ultima mino ad un 
Bpfj'coò. trattato che fu in appretto condotto a 
Leoft. P% fine da Michele Paleologo . Non fi 
397.1257. parla nella Storia Greca di alcuna 
P^uilVde Ì ùer 1 particolare fra Teodoro ed i 
Luxtmb. Latini,* mi è certo che le f correrie 
eif io. fatte continuamente dai Greci nelle 
terre di quefti ultimi gli ridufiero a 
tali anguftie, che il Patriarca Giufli - 
ninni, mancandogli con che foftenere 
la fui dignità ed il fuo cdratc-ere , fu 
ridotto alla neeeflììà di ricorrere al 

Poti- 
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Pontefice, il quale fece ingiungere ai H*idoi.u 
Vefcovi ed ai Prelati della Morea f Teodoro 
ordine di fomminf Arargli quanto gli L . alcaris / 
era neceffario per il di lui mantent- 5 
mento . Sebbene non devano aver 
luogo nella prefente iStoria fe* non 
gli affari concernenti l’ impero Gre- 
co , fi è ftimato di dover accennare V,* 
una rivoluzione accaduta nei. Paefi 
Baffi. relativamente alia contea di Nat-'- 7*;^ 
xnur. , appartenendo quella a Saldai- An.iz5?k 
no , allora Capeteli’ impero fuddetto. 

Infoile adunque in quello- anno nella 
medefìma una Ipecie di rebellione , a- 
motivo della quale efl'av passò final- 
mente folto il cominio di Guido ^ del- 
le Fiandre. Gli' abitanti malconten- lH 
ti del governo di quel Bailo, lo uc- ; ^ 
ci fero ; e temendo il riferimento dell' ’ A 
Imperatrice Maria de Brienne* allora-?-»* >**» 
nella Francia , riconobbero per lcra " r ~ * 
padrone Enrico, Come di Luxem- 
teurgiche vantava alcune pretenfio- 
ni fopra quella contea. L’Imperatri- 
ce foAenne colle armi- i fuoi dritti 
ma fu. tradita dai fuoi alleati . Final- 
mente la differen^. fu terminata per 
mezzjo di due matrimoni', V uno di 
Filippa di Luxerobourg , figlia d’ Eju 
rico\ col Conte di Hai naut ; V altro 
^IfibelU y di lui for ella , con Guido, 

Conce delle Fiandre che divenne 
Conce di Naraur, e che- nell 1 anno 
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Baldo! li 1270, preftò omaggio, in tal qualità, 
leodoro al Conre di Hainauc. 

Lakans Teodoro Lafcaris regnò pér poco 
a * 125 * tempo ; ma fu coftretto a flar quali 
Azioni e fempre , per dir co«ì , colle armi in 
morte di mano # Morto appena il di lui pa- 

La icari s. dre j il della Bulgaria entrò con 
^cr.c sV. un numerofo efercito nella Tracia , 
5 SiS<s,s 7 . ed occupò le piazze che i Greci gli 
avevano già tolte. Teodoro , accorìo- 
66 $, 6 4 9 \ vi per fargli fronte, le riacquiftòrl» 
70,71,72, p°Ce in fuga ,* e lo avrebbe anche 
7 infeguito nelle di lui terre , fe un» 

Gridìi irruzione ài Tartari nella Cappa- 
j.docia non lo avelie obbligato a tor- 
d.V,4.r.i. ’nare fpeditamente indietro per prov- 
Pachy l. vedere alla ficurezza dei proprj Stati» 
WJsr' 1 ’' E* temeva , che quefti Infedeli , do- 
j».83j.5w-P° effetti refi padroni del paefe fud- 
na Coton. detto, non fofiero penetrati più oltre. 
Il di lui timore fu vano : i Tarrari 
Wj'ti ritirarono ben pretto; ed egli tor- 
7 o. ’ nò nella Tracia per rifpingere i BuU 
A licer, gari fteffi che 1’ avevano nuovamente 

Spandug. invaia . Prima però che feguisse al- 

de prime cun ^ aCt0 ài armi , fu conclufa fra 
Tur eh. ' esso ed il loro Re* la pace colla me- 
Voi ater. dilazione di Ugo , Re della Ruflia o 
***£); della Molcovia , Cuòcerò del ReBul- 
Vtne o 6 aro , e genero di Bela IV. Re dell* 
Ungheria. Dalla Tracia Teodoro pa f- 
sò in Tessalonica , dove , essendo 
flato celebrato il matrimonio della di 
^ luì figlia Miria con Nitoforo , figlio 
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del Dwfporo Michele , fi ftipulò fra Haldoi.li 
quelli due Principi un nuovo Tratta- Teodoi©, 
to , in cui furono ceduti all’ Impera-^ a,cari * 
tor Greco la città di Durazzo, ed il Ana *** 
caftello di Servies . Il Defpoto però, 
profittando del tempo in cui Teodoro 
fu obbligato a tornare nell’ Afia a ca- 
gione di una terza (correria dei Tar- 
tari nella Cappadocia , fi collegò con 
Stefano , Re della Servia , ed occu- 
pò Prilep , ed alcune altre piazze . 

Teodoro fpedl contro di lui Michele 
Paleologo ; ma quello Uffiziale , at- 
tefo il poco numero delle lue truppe 
non osò porli in campagna . L’ Im- 
peratore Greco penfava alla maniera x 
di punire la perfidia e la temerità 
. del fuo nemico ; ma ne lo impedì 
una infermità, la quale, per non ef- 
iere (tata conofciuta dai medici , fa 
da esso, già preoccupato dai pregiu- „ 
dizj predominati in quello ed in mol- 
ti lècoli (uccellivi, attribuita all’ef- 
fetto di una malia. Quella in fu (fiden- 
te prevenzione produsse la difgrazta 
di tutti quelli , che gli furono denunzia- 
ti per iftregoni , parte dei quali perì 
crudelmente per di lui ordine , e par- 
te fu obbligata a giuflifkarii colla 
prova del ferro rovente ; ipratica , 
che avendo invafa 1 ’ Europa tutta 9 
era oltremodo in voga presso i Gre- 
ci . Teodoro , vedendoli finalmente 
prelfo il fipe della fua vita, fi ri. 

cuo- 
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Balcloi.il cuoprì di un abito monadico ; e do* 
Teodoro p 0 eflerfi confettato all’ Arcivefcovo ■ 
Lascans ^ Mitiline fini di vivere nell’ Agodo 
J * toX2S ‘dell’anno 1258 , trentettmo-tefto del* 
la Tua vita , e quarto del fuo regno . 
Quefto Monarca ebbe dal (uo matri- 
monio coll’ Imperatrice Elena , figlia 
di Azeri Re della Bulgaria, diverte , 
figlie, ma. un folo mai’chio , chiamato 
Giovanni , il quale non aveva, allora 
fe non foli tei anni , le;ondo %Acro- 
polite , o nove fecondo Pachimero . . 
Quindi Teodoro , nel luo te da mento, 
nominò Reggente dell’ impero , du- 
rante la di lui minorità , Giorgio 
Muzalone Gran Maeftro della tua 
Guardaroba, uomo, per verità , di 
mediocri natali ma di uno fpirito 
grande , e di una confumaca elperien- 
za . Conviene , che la coftitazione 
degli Stati fia troppo ben regolata. , 
ed i Grandi di etta forniti di troppa 
probità e prudenza , perchè le mino- 
rità de Principi- non divengano ter- 
genti di turbolenze e di difordini . 
Tutto ciò non d poteva fperare nei. 
decimo terzo- fecolo nei Greci ; onde 
la dignità di Reggente conferita a 
Muzalone fu cagione della di lui ro- 
vina y e di quella del giovinetto Gio- 
vanni . Alcuni Cortigiani , fra i quali 
Aifjft'o Serate gopolo , e Collanti no 
Tornite , malloffrendo di vederli pof- 
poiti ad un uomo di bada effrazione. 
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fo trucidarono , mente’ egli alfìfteva Baldo;.!! 
ai funerali di Teodoro , tre, o fecon-MM VIU 
do alcuni , nove giorni dopo la mor- lJ | lcolo «° 
te di quefto Sovrano; e gli folìitui- 
reno Michele Paleologo , a cui con- 
ferirono primieramente il titolo di 
Oefpoto , e qualche tempo dopo , an- 
che quello d' Imperatore . M Patriar- 
ca Arftnio nominato da Teodoro Tu- 
tore del Principe infieme con Muzar 
Ione , li oppole da principio a* tal* er 
lezione , e fu in procinto di ('comu- 
nicare Paleologo , e coloro che lo 
avevano eletto : ma avendo tenute 
m Ite conferenze coi principali Ve- 
feovi e coi Grandi dell’impero, fi- , 
nal mente vi conienti ; e nel primo 
giorno di Gennajo del 1159 , lo in- 
coronò nella Metropolitana diNicea, 
dopo però averne elatto un giura, 
mento che nulla egli avrebbe tentato 
contro la vita del giovine Principe , 
anzi che farebbe, (cefo dal Trono Cu- 
bito che il medelimo fofle flato in ' 
età capace di governare da Ce Iteffo . / v ; 
Michele era figlio di Andronico P<t- , . 
teologo , creato Primo Domenico , ^ -• * 
ovvero Gran Sinifcalco , dall’ Impe- 
rator Teodoro , e dell' unica figlia di 
Alejfto Paleologo marito d’ Irene figlia 
primogenita dell' Impera tor Alejfto /’ 

Angelo fopran n .minato Andronico : 
quindi era Diplopaleologo , vale a di- 
re , dilcefo cosi pei* la parte del pa. 


Guerra e 
tregua 
fra Mi- 
chele Pa- 
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Baldoi.ll dre , come per quella della madre 
Wich.vnid a i Paleologi \ famiglia molto antica 
illuftre nell’ Oriente , e cognita 
fotto i regni degl’ Jmperator Romano 
Diogene , Niceforo Botaniate , Alejjìo 
Comneno , e dei loro fucceffori . Si 
fono adunque ingannati alcuni Scrit- 
tori Italiani nel dire , che Michela 
era originario di Viterbo, e Conre- 
fìabile , vale a dire , Capitano di qual, 
che compagnia di fanti y o Coman- 
dante di qualche piazza . 

Gli ufurpatori , nei principi del loro 
governo, inquietati ordinariamente dalle 
diflenfioni domeftiche, fogiiono coro- 
cnciera-p rare a qualunque _prezzo la pace de* 

ed°ìrDe- Principi/ quindi Baldoino , lufmgandoft 
ipotoMi-che quello fofle il tempo opportuno 
chele per ottenere da Michela la refti:*- 
c. 2,ìone di Teffalonica , e di tutte le 
°* piazze già poffedute dai Greci nell* 
Miccph. Alia, mandò ad offrirgliela focto tal 
CregQr.i. condizione . Michele però il quale 
*?Y°- aveva trattati i popoli in maniera 
*1.0*31? non vi era ftato fra loro chi a- 
i.2.e. ìi. veffe ofato opporli ai fuoi dife- 
f brani. g n i f rigettò come ridicola ed ir- 

Sac dA ra 8* onievo i e ta ^ propofizione . Viveva 
i t /. IO egli in tanta lìcurezza di non efier 
Martini turbato da alcuna fazione, che nel 
Po/on p 0 . principio del prefente anno , prima 
iti.iitf, di edere ftato incoronato Ira- . 
peratore , aveva fpedito nella Terra- 
glia un e fere ito , lotto il comando di 
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Giovanni Paleologo , Tuo fratello Pri- BalHoi 11 
mo Domeftico e Sebaftocratore , perM'^hVlil 
reprimere 1 ’ inferenza del Defpoto p .? leo,0 S 0 
Mechele . Quefto Principe ribelle , 
parte per la fua naturai prefunzione, 
parte per eflfer foftenuto- da Manfredi 
Re della Sicilia, e dal Principe dell* 

Acaja luoi generi, il primo deiqu3li 
gli aveva fpediti , ed in fecondo con- 
dotti in perfòna confiderabili rinforzi 
di truppe , non volle reuedere dal- 
le fue pretcnfioni. Tuttavolta fu for- 
prefo, quando , trovandofi in Cafto- 
ria infieme colla Principeffa Teodora 
Tua moglie , leppe che 1 * efercito di 
Giovanni Paleologo aveva già passati 
gli (trecci di Bodenes. Il Sebaftocra- 
tore , prevalendoli dello fpavento in 
cui vidde quelle provincie , s* impa- 
dronì di molte piazze . Michel» fi 
portò allora ad assediare il cartello di 
Belgrado , fabbricato fopra la cima 
di uno fcoglio in vicinanza del fium® 
dì Poiina; ed aU’accoftjrfi dell* ar- 
mata nemica , ne decampò per an- 
darle incontro colli-idea di attaccarla: 
ma dopo alcune leggiere fcaramucce 
feguite presso di unàuogo detto lo ftret- 
to di Vorrillas , prele la fuga , ed 
abbandonò vilmente il Principe dell* 

Acaja, e le altre ruppe aufiliarie alla 
dilcrezione dei nemici . Nella matti- 
na feguente , il di lui efercito fi dif- 
fipò ; Giovanni , di lui figlio naturale 
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Ba Iddi il fi fottomife al Generale nemico: il 
jMieh.vniprincjpe dell’ Acaja , Amà de Toucy y 
P* ]cu °Gtofl’redo de Caritaine , e molti pri- 
1 marj : U fiutali , raggiunti io- divertì 
luoghi e fatti prigionieri , furono con- 
dotti all’ Imperator Greco ; ed i fol- 
datì , così Siciliani come Alemanni 
perirono (otto le fpade dei* vincitori •- 
Dopo quefta disfatta , feguita nel rae«- 
fe di Ago fio , molte piazze fi arrefe-' i 
ro al Sebaftocratore , il quale, aven- 
do allora divife le lue milizie in due* 
corpi, s’. incamminò , coll’ uno di elfi.» 
e eoi figlio naturale del Defporo ,, 
verfo Neopatfa r so ed incari cò AlrJfio> 
Strategopolo e Giovanni Ruolo di an« 
dare coll’altro ad assediare Joannine,. 
e dì fare- nello fiesso tempo inveliti—' 
gare in quali difpofizioni erano gli* 
abitanti di Atta La feonfitta- dell* 
efercito del Defporo è attribuita da 
Pachimero al di lui figlio naturale 
Gioì anni. Secondo quello Scrittore, ; 
alcuni frai- Cavalieri che militavano* 
lotto il Prìncipe dell’ Acaja amoreg- 
giavano la di lui moglie , figlia di 
Tirronas: Giovanni fe nelementò- col- 
Principe-, ma quello, in vece di dar. 
gli qualche foddisfazione , fi- fece bef- 
fe cella dir 1 ui. gelofia , e lo trattò 
come bafiardo . £i fu- difguftato in 
maniera di tal affronto y che pofpo- 
nendo la gloria del fuo padre alla 

prò- 
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propria vendetta , mandò ad offrire BaMoi II 
i al Sebaftocratore il fuo fervido, edMich.vill 
i a promettergli , come realmente fece, l> j[leologo 
i di aiutarlo nella auffa contro i Frati- n u ^* 
t pefì e gli Alemanni . In fatti , la 
> pronta di lui fommiffione ( di cut 
r anche gli altri Autori convengono ) 

• al Generale Greco , e la di lui po- 
f fìpriore condotta confermano il rac- 
' conto di Pdchitnero . Dopo esserli 
i vendicato , ei s’ involo fegretamente 
I al campo del Sebaftocratore t e tor- 
! nò a raggiungere il’ fuo padre , che 
I fuggendo dall’ efercito vittorioso dei 
I Croci , fi aggirava verfo le ifole di 
i S. Maura e di Cefalonia k II DefpOf» 
i to , incora ggito dal ritorno del fuo 
i figlio , radunò gli avanzi dd|e fue 
ì I y^cp.fche > s ’ incamminò verfo Arra 
1 ed obbligò quelli che assediavano 
I Joannine a ritirarli . Favorito io fe- 
! guito cosi dalla dissenfione inforca 
i nelle truppe remiche , come dal ri. 
i torno del Sebaftocratore e di CQjìan- 
tlno Tomice presso F Imperator Mi - 
c/ir'fi , riacquiftò la maggior parte . 

delle piazze perdute , e tese tanti 
prpgre/fi , che quello Monarca mandò 
a proporgli di nuovo la pace , ed ad 
offrirgli in oftaggm Giovanni PaUologo 
fuo figlio i ma in vece della pace , 
fu tra loro conclufa lolamente una 
tregua* 

> Ki- . * 
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Bai do), il Michele , non avendo per aitar* 
MìchVUlpiiì che temere dalla parte del De«r 
PaieoiagofpQjg f volle tentare la grand’ hnpre* 
1,1 1 S9 ' fa, a cui principalmente teneva vol- 
ivi i chele tate le mire, vale a dire, dì renderli 
dovane? 0 P a< * ronc del rimanente dell* impero p 
editanti* c l e circoftanze dei Latini di Co- 
uopo li • ftantinopoli gliene prefentavano la pii 
jippenA favore voi* occafìone » L’ Imperatore 
*A Bel demo era ridotto a calamità eftre- 
gtlnì. mc * ** on avent *° truppe , nè de* 
de Cefi, naro, era flato corretto, per pagare 
Vtnet, i faoi debiti ed r pochi foldati addetti 
Sabei. a ]j a cuftodia delle porte , a conver- 
tire in Perpreft ed in altre monete 


Dee, i. 
i. 9. io. 


&»«/./.2.fin le tegole di piombo delle Chiefe 
¥• 4» <•- e dei palazzi , a demolire i più belli 
edifìzj per bruciarne il legname , e 


i*. /. 3 . 


Sreg fi* 1 2 congegnare ai , Nobili Veneziani 
/. 4? c. i. della famiglia Cappello Punico Tuo 
iBmbldn figlio Filippo per Oc ut' e zza d" alcune 
S bJm* fomme che gli erano ftate date io 
ìrri '.n^. irapreftito. Michele -, informato di 
Packym! tutto ciò « dopo aver condotto 1* in- 
i.t. c. 14 verno m Lampfaco nell’ Alia , attediò 
S.i*c.i9. priosteramente nella primavera , e 
X»p"s.P ref ' * liv f e ?! e faoceffivamenw tutti 
C*»tacut t cartelli vicini a Coftantmopolt } a 
riferva d r Apamra , piazza d’armi io 
Giu (itnj \ cu j era una ca f a dì piacere degl*’ Iia- 
V+Neb't Potori Greci . Fece quindi marciare 
\An. n 18 le fue truppe verfo il caftello di 
Bvzar.L 1. Galata , fìngendo di volerlo a (Tedia re, 
• Stli * per avere un pretella di tiatcenerfi 

prefV 
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pretto la capitale di cui fi lufingava Baldoi. li 
di porfi anche in pofletto , atte fa M n'h.' Vili 
l’intelligenza, che vi aveva , con an^ l,e0 ’ 0 S° 
Signore Francefe , creduto da alcuni An>1 ss, ‘ 
t/fnsò de Cahieu fuo congiunto , e da Veneto 
altri JJmò de Toucy % già fuo prigio- 
niero, e da etto liberato e gratifica- ^ 5. 
io . Éttendofi però coftui fcufato dall’ 
oflervargli la prometta fotto il pre- 
fetto che Baldoino , entrato in diffi- 
denza della fua condotta , gli aveva 
tolta la maniera di poterlo come 
avevano concertato , introdurre nella 
città. Michele rifolvè di ritira r fi . In 
quefta fua marcia fu egli raggiunto 
da tre Ambafciatori dell’ Imperator 
Latino, il quale mandò a chiedergli 
una tregua , eh’ ei gli accordò per un 
anno, e che ratificò fucceffivamcnte 
nel feguente autunno in Nicea, dove 
fi era ritirato , e dove, nel Marzo An.utfa 
dell’anno dopo , conclufe anche una 
lega coi Genovefi contro i Veneziani, 
concedendo ai primi l’ efenzione dal 
dazio dell’ancoraggio in tutti i fuoi 
porti , e di ver fi altri privilegi , fotto ‘ • 

la condizione che i medelìmi gli do- 
vettero fomminiftrare un certo nume- 
ro di navi da guerra al prezzo fra 
Jojro convenuto . Quette due Repub- 
bliche, fempre gelole e nemiche 1* 
una dell’altra , fi erano pacificate 
per mezzo d’ un Trattato conclufo 

colla 




* 
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■ v Baldo!. li colla mediazione del Papa Gregorio 
^lich.V Uljx. nel 123S. e ratificato nel 1G5I. 
An C j2°o° ,n cul ^ obbligarono a non collega rfi 
1* una lenza il conlenfo dell’altra coll’ 
Imperator Greco . La loro unione 
però n n duiò lungamente ; nel 1256. 
effe entrarono nuovamente in briga a 
motivo della Chiefa o monaftero di 1 
S. Saba in Acri , che ciafcuna pre- 
tendeva d’ appartenerle in vigore if 
una concezione Pontificia .. Avendo 
adunque ambedue ripigliate le armi , 
feguirono fra loro molti combatti- 
menti così terre (fri come marittimi , 
i quali , (ebbene foffero in qualche 
maniera vantaggiofi al partito vinci- 
tore , riulcirono molto funefti pri- 
mieramente alla Paleftina , e final- 
mente all’ impero Greco . I Vene- 
ziani , peV renderli più forrtiidabili , 
fi unirono coi Pifr.ni contro i Geno- 
vefi ; e quefti , per contrappelarne le‘ 
forze fi collegarcno con Michèle 
Pa/eofogo , che divenuto in tal guifa 
più petente, s 1 ir.coraegì a fare d’ al- 
An.i26i.] 0 Y a j n p C j ccn p (n ì vigore la guerra 
UCefare ai Latini . 

Stratego- In fatti , òbbligato egli poco dopo 
polo fpe- a fedirle un corpo di tiuppe per 
t ro°ì f De reprimere l’ audacia c’el Delpoto dell’ ' 
fpotodcirP piro che a\eva attaccata la Ttffa- i 
tp ir® s’ g]ja , non tra (curò d'incaricar 
nH'cc^d?" % che n’ era il Cernite 

Coftanri. dante ' 

nopoli . 
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dante e-ch’era fiato già dichiarato Baldo}. 11 
Celare , d" info rrparfi , nel pafTareMich.vm 
preffo Coftantinopoli , delle <yrco- :? ‘ l!eolo o° 
fianze nelle quali -era quetta piazza. n ,2<5f * 
Il Defpoto , appena che fu fpirara la P'ufy n, 
tregua da effo eonclufa coll’ Impera- L py 
tor Michele rinforzato da alcune par- Yfc* i. ’ 
tite di milizie inviategli dal fiì'o ge i io. 
nero Manfredi , occupò , nella prima* 
vera del raér. molte piazze che ave- ^ Ci P ft - 
va perdute negli anni precedenti .■ p/nY>a. 
Srrategopólo , eflendofi adunque im- , V 4. 
bàrcatoxon foli ottocento uomini, e v Letf 
colla commiifione Raggiungervi turt e W"»' 
le truppe che fi trovavano cosi nella**?;';' H,t 
Tracia come nella Teftaglia , pr^e p f z YY. 
terra in Gallipoli, d’onde s? inno ’f-ò- j\',\.vp/i. 
verfó la capitale dell’impero, colf il 0W1/?. 
idea , non già di corhmettervi veruft 
atto d’òftifirà , ma foltantodi prender iYY° P de 
lume, a tenore degli ordini impofii- .jhsif. 
gli, intorno allo fiato della medéfi- r- lo - 
ttìa , e -di reputare qualche -numero 
ài Volontari . Si dava tal nome a y u 'cr.f. 
certe milizie erranti , le quali non^. 
•fervivarto nè i Latini pnè i Greci , AuhU. . 
ma fi prevalevano dei diforditìi 
tempo, ed attaccavano indiftintam ente ] evn( t,ru' 
era gli uni , ed -ora gli altri \ 11 Ce-<» Pavd- 
iare*fi dece venire innanzi i loro c * I28 : 
Capi j e dopo aver loro promeffe 
génerofe -ricoropenfe , gli consultò 
fopra i luéizi di conquistare la città, 
éiìtoro, colla Speranza d’ingrandire 

U 
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• Baléni .1 Da loro fortuna , gli dittero , che la 
Mich Vliipj az2a fi trovava afflitta dalla care. 
v)| e0 °J°ftia , e sprovveduta di truppe , attefo 
^che ìe poche che vi erano rimafte fi 
erano imbarcate fopra la flotta di 
Marco Gradenigo , nuovo Bailo dei 
Veneziani, andato , per commiffione 
di Baldoino , a cufìodire lo Stretto 
verfo il Pento Eufino o mar Nero , 
pretto Dafnufio ,* e fi offrirono , qua- 
lora ei aveffe valuto tentare una tal 1 
intraprefa , ad affifterlo e colle loro 
perfone, e colle intelligenze che ave- 
vano nella città . Strategopolo , riflet- 
tendo che un tal tentativo era non loia- 
mente contrario agli ordini particolari 
avuti dall’ Imperator Michele , ma 
anche fuperiure al numero delle fue 
foldatefche, efitò per qualche tempo: 
ma finalmente cedè alle nmoftranze 
ed alle premure fattegli dal luo ni- 
pote AlcJJ'io , e da Cutrizace , uno dei 
Capi dei Volontari fuddetti ; e vi fi 
determinò. Gli Storici Orientali non 
fi accordano in quello racconto . 
Acropolite Scrittore contemporaneo , 
l Viceforo Gregoras , ed alcuni altri 
narrano , che il Cefare , feconda- 
to da un Volontario o da un altro 
Greco , che aveva un 1 abitazione 
a fianco della Porta Dorata con un 
un fotterraneo che conduceva fuori 
della città , v’introduffe un numero 

di 
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di faldati ; e che quelli , dopo averBaldoi.ll 
trucidate ,le guardie dei baftioni, rup-^ch.vm 
pero a colpi d' accetta la porta fud 
detta , ed aprirono il varco al di piu 
deli 1 efercito . Secondo " Pachimero , 
Strategopolo , dopo avere oflervato il * 
muro vedo la' Porta Dorata più de- 
bole , e meno cuftodito che altrove \ 
ed elferfi afftcurato per mezzo dei 
più folenni giuramenti della fedeltà 
dei Volontari , s’ incamminò verfa la 
città con tutti i iuoi faldati , così 
Greci come Comani . J Volontari 
allora (calarono intrepidamente i ba- 
cioni ; ed avendo «ccife le guardie # 
per la maggior parte , immerfe nel 
fanno , e tutti quelli , i quali , nel 
vedergli , fi erano dati alla fuga, ac» 
còrfero prontamente alla Porta Dorata, 
e colle accette la riduffero in pezzi . 

Nei medefimo tempo , un Prete* 
chiamato Lacerai , ed alcuni altri 
diedero dall 1 alto delle mura il cenno 
già concertato, gridando, Vivano gl 1 
Imperatori Giovanni , e Michele . 11 
Celare allora $’ innoltrò colle lue 
truppe ; e circa lo fpuntar del giorno, 
entrò nella piazza . 1 Comani, che 
lo feguivaiit), ed alcuni fra i Greci, 
avidi di bottino , fi fpariero inconti- 
nente per le firade , dando il ficco ' 
da per tutto con tanto difardine c 
confu fione , che fe i Latini avellerò 
avuto il coraggio di riunirli , avreb- 
£t t de%l Imp.T . 34 ^ E ; bero 
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fcaldoili. bere potuto con tutta facilità trucì- 
Mìch-VIUdargU , Strategopolo tic conobbe il I 
J aleo, og°pefi c olo , e cerco di prevenirlo, col > 
Ah. i t*i . proibire , Sotto feyere pene , ,a quelli 
érài fuoi ohe non fi erano ; ancora i 
.sbandati di .difcoftariì dalle loro -file.; 
ami , ; avendo .oflervato che alcuni 
Latini fi difendevano .con .intrepide^* 
za , de concepì tal timore , ohe voje- 
va ritirarti . Ma i Volontari gli dtf- 
lero , ohe lì erano -già impegna» 
tropp’ oltre per non lufi rigarli di .re- 
^ _ .trocedere fenz\ avventura ré da vita.;<e 
che la fortuna .avendogli favoriti 
«tei principio dell' imprefia , .non gU 
avrebbe abbandonati nel-profeguimentO, 
e nel fine • Cangiò egli adunque pen- 
siero , e tifólvè di -continuare la, mar- 
ci a ; ma non lo .fece fe non .quando 
vidde .avanzato il giamo , e fi fu 
«llìcurato della debolezza dei domici . 
Gli Sciti , allora Scorrendo per de 
, Itrade , tagliavano in pezzi quanti fi , 
facevano loro incontro , fi echeggiava- 
no le cale -in Somma , acterriron# 
in maniera i Francefi , che gli ob- 
bligarono a darli alla Suga . La fiotta, 
comandata dal .Bailo .Gradenigo^ era 
accorta in loro ajuto ; ma eftenderìe 
fiufeito impofifibile lo sbarco ^ gevò 
le aticore predo il monafìero di S. 
Michele (òpra la riva Europea del 
Bosforo , riccnefciuto comunemente 
degli Autori Greci fiotto il reire d 


Digitized by Google 


DEL BASSO IMP.L. XCVI. $9 
-éìofknhnt) innalzato dal gran Co flèti- Baldoì^ 
tino , riltaurato in progreflo dai dueMìch.vm 
, Imperatori - Qiujitmano e Ba/iho i/P»leologo 
Macedone % e demolito finalmente dal An,la5u 
Multano Amurat , che ne impiegò ì* 
materiali nella coftruaione d’ un Force 
-vicino all’ ingreffo del mar- Nero *11 
Celare frattanto , avendo riuniti i. 
tuoi , ed obbligati i Greci che a bi ca- 
cano nella città , parte di buon grado 
pane a forza , a prendere le armi in 
fuo favore , appiccò il fuefeo non 
^okmente a divelli luoghi entro le 
«aura, ma anche alle più belle cale 
di campagna Copra la riva del Bosforo 
Suddetto , appartenènti e<# ai Vene* 
aiani come ad altre nazioni v afE-idiè 
i Latini i occupati al di dentro nei 
fai vare le loro mogli , i loro figli, 

«d i loro beni , ed al di fuori nell* 
eftinguere le fiamme , non avefiero 
potuto opporgli una valida reiìftentai 
jQutfto con li gli o ( al dir di Pachi- 
mero } gli fu fuggerico da Giovanni 
&?ilace yv già Domeftico deli’ Impera- 
tor Baldo ino , e paffàto al fervi zìo 
dei Greci. -i-*: t, --*• # ■•£** ' ' 'v * ' 

Ra Ideino , difperandodi poter fai 
var la città, penso a poriì in ficarò; p^ wrof 
ed avendo dato ordine che fi avvici- iSidoino. 
nafte la flotta al gran Palazzo > s’ Monadi 
imbarcò y nélia notte feguente , con 
tutti quelli che vollero feguirlo.Urto sàftg-m 
Scrittore contemporaneo dice , che * 5. Lud. 

. E 8 me* 

r . - * 
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Caldo! ll.medeiìmi furono in così gran mmn- 
Mich.viilro , : che «rima che i legni fodero 
. Pakologo a pp ro( jn t j all’ i (ola del Negroponte, 
An.nói. mo j £ | p er i rono di fame . Coftaiv- 
j?/xA/ 7 «£mitiQpoÌi tornò in potere dei Greci , 
in contiti. fecondo alcuni * nel giorno vigefimo- 

sZSu /- 5 l u À nt 0 1 - e .kcondo altri jiel vagete.- 
3.j>.i2.c.9,(eito di luglio dell anno dell’Era 
Villani polirà jzóf, talché i Latini pofiede- 
J .6 c. 7* rono quella .. capitale dell’ Orienta 
ia 5 e\\ P& cinq'uanta-feue anni tre meli * 
**• *' ed undici giorni . Gji Storici Occi* 

gemali danno per cofa ficura , che i 
Greci furono aiutati in quell- imprela 
dai Genove^ che fi erano collegati 
con Michel < in odio dei Veneziani t 
ina gli Scrittori Prjentali non fanno 
di loro alcuna menzione ; anzi tyice- 
foro Gregoras afferilce e (prettamente, 
cjbe i medejìmi nulla vi contribuiro- 
no , e che fe i Greci ebbero qualche 
ajuto , lo riconobbero dai propri na- 
zionali di Collanti napoli , coftretti da 
Stratego polo ad unirli con elfo. 
Michele £ Imperator Michele , accampata 
la noti- allora pretto di Meteoriche nell’ Alia, 
zia delia al ricevere la notizia d’un così felice 
pr^a di evento ricordandoli che nell’anno 
precedente non aveva potuto egli ftef- 
jicrep'c* lo con un numerofo qfercito prendere 
11.86:87] il caftelio di Galata, credeva impelli- 
Pachym bile , che un piccol -numero di trup- 
àJkeoA P e ave ^ e potuto impadronirli d’ una 
* * città qual’ era Coftaminopoli ; e non 
^ z fe 
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tè / ne perfuafe fé non quando gli Balta IT. 
giunfero i Deputati del Celare , eMìch-Vlii 
gli prefentarono il baffone , ovvero I ’/ ,,e °k{gfr 
la picca di porpora - di Bddoino . n,fI ° u 
Quello baffone era una fpècie di Gngor. 
fcetcro lungo , «- chiamato Dicanice y / 'V. C Z ®' - 
irfato dagl’ Imperatori Greci come H ' £ j * **' 
diftintivo della loro dignità » e del c odin.% 
dritto «T araminiftrar la giufltzia ai’ 
toro popoli ; i primari Ufficiali dell r $ tll f % 
impero avevano anctfeffr n glt ultimi ”g ^ 
fecoli i loro fcettri o Dicanici , ac Sicet.t» 
cordati loro da Androni co FI. Pochi Andrò». 
giorni dopo, furono arrecati a Michele L *• 
anche il cappello r 1 borzacchini di 
porpora , e la fpada col fodero rico- , » 

perto di velluto, o di taffettà chermifi* 
che lo ftefTo Bnldoino aveva lafciati 
nel palazzo- . Secondo Acro polite , il 
cappello era alla Francete , ornato al 
di fuori di perle e di gemme , e con > 
un grOffo rubino , ovvero con una 
pietra preziofa di color rodo , nell' 
apice' d^ùna fpecie ' di piramide con 
cui ne terminava la forma . Sappiamo 
però dagli Storici 'Occidentali , che ì 
cappelli ufari in quel tempo dai Fran- 
cete erano totalmente divertì .* in ol- 
tre, fi rileva dagli antichi fìgilli che -V 
Bddoino fi era- uniformato nel veflire 
a tutte le maniere dei Greci; talché < 
fembra veriftrmle che ne a vette- adot- 
tato anche ip cappello . Quello , ge- 
neralmente foderato tutto di taffettà 

E 3 Pdi . 4 
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l^doi.H-o di fera , ed in figura propriamente 
Mich.VlilcP un ’ ombrella , era chiamato Sciadìori, 
5* i /v?° e garantiva chi lo- portava dai raggi 
* * l% del Sole ; quello deli* Imperatore er» 
dt color di porpora, nel che- foltanto 
differiva dagli altri dei Grandi della 
Corte . offerva, che nella peo* 

dannazione d’ A ubanti o> Comnenor % 
gl* fu tolto di tefta il. cappello pira* 
midale di color ofcaro % e glie ne ia 
... . . (fato uno di color roffò >»uj 
elitra iit Mentre l' Imperator Michele e tutti 
chiami- i primari fra i Greci e fatavano pie 
nopoi* - la prefa di Goftanunopoli v Teodora* 
W- Tortile* y elle fi trovava infermo nel 
Origlici lett0 * ,tl vec & dr raUegrarfene quando 
Turchi . gliene fu dato Tavvìfo* , tratte un* 
Acrop. profondo» fofpiru t e (i diede * deplfih 
U 8 t ’ ?# rare la difgraziu dei fuoi nazionali * 
. rf f?‘ 7 ' Interrogato del motivo , rifpofe, chf 
Pac’hjm. i Greci , avendo ftabilita. la fede del 
/. 1 .C.JI. loro impero nell’ Afta , erano fin aU 
^hranz, lora ferviti di baluardo e d’ argina 
*' 1 c ‘ 5 * contro le feorrerie dei Turchi :• ra* 
ehe pittando effi nell’ Europa * fa refi» 
fiero rimafie quelle provincia abbai** 
donate al furore delle nazioni barba* 
re, le quali non avrebbero mancato 
di profittare della loro attenz» , di 
paffhre nella Traeia , e di renderli 
finalmente padrone di tono l’ impero j 
predizione % che non tardò molto a 
verificarli . Mie h: le frattanto , pollofi 
in viaggio per pattare in Coftantino- 

poli , 
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poli , giunfe , nel dì 14. d’ Agofto , Baldoì.U 
api monafiero dei SS; Cofimo e Da M ich.vm 
m* < 1*0 preirò della 1 cictàì. Nel giorno^ 1 *' aJ ^ a 
ieguente , avendo' fatta arrecare ki A \ *' 
quello deL Pantocràtore V immagine 
della- V'ergine dipinta , come fi cre- 
deva , da S : Luca’ v e chiamata 
Hbdegetrie o Conduttrice , e»rò % 
preceduto dalla medefima- , per la 
Pòrta Dorata , a piedi 2 , fenza gli' 
ornamenti Imperiali r feguito da Teo* 
dora i ua moglie, eda. Aitdronkò-. (no* 
figlio;. ed accompagnò' la fagra Im- 
<mà gine; fin- al monaftero di* Studo* 
dedicato a S. <32o: Bhtifla * Quindi , 
montato a cavallo fi porto' nel tem- 
pio di S. Sofia -, ed avendo- Tefe gra- 
zie a Dìo della? protezi one 1 accordata'? 
alle': (ut armi’, paisò ad' alloggiare nei* 
grati- Palazzo Alcuni giorni 1 dopo r 
per dìmoftrare la Tua' gratitudine a 
Stirate gvfbloi> y volle- -che il roedèfimo* 
entracte in Colfctminopoli ^ trionfa et e 
e ca'Ja. Corona di' Cefare fopra= la* 
tefta;. ed itr ieguico ordinò - r che per' 
il- tra reo d’ un anno fr aggiungere ìf 
di : lui nome al fuo r r ed- a quello - del 1 
. fuo figlio cosi’ nella fpedizione- dèlie 
àttere, come nelle accia muaionf e 
nelle preghiere pubbliche.. . ' 

La prima cura di' Michel e , dopo ^ nme 
-efférfi- pofto- in poffeiTa del)’ impero- , 
fu quella di regolare 1 il- governo , e Miche* 
di riftaurare le Chiefe y r palazzi ^ le . 

v E 4- e gU 
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Baldoì. Ile gli altri edifìzj così contornati nell' 
JMich.viii u itinio incendio, come tralcurati dai 
PakologoL at j n i . Coftantinopoli era piena di 
n .»2 i. ^ am jgjj e di divede nazioni chiamatevi 
Ekeph. dal traffico . Egli , febbene aveffe 
G 7?!l avuto mot ì vo ài diffidarne , non giu- 
Vnchjm- dicando efpediente fpopolar la città , 
/.*, f. 3 o. procurò di guadagnartene gli animi 
3M5^-S- coi benefizi . Accordò adunque a tutti 
Gnfftn?' non f°* amente * a facoltà di conti- 
ne ir Hì fì. ^care ad abitarvi , ma anche il libero 
di Genoa Stremo deila loro Religione; e gii 
efentò nel medefimo tempo dalle im- 
pofizioni e dai dazj . Permife ai Ve- 
iXeodem^ 2 *^ di mantenervi , come per 
anno 1' addietro , un Bailo o Potellà , ed 
Co din, de a i Pifani d’ avervi un Confole per 
y^fl/< e ^ er ne governati fecondo le rifpetti- 
r2 .'^ l . 4 ;”]ve loro leggi . Diede finalmente ai 
Veti c/rO.'Genovefi il Palazzo abitato fotto gl’ 
fycyìpiy Imperatori Latini dallo Beffo Bailo 
jto!? c r a di Venezia: ma quelli ultimi, moli! 
£ 0 »v>. dall* antica avverfione che aveva fem- 
Chr. àiex. pre tenute divile le due nazioni , fi 
P- 7*4- avventarono furiofamente fopra il 
fu/no c P a ^ azzo Addetto > tolfero tutte le 
$Jp’rocop. infegne , e lo demolirono . Michele , 
i. 1 . de 1 ebbene inclinaffe maggiormente ai 
Genovefi attefa l’alleanza conclufa 
clu)n con ^ oro » ne * bergli divenire cosi 
Dtjn\G, audaci , ed in oltre andarli foverchia- 
P./-4.C ii .mente moltiplicando in Ccftantino- 
Jzctz poli , -inccminciò a diffidarne ,* in 
c ‘ II * l, ’ 1of confegu en za a Bue di disfarcene feoza 
. * ' i ■- " ■ di- 
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difguftargli , affegnò loro per abita- «aldoi. u 
zione il borgo di Pera; e lafciònellaMich.viii 
città i Pifani ed i Veneziani, i quali^aieoio^o 
continuarono a foggiornarvi , infieroe An,ra ^ I « 
col loro Bailo , anche quando la loro isovel. 
nazione fu in guerra coi Greci , fenza 59 r.r. 
edere obbligati, come i Genovefi , ai N,cet ‘n 
doveri di vaflalli e di fudditi . Il lcrro f n x 
Bailo piegava il ginocchi? davanti i„ /face, 
1 * Imperatore folamente quando gli fi Sìcer, 
presentava per la prima volta ; ma <**///?. 
non aveva obbligazione nè di fari© <s ' 
in altre oceafioni y nè di baciargli le Comn.^% 
mani ed i piedi, nè d’ ufar termini €t U /i ad 
che denotaflfero la minima 
ne . Il borgo di Pera , altre vòlte e " 
uno dei quattordici quartieri di *Gg^£’„ tae u i. 
ftantinopoli , ma feparato dal porto , /.<*. c.\i. 
e fabbricato a pedf d’una collina , era 
anticamente chiamato 3vee t a motivo 
d T un gran nurrftf^ di ficaie che ne 
ingombravano il tei reno all’ intorno . 
Giuflmiano lo riftatrtò, l’ ornò dLnuo^ 
vet fabbriche, e gli diede il fuo no- . 
me. Nei tempi fucceffivi , fu elio 
detto Galata , lenza che , gli antichi 
Aatori ne dieno la ragione ; e fa 
detto finalmente Pera dall* voce 
Greca che lignifica Ottr 9 , perchè 
limato al di là del porto , ovvero 
( fecondo TzetzesJ perchè t Galati 
di là attraverfarono il porto medefi* 
mo ; in fatti , fi trova Sovente chia- 
s j • -■ E 5 ,• :mat 0 
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Baldo*. 11 mato arche Pelame , che lignifica 
Mich.Vllltragùto » 1-» Autore dell’ antica deicri. 
“SW di Coftantinopoli , che viveva 
Sfotto l 1 Imperatore Onorio., offerva % 
che in quello borgo elìcevano una 
Chiefa , alcune terme o bagni d'acqua 
calda » un mercato , un teatro , ed 
altri edifìzj pubblici ? gii Scrittori 
della Storia Bizantina fanno menzio- 
* . ne di molte Chiefe fabbricatevi fuc- 
ceffivamente y cioè y di quelle dei 
Maccabei , di S. Irene , di Gior- 
gio , e d'altri Santi ;e Ville Hirdou iti 
parla d’ una torre piantata fopra 1 * 
eh rem ita del porto , vale a dire , di 
quella fiefT i che fu nell’anno prece- 
dente. a (Tediata da Michele P aleuto go. * 
Quefto Principe adunque diede ai 
Genove 6 il borgo, di Pera , fono la 
condizione , che i -mede Bmi gli pre> 
ftaffero omtggio, ligio * che il loro. 
Poteiià > al fuo pruno arrivo nel bor- 
go fuddetco, folle obbligato y nel por- 
tarli a Calmare l’ Imperatore, ad in- 
ginocchiarli per due volte , cioè, nell’ 
entrare nella di lui camera , e nel 
mezzo della mebefima , e quindi a 
baciargli il piede e la mano’ .* che i 
Nobili Genovefì ofTervaffero lo (ìwfTìx 
cerimoniale;, e che le navi della Re- 
pubblica , nel giungere nel porto ,, 
faceflero Je itefle acclamajioni che 
facevano i Greci * J Genove!! , ftabi- 
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litifì in Pera, vi andarono fa bbrican- u 

do un gran. numero d* abitazioni v eMkh.vm 
diedero £ come fi vedrà in appreffo istologo 
molto che fare così a Michele , come- 1 ^ 12010 
ai di- lar facce fiori, n , 

L.’ Imperarne Bai domo -, giunto col 
fuo- feguiro nei Negroponte r vi fu per il 
-ricevuto con grandi, dimoflrazioni di Negro- 
Ai ma e d ? affetto cosi dai principali. P° 11 * e . e 
déll’ifola , come dal Duca d’ Anene r 
r dalia. Duchefla. di Nafcia o> di Naf- gn o d* 

• fo r e d’ Andre», i quali , oltre all v Napoli » 
avergli fatti pio doni ,, gli fomminià s , aùe, \ 
Ararono anche grotte forame .. Quivi 
egli conferì* 1‘ Ordine* di cavalleria, a ad Ville, 
moiri gentiluomini ‘ Y dopa di che , Hard.. 
palsò» nella. Puglia» , dóve fu» dal- 
Manfredi' accolto con- tutti gli onori L‘ 
dovuti al fuo- grado-, e donde fpedf , fi, , ? z. 
è Tuoi Ambafciatori al 'Papa Urbano- ijj.im. 
IV. (acceduto nell Agofto di qu^li’ 1 zì£ p- 2<s 
anno ad *AteJJandro IV. per? rappre- 
feti largì? la perdita da e fio fatta; , e Rajnnld,. 
per implorare quell’ ajuto» che richie^ no?» ». 
devai Tattuale tua fituacione. Qu 
Pbiwefiee > riguardando la. caduta» di , 
Coftintinopoli come ., una- .difgvazii. 
i non» telo di Baldojna ma anche di • ' 

•fatta la Crilh.inicà- , incaricò» fabito- 
il Miniftra Provinciale dei F F. Mi* 
erri nella Francia di pubblicare uua 
Crociata contro Michele Paleolo^n- 
Conofcendo nel diede fimo tempo , 
che 1 inimicizia fra i Veneziani edi i 

E ó Gè* 
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aldot.lt Gen° ve fi riufciva pregiudiziale al Cri- 
[ ch.Vil»(|i an efirao , e ne impediva da per 
»ieologo tlitto ì progrelfi , procurò d’indurre 
,u 1 ‘ quefti' ultimi , per mezzo dell’ Ar- v 
civefcovo di Torre o di SaflTari nella 
Sardegna ? a di (laccarli dal partito 
dell 1 Imperator Greco per co Negarli 
cogli altri Latini ; ed a. fine, d’ inti- 
morirgli, minacciò nel calo d’ una 
lóro ripuifa, di (comunicargli , e di 
privare Genova della dignità Arft- 
velcovile . Elfi ricufarono - ; d’ ubbidir- 
gli/ ed egli , in iatti * gli punì 
come aveva minacciato . Ordinò all* 

' Arcivefifovp di Rouen , ed gl Ve- 
fcovo d’ Agen d’efìgere le decime 
fopra le rendite dei beni Ecclefiefti- 
ci , perchè ferviffero di ftipendio 
alle truppe ; ed ingiunfe ad rfndrea 
di Spoleto , * Arcivefcovo di Pafo e 
Cappellano del Re S.> Luigi , d* 
efortare, in Tuo nome j- quello Mo- 
narca non folamente a non b opporli 
'alla rifcolfione di tal lulfidio , ma 
anche a foccorrere col proprio l’ Im- 
. perator B alnoino . Inviò , in oltre f 
Raimondo , Canonico di Pafo , predo 
|1 Re della Calliglia ; e Leonardo e 
Berardo , Notai Apoftolici , predò * 
quello dell’ Inghilterra per pregare 
egualmente quelli due Sovrani a con- 
tentarli che s’ impooefle ,lo dello 
dazio nei loro Stati _ Sebbene S. 

■ Luigi a veffe promeffo al Pontefice 

~'ip . (I . di 
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di fare tutto ciò ch’ei gli chiedeva <BaIdol.Il- 
i Preiati Ffancefi non dirnQftraronoM^ lj * vl, i 
in quefta miflione tutto Io zelo 
fe ne Iperava : la (letta freddezza fi A * ■ ! 
offervò nei Vefcovi Caftigltani ; ma 
quelli dell’- Inghilterra effendofi 
convocati in Wefìminfter% ditterò 
apertamente di ncn poter contribuire 
cos’ alcuna , adducendo per pretefto 
che le r guerre civili avevano già 
efaurito il regno . 1 Veneziani frat- 
tanto , avendo anch’.dfi inviata un’ 

Amba fciata al Pontefice per intere!- 
farlo nella caufa comune , v equipag- 
giarono una flotta perchè (ervitte 
d’ argine alle ulteriori intraprefe dei 
Greci , ed invigilafle fopra la con- 
fervazione delle ifole dell’ Arcipelago ^ ' 

che loro appartenevano ; ed i Duchi 
«f Atene , di Naffo «, ed il Principe 
dell’ Acaja , atterriti dai progrdfi dei 
nemici , promifero di contribuire a tal 
armamento * k . 

•L’ Jmperator Michele informato An 12g2 ‘ 
di tutti quelli preparativi , e perluà- Amba fola 
',fo che il primo mobile n’ era il Pon-*?^' Greci 
tefice, giudicò , che col, guadagnarle- 
ne l’animo, avrebb’ evitata tal tem- » 5, 
pefta . Gli fcritte adunque , dimoftran, 2. 1263. 
dogli un vivo defidèrio di fottomet- P- 2 54 » 
terfi alla S; Sede ; $ poco dopo , gli /“A™ 
fpedl, in qualità di luoi Ambafcia- 34.* 
tori » il Monaco Majfuno Allibar àt 5 Phmr.z 
Andronico Mutatone r e Michele Aba- l ' uc - 
\ ~ Unte s • 
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Ballici. U lattei » Quelli » giunti im Roma , 
M»ch vili trattarono , in* di lui nome» con Ur* 

P.leoW fopta ; 

metzt di; riunire le due 
2 Chi e fé * e gli prefentaion© le lettere 
dei loro padrone,, nelle quali il me» 
dettino , fra le altre cole* protetta va 
di non, volere f riguardo alle differen- 
ze che fotte co potute nascere per 
l’ impero , altro Giudice che Sua San- 
tità. e la Chi e fa. Romana: » Urbani y 
abbracciando con avidità i' occalìone, 
che gli tt offriva y di poter diftrugge.» 
re una volta lo fcifma del Greci, prò. 
nife d’ inviare fpeditamente y come- 
in fatti inviò-, nel feguente anno 1.263^ 
t fuoi Nunzi in Goftantinopoli . 

Quefir erano S'imone dì Afvernta , 
An.n 6 %.. Pietro de Mora j, Piatto de Crejìr, e 
Bonifazio^ de Yurea , tutti quattro 
Nunzj.dclideir Ordine dei FF.. Mihori i quali 
Cofianór con fegnaroft°' le lettere d’ Urbano- all’ 
ncpoii- ' Imperatore Greccr. la. effe il Papa fi 
Hzott. congratulava primieramente della di 
Wnd'mg- lui rifoluzione di voler adottare lstve- 
Vrbati\v x * Credenza ft lcufava iafeguito di 
Li.E™i 88 0011 Avete affrettata la partenza dei 
185. fuoi Nunzi così per ragione delie dif- 
ficoltà' delle ftrade , come* perchè , 
avendo Michele motta la< guerra: a 




Guglielmo de Ville-Hardoum Principe 
Caolieo , fi era periuafo , che il nae- 


deiìmo avefle cangiato pentìerto;: 1 
f congiurava quindi, per il Sangue 
Gtsù-Crifto , ad efeguire il di lui 1 

:* A 
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devole dilègno ; e finalmente lo efor- Baldoi.lt 
tava a ritirare le di lui truppe dair M ’ ,ch »VHl 
Acaja , ed a lafciare quello Stato in p ; llc °w 8 ° 
ripofo . Lo fteflo Pontefice informi ”* *' 

GugHet/na di ciò. che aveva Icritto a 
Michele relativamente alla fofpenfio- 
ne d’ armi che voleva procurargli ; e 
lo pregò- , qualora 4 r Insperate* Greco 
vi avelie con fen tiro , a non opporvi» 
lì * ed a defìttele da ogttatto dutti- 
lità che fotte potuto lèrvire cf otta- 
colo. alla riunione fuddetta . Pregò - 
parimente in diverfe lettere così i 
primari Signori del principato fuddet- 
to y come Michele Principe di Tetta- 
Ionica y ed il Doge ed il Senato di 
Venezia a facilitare , dai canto loro, 
un attira di così gran conferenza * 
ed ad accordare ai luci Nunzj , cia- 
feuno nel proprio territorio , i ne- 
cettarj ialvocondotti » Guerra 

Si è veduto , che Guglielmo d«?dcllaMo- 
J/ilU-Hartiouia , nella guerra motta rea. 
dopo la prefa di Coftantinopoli dal ^ aC ^ AÌÌ . 
.Befpoto dell 1 Epiro * Ino lue cero. 
all* Imperatore Greco , era rim.vfto y Acro^.c* 
con altri Gentiluomini Francefi , pri- Pri- 
gioniero dei Sebaliocratore . Michele, 
due anni dopo y non lblamenfe lo po- *, B 
fe in libertà infierii? coi di lui com- i. x o* 
pagni y ma premuiofo d’ averlo ami- Deutre- 
•co , gli fece anche tenne al Fonte *** 'y 
Bat tettimi e uno dei propri figli ■. Il /. n f . 
- Trattaco però «ondulo da Guglielmo /. 31 

in 
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STOR I A 
Baldoì.U in tal’ occafione cagionò la perdita to 4 _ 
Mich.viiifp] e del di lui principato . Oltre all* 

AnZZf erti *. eli ^l ÌBat ° * dip ' nd , e ,^ P e¥ 

1 avvenire dall impero ; ed all avere 
F P . 137 .accettare , come fegno di vaflallaggi® 
yS.jj 0 l’impiego di Primo Domeftico , ov- 
181 ,j8a. yer0 Gran Sini 1 calco della Roma- 
nia , col ritenerti della Morea la fòla 
metà che riguarda l’Arcipelago , ce- 
di ai Greci tutte le altre piazze » 
per le quali t medetimi , entrati nel- 
la provincia , poterono in appreffo 
fpogiiare del rimanente Ini , ed i dì lui 
fucceffori. Guglielmo , tornato nei Tuoi 
Stati , fi pentì d’ aver comprata a co- 
sì caro prezzo la fua libertà; ed in- 
cominciò a penfare alia maniera di 
riacqui dare ciò che tanto vilmente 
aveva abbandonato, nel che fu inco- 
raggi to dai configli" .e dalle promeffe 
dei Veneziani , che vi erano "taatQ 
piò tntereffati , quanto che fi vede- 
' vano vicini i loro nemici . Riflettenw 
dò egli pèrò d’efferfi obbligato lotto 
V pena di (comunica all’ offer^anza del 
^Trattato , ricorfe al Papa per edere 
• aflbluto da un giuramento riguardato 
da elio come nullo , perchè fatto for- 
zo fa mente ed in carcere. U Ponte- 
fice , fecondando la dì lui domanda , 
x ' • ■ non iòlo gli accordò l’ a Abluzione r^ 
; / chieda , ma anche 4#$*' 

vefcovi di Patraffo , di Corìntoi: 

d’ A^ne , e di Tebe, ài Veicovi. a 
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Cerone v d’ Aulone , di Sparta , dej fiafdoì.ii 
Negro ponte , ed agli altri Prelati diJ^'.S^Hl 
quelle contrade-, esortandogli a fom- ìlf^A 0 
•miniftrargH una parte delle rendite * 3 * 

•dei loro benefìzi . Ma tutte quelle ■ * 
premure nutrirono affatto inutili ; 
attefo che Guglielmo non {blamente 
non riacquifìò la minima parte dei ’ ’ .. 
Tuoi antichi domini , ma Soggiacque 
anche a nuove perdite . Cojìantino 
fratello uterino dell’ Imperatore e, 
genero di Branca , che dignità 
di Cefare.era fiato inai quella 
di Sebaftocratore e di Governatore 
delle piazze cedute da Guglielmo nel- 
la Mòrea , fece replicate (correrie 
nelle di lui terre , occupò molte al- 
tre città e vi pofe tutto in tal^ co- 
lìernazione, che i principali abitanti 
furono ridotti alla neceffità d’ implo- 
rare il patrocinio d’ Urbano IV. il 
quale ccmmife al Velcovo cf Utrecfi, 
ed a quelli di Cotone e d’ Argo di 
pubblicare fina Crociata in favore co- 
si di Guglielmo , come degli altri La- 
tini dii cacciati de Ccfìantinopoli . I 
‘Genovefi , intimoriti per la minaccia- 
ta fcomuniea , fi proiettarono pronti 
a contribuire a tal armamento , ed ad 
abbandonare il partito di Michele ; ed 
* il loro Arcivescovo offri la lua me- 
diazione per iftabilire una Solida pa- 
ce fra elfi ed i Veneziani : ma tal’ 
offerta non produffe alcun buon ef- 
fetto • Men* 


Digitized by Google 



ii4 # STORIA*. 

Vafttoi.1l Mentre V Imperator Michele rior^ 
Mi eh t v M I di na va il governo , il Defpoto dell* 
ircf * fecondato- dalle truppe di 
Manfredi fuo genero r 'fi eftendeva 
Morte deì ne ]] a Teda glia , DCefare Aleffio Stm* 

Mufeife 0 ' ' * 9 P>P°t <y i c ^ e incaricato tre anni pri. 
Pachym*- *na Mandare a- reprimere il di luiam- 
e i r dire , aveva impiegate le file truppa’ 
*S ; J; *’ nella prefa di Coftantinopoli , ebbe 
^ di nuovo nell? anno prefente , la 
U\, e 6. fteffa commi filone p ma impari coli* 
Greger^ efperienza , y che ìa fortuna, non favo-- 
# ' ,r< rìl'cr co (tante mente il» merito edili 
' valore . Fu egli (confitto fatto pri» 
trading- gioniero v fpedito a* Manfredi; nell» 
u;p. Sicilia, e da quetto cambiaiocoir Iol- 
EapaU p ?rarr ice jQnna? , (uar forella , vedo- 
Jn 7 ’ ” va dì Giovanni V aiact r che 1! Impe» 
tzior Miche Ir aveva fin allora pcrti- 
'naceroente. ritenuta nella Grecia* . Im 
fatti , per mezzo dr tal cambio , fu* 
correi uld» la pace fra V Imperatore ed* 
il Defpoto , il quale poco tempo do- 
po fini dì vivere . Quello Principe* 
ebbe da Teodora Petra life molti, figli 
cio$, Niceforo ,, che pofledè l v antico» 
Epiro divilò dal nuovo per mezzo 
«Saltane montagne , chiamate da* 
cropol.'te Pirenei* : Gtvanni > che fa- 
ucci lo in una battaglia contro i Fran- 
eefi : Michele che* fposò una- delle 
figlie dell* Imperator Michele Paleato- 
got Demetrio , che in memoria dei 
luo padre > fu detto anche Michele e 
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che fposò la figlia di T erterei , Re BaldoUl 
della Bulgaria ; ed Klena ed Ann* ,Mich.VUl 
la prima moglie di Manfredi Re del-P* ,eolo & a 
la Sicilia» e la feconda , di G agl tei- 
ura de Ville Haréouin Principe dell* 

Aca sa . Michele ebbe anche due figli 
naturali , 1* uno dei quali -, chiama- 
lo Teodoro* mori in una battaglia fot. 
t& l' impero di Teodoro- ha farli , e 
Giovami di cui -fi è già fatta me», 
tioae . A queft' ultimo , amato dal 
padre in preferenza degli altri, toccò - 
io appannaggio la Pelafgta * -la Feto* 

Ùdie v hk Locride , e la Teffaglta di 
cui egli fu detto- Principe * La capi- 
tale dei di lui domini era Neopatafao 
o> Patrasso la Nuova l quindi i La* 
tmi- lo chiamarono Duca di Patrafao* 
non già perchè prtfe il foprannome 
«fi Dura#, creduta da effi erroneamen* 
te un nome di dignità ; altri lo- chi*» 
inarona ancora Principe di Rischia * 
Giovanni , febbeoe decorato- dall* Im- 
peratore della dignità di Sebaftocra- 
tore aflìftito nondimeno dalle forze 
del Duca d’ Atene , poco jdopo la 
«cotte dèi padre , forprefe di netto* 
e cagliò in pezzi un numerofo e fer-' 

. -cito comandato dal Defpoto Giovami 
Paleo Ioga , fratello del Monarca me. 
defimo. Quello Principa aveva man- 
care ad attaccarlo ad iftauza dei due . 
di lui ftelfì fratelli , cioè » deli’ altro 
Giovami e di Michele i quali ti-- 

guai*- 
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B*MeULguardandolocome troppo vivace , vs- 
MkhA'Uliorofo , ed intraprendente , temeva» 
ra!e° go io no . di non e (f er4JC fjpogliati- dei lortSf 
Aftv1164 ' Stati . li Defpoto , disfatto con tatri f - 
4. fuoi , e fuggito verfo Demefriade? 
fituata fopra il golfo à- Armiro , s’im- 
barcò , infierne con quelli che lo ave- 
vano fegutto , fopra una fiotta Greca 
compofta di fefTanta galee e cornai*»- 
k ' data da Filantropane Protroftratore ' 
e malgrado gli sforzi d’ alcune navi 
* Francefì e Veneziane, a impadronì T 
in queft’ anno , delle tlole di Lenno^. 
di Scio , di Rodi , ed’ alcune altre^ 
Micologo frattanto Michele Paleo! 030 non la- 
procura 6 fciò intentato alcuno dei mezzi dar 
dì eflo creduti propri ad afficurare 1 » 
lirfi nel- Corona alla fna famiglia . Procurò» 
su rDazi o ’prinaieramente , mercè la continuazio- 
ne. ne dei Trattati relativi alla fottomif* 
Urkan IV fione della Chiefa Greca alla Roma- 
l - 3 na \ d’intiepidire 1 ’ ardore dimoftrata 

YheòdVa a ^ ora S. Sede in favore dei 
lì cohr Latini ,* ed a di lui iftanza , Urèan& 

J. s IV. inviò in queft’ anno in Coitami*» 
<ft»g,i267 n 0 p 0 jj Gerardo di Pietro , e Ranieri 
*jerop.c. ^ Siena dell’ Ordine dei FF. Mino- 
73 > 74-* tl P er a 8 * re infierne cogli altri Nun- 
Pachym t zj che ve gli avevano preceduti : ma 
/•4 c. 10. ii frmtQ delle loro conferenze coi 
24t 1. 5* p re i ar i Greci, fi ridufie alla ftefura 
Crc s or d’ alcuni articoli per efTere comunictr- 
c - 7 ti ai Pontefice .. In fecondo luogo , ei 
* hrM * ceroò di jogliere ai figli ài Teodoro 

La- 
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J Lafcaris la fperanza di rientrare infia!do*.i!| 
pofl'effo dell’ Impero Quefti fi ridu-MìeJi.viii 
ce vano a cinque femmine , ed ad ùn AÌ e ^ tgo 
machia / le due prime erano fiate 
■già maritate dal padre , cioè , Irene* ' <*-45. 
a Coft Amino Re della Bulgaria , e 
Maria a Ntcefaro Defpoto dell’ Éto -Hard. n. 
lìa v Michele , per allontanare da Co 34. 144. 
Rantinopoh le altre tre , ne diede in 
-moglie la terza, chiamata Teodora, a, 

Matteo de V aline ourt Frauceìe : 
la 'quarta , detta Eudacia , al Conte 
rii Ventimi gita Italiano ; e T ultima, 
di cui non fi fa il nome ,a Sfeftdo/i- 
Jas o Vinchi ao , Grande della Briga, 
aria , inabilito verfo il monte Hemus. 

Non gli reftava adunque -' per bene 
afiicurarfi la Tua riurpazione fé. non 
ad inabilitare al governo il mafehio , 
lo che efegifi col fargli cavare ' gli 
occhi , e col rinchiuderlo lucceffi va- 
gliente in un caftello. Una tal' azione 
fébbene indegna d* un Criftianò ed in 
fé fìefla affai barbara , non iu - con- 
tuttociò efiraordinaria in un fecolo ed 
in un impero, nel quale il delitto era, 
per cosi dire , la fcala ordinaria , per 
cui fi Cai iva lopra il Trono « Il Fa» 
triarca Arfemey , fdegnato per un co- 
sì efecrabil eccetto accoppiato ad uno , 
fpergiuro , gli rimproverò intrepida- 
mente la di lui perfidia centro un 
Principe innocente . Michele gli ad* 
duffe, per placarlo, qualche debole 

feria; 
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BaldoUl f cu fa ; ma il Patriarca lo Scomunicò 
V IH pubblicani etite, e gli proibii ingreflò 
nella Chiei» . Mkhtk » lottoroile 
pazientemente alla cenfura , colla ipe- 
ranza , che cedendo per qualche tempo 
al di lui giufto (dégno , e dimoliran- 
dofi pentito , lo avrebbe placato ; 
ma non avendo potuto guadagnar cosa 
alcuna (opra il di lui fpirito , lo di- 
fcacciò dalla Sede Patriarcale , e gli 
foftituì Germano , Metropolitano d’ 
Andrinopoli , a cui fuceedè Giujeppe 
dal quale finalmente egli ottenne l’ai- 

Guerra foluzio!ie - 

ficH'ilc u I Latini, mentre fi vedevano , per 
di Negro- così dire , ft lappai e dalle mani un 
pente . importante impero , in «ree di col- 

w etlatìifi • ^ 4 • • i> ^ •• 

rìeGeno» munì nemicr*, 4 > armavano gli uni 
/. 3, 1261 contro gli altri Circa la fine di quell’ 

’ anno *i Veneziani r ed iCénovelì lì 
Vz66.' attaccarono più volte nell* Arcipelago 
Gre'gor. con vantaggi vicendevoli t (ebbene la 
/.4 <-» 2 fortuna li ckchiarafle più fovente in 
ethym femore dei primi . Il Negroponte • 

5 f '] 0 ’ 2C polfeduto per 1* addietro dalla fami- 
glia Carctria , © citile Carceri) litro. 
An.i> 35 > v2va -allóra , non £ la come divifo 
in tre parti , .1* una delle quali era 
fono il * dominio dei Veneziani , 
1* altra (otto quello dei Cenove-fi , e 
la terza, era ri malia a Bmif+z'to , di-, 
' feendente della famiglia ludderta , 
.>‘ >x : » • > ■ che 
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che fe ne qualificava Signore . Nell’ 
anno feguente, Icario 7 at caria o J'^c-Mich vii 
riaria , -Genove fe déntro a .man .armata ll>akolo *° 
*i?el territorio dei Veneziani ; *d im- An * ,a104 
padronitoiì d’ una piazza d’armi , pio- 
mbi Irnente di JLoreo ,, gli ilrinlc in 
^maniera , che i *«1606(111)1 *p;ù non 
«eli ivano dalle loro città , -ed il loto 
«Bailo non aveva ardire d'anace a rio . 
‘Prevedendo .egli però di non efTere 
in ifìato di poter lungamente lolte- 
ìiierlì in un paeie nemico , li portò 
iègreteroeme in *Cc<fi amine peli , c 
^concilile coll 1 imperatore un 3 >atta- 
to , in vigor del quale quello Prin- 
cipe gli premile un potente (Oc cor Ir, 

»colla condizione che T ifola frrfle ri- 
-Hiefia sfotto la fua ubbidienta : in lat- 
ti , gli diede una flotta ed a fine 
;di renderlo piu rignardevote agl» co 
iclvj degli fUjfi iGreci , io dichiarò 
< 3 ran Duca , vale dire , Ammira- 
glio della ^Romania . icarto y giunto 
rtieir ifela lenza che fe ne fcÀtro 2v 
veduti i Veneziani , .preparò loro un’ 
imbofeata , gli attaccò * gli f confido, 
e fece prigioniero 'Giovanni de da Fio* 

<thc , Duca d' Atene « Signore di Te- ■ 
be , eh’ era andato a le Tenergli e n 
nn .corpo di truppe E rance lw Quello 
^vantaggio .dei Greci fu però ccntta*. 
gelato da una perdita conlìderabile • 
Giovarmi Sinadene Gran Stratopedarca, 
e Michele Cavaliere Gran* Cornell s bile 
1 « della 
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Bai dot. Il della Romania , Comandanti dell’ ar- 
Mich.VHl mata di terra , nell’ innoltrarfi verte 
Baiettlogeii ca ft e u 0 di Farfaglia , detto ancica- 
An,u 5 ‘ mente Ftìa , caddero in un’ altra ira- 
bolcata apprettata loro dal Duca di 
Patralfo , il quale , dopo aver fatto 
prigioniero Sinadene , fi diede ad in- 
feguire il Conteftabile , che fuggendo 
a . briglia fciolta j urtò cosV impetuo- 
famente colla tetta in un albero, che 
fi. feri gravamente , e poco dopo mo- 
rì . Icario , che fi era già imbarcato 
con molti dei Tuoi , alla notizia di 
tal disfatta , levò le ancore \ e fece 
vela verte Coftantinopoli ^ dove pre- 
sentò il Duca di Atene all’ Imperato- 
re ; e quefto Monarca , in premio 
di un cosi Segnalato Servizio, gli ac- 
cordò la carica di Gran Conteftnbile 
ri matta vacante per la morte di Mi- 
• chela Cavaliere. Frattanto i Tebani * 
alla notizia della prigionia detterà 
Principe , nominarono Reggente dei 
di lui Stati Guglielmo , di lui fratello. 
L’imperatore , dall’ altra parte , de- 
siderando ardentemente di pacificarli 
coi Latini pe^r poter refiliere ai Tur- 
. chi che lo attaccavano in tutti i lati, 
concitile col Duca di Atene J un Trat- 
tato , iti conseguenza del quale te ri- 
mile in libertà , e gli diede in mo- 
glie una . delle fue proprie figlie ,• ma 
il Duca , appena giunto in Tebe , fu 
attaccato da una malattia) di cui ma. 

ri 
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ri prima di effettuare le fue ooz2e .Baldo; 11. 
Atene e Tebe pacarono adunque fot MichA lll 
fo il dominio di Guglielmo de la 
che t di lui fratello , che aveva già Au * 
fpofata la figlia di Giovanni Duca di 
Patraffo, e che, in vece di offervare 
le convenzioni giurate dal fuo fratei» 
lo in Coftantinopoli, fi dichiarò aperta- 
mente nemico dei Greci, e praticò con- 
tro di loro tutte Jè oftilirà poflìbijl , 
febbene Icario foffe andato ogni anno 
ad inquietarlo con forti armate na- 
vali. 

In tutto quefto frattempo , rim 
perator Baldoino fi età trattenuto pcr p i- 
nella Corte di Manfredi , Re> della tata. 
Sicilia , trattato con tanti maggiori e * s 
riguardi quanto che quefto Principe^' 
era egli fteffo collegato col Befpoto LeùneU 
dell 1 Papiro, fuo fuocer© . Dopo però in 
che il Papa Urbano IV ebbe dato il ’J *r.n.%i* 
regno della Sicilia a Carlo , Conte 
dì Anjou fratello di S. Luigi , Miche * /fi ha poi' 
le profittò di tale cccafione per in- 1 zipAi* 
durre Manfredi ad abbandonare BaL 
doinoi e fi offrì, per mezzo dèi fuoi 
Ambafciatori , a (occorrerlo contro 
Carlo che voleva fpogìiarlo dei di luì 
Siati . Manfredi ne accettò P offerta ; 
e Baldoino fu ridotto alla neceffità di 
ritirarti nella Corte del Papa , d’ on- 
de T dopo acervi foggiornaro per 
qualche tempo , passò nella Francia 
ad oggetto di affrettare la Crociata 
St,degl'Imp.T .34» '• F 1 ’ 
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BaWoì .11 che vi era ftata pubblicata m Tua ; 
M;ch.VLllfayore. Fra i Signori che fi ar mollarono 
Palco! °S°per guelfa fpedizione , vi fu JJgo IV, 
\ j3 aca de)la Bogogna , a cui Baldoino 

coir fue lettere ; in data di Parigi de) 

’ mele di Gennajo di guefto anno , l 
promife di . far sborfaré, prima della 
Fentecofìe , tredici mila lire tornefi ; ; 
e per ci>b figa rio a jnon cangiar pea- 
* fiero, inveii) lui ed i di lui faccetto. 

’ ri del mg no .di Teffa logica , della 
baronia di 4 iennes , o di Aenos , fi. 
|uata Copra l’imboccatura del fiume 
di Marize nella Tracia, e di quelle 
.. idi Madite, oggi Malto , nel Chcr-Ì 
fonnefo , c di Margudie , probabilrnen. 
te Macri pretto pi Àenos, £ LaJiet . 
£pedì egli egualmente i Cuoi Amba- 
sciatori lai Principi Criftiani per de- 
terminargli ad affitte rio ; ma conobbt 
chiarajnente , che tutti i faci sforzi 
farebbero fiati inutili , e che non a- 
, ’ irebbe trovato un foflegno piu forte 
idi Carlo , Conte di Anjog_. Jy fatti, 
dopo là vittoria riportata da quefta 
prìncipe fopra JdanfreJì , Micheli 
Paleclogo , temendo che ài meddìmo, 
poco contento delPacquifto delle due 
Sicilie , non g vette porrate ie (ye ar- 
mi nelle terre dell’ impero , fpedj , a 
tal riguardo, alcuni Àmbafcfotori al 
Papa Clemtnte IV fucceduto nel JReb- 
brajor del 1266 ad Urlano, apparen- 
. temerne per congratnlariì della di lui 
. J ' prò- 
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promozione , e per promettergli ub- Baldol.ll 
bidienza, ma realmente per impedire Mic h Vili 
ch'egli alTìllefle Balioina , e Carlo 
11 Pontefice, che ne penetrò il vero 01 
dileguo , gli rifpofe apertamente di 
non poter credere fincera la di lui 
fommilfione alla S. Sede , dopo che fe 
n’era dichiarato nemico coirafftftere 
Manfredi contro Carlo y e di aver co- 
nofciuto che non aveva altro oggetto 
che quello di togliere ai Francefi il 
poco che era loro riinafto nelle ter- 
re dell’ impero, e di difcacciare af- . , 

fatto BalJoino dalla Grecia. 

Quello , nel 1267 , tornato dalla Trattata 
Francia nell 1 Italia, li portò a djrit. ,**■[ * .* 

tura in Viterbo, dove il Pontefice lo Carlo 1 
alpettava per ultimare un Trattato Re della 
già progettato fra effo e Carlo , Re ^’ ,c, | ,a • 
della Sicilia; Trattato che fu Clip 
Iato nel dì £7 di Maggio in prefenza ' ** 
del Papa medefimo,di Pietro Archi- 
diacono di Sens e Cameriere di Sua 
Santità , di Berardo di Napoli Notajo 
i\pofiolico, di Geoffredo de Beaumont 
Cancelliere della Lbiela di Bay^ux , 
e di molti altri riguardevoli perfo- 
naggì Italiani , e Francefi . In effo 
Carlo fi obbligò a porre in -piedi a 
fu? fpefe, nel tratto di fei anni , ed 
a mantenere per un anno intero nell’ 
Oriente un certo numero di cavai, 
leggieri , colla libertà anche di au- 
mentarlo, qualora egli, 0 il fuo ere. 

Fa de 


j2 4 STORIA 

•ÈaldoUÌ de avelie volato andare in perfona a 
Mìch viliriacqjjiftare l’ impe-rD . Balioino , iti 
; Paleolo !° CO rrefpettività > gli cedè l’alto domi- 
^n.127. n - o f 0pra ii principato dell’ Acaja e 
.della Morea appartenente a Gugliel - 
. mo de Villi. Har doniti ,• talché quello 
Principe , ed i lui fucce fiori non do- 
vevano in avvenire dipendere da jal- 
,-tri che dal Re dejla Sicilia . Gli die' 
,de ancora tutto il paefe che Mieliti* , 
pefpoto deir Epiro, aveva attegnato 
-alla (ua figlia in occafione delle <tt 
^Jei nozze con Manfredi , ,e tutte le 
àfole al di là dello ftretto di Gallipo- 
li o dei Dardanelli , ad eccezione di 
> -iole quattro, cioè , di Metelino 0 .Lesbo, 
; di Samo , di Augo.i e di Sfeio . Gli ac- 
t cordò altresì la terzqparte delle conqui- 
de che fi foflero fatte dopo l’ ingresso 
.delle truppe Siciliane nelle terre dell* 
Ipapero, ad eccezione di Cctftantinopoli 
.e delle.quattro-ifole fpecificate.. Si con- 
tenne egualmente , che nel cafo in cui i 
xlue Principi, cioè , il figlio di Giovanni 
de Brienne^eòUgo di Borgogna avefle- 
*0 mancato alle deb ce condizioni y i loro 
feudi foflero riguardati come devoluti 
al Re Carlo , per poterne egli difpor- 
re come principal Signore . Nello 
fletto Trattato fi (labili ancora il ma- 
trimonio di Filippo y figlio ed erede 
di Baldoino , con Beatrice , figlia /di 
Carlo , allorché quella fotte Rata in 
età nubile , folto la condizione , che 
~ . fe 
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te Filippo, ed i di lui difendenti in BaUolli; 
lìnea retta faflVro morti Tenia pofte-Mìch vili’ 
lìtà , i lorò dritti pa (fa Aerò a Carlo ì p ^ [eoìo .é < *' 
ed ai di lui fucceflbri Rè della Sici- An#Il6 7* 
likv Finalmente Balioino' Ir obbligò 
a rinnovate le Tue premure predo t 
flaoi Alleati per ottenere i maggiori 
aiuti potàbili . Tutte quelle conven* 
ziooi furono figillate col figillod ? oro, 
ed‘ accettate* rilbetrivànienfe , tema: 
gregrudizio dèli' antico' dritto ohe i 
Veneziani* avevano* l’opra l’impero . 
tn un altro Trattato* , ftipalato nel 
me de finto giorno, Cariò*, non oftan- 
te la cetàone adP effo- fatta’ della Si - 
glioria diretta (opra* il principato dell* 

Acaja , contenti che Bnldoino- efigelTe* 
le rendite ordina rie> come poffb flore" 
dd principato medefimo’j e per mer-* 
to dir un altro Atto farro ; nel mefe* 
del teguente Luglio in Mbntefla feti ni* 
è fìgillàto parimente m orò , ratificò 
il primo* Trattatole promife in con* 
feguenzu di elfo df non impegnarli in' 
alcana lega, pace, o tregua coi ne- 
itìici di Èaldoino* Cena’ averne ottenu»- Aa.itfd 
to preventivamente iT di lui conferii* 
ib . Baldo lno : da \Titerbfr- fdrnò nelìa: 

Francia per procurarfi'^ cóme aveva* 
pfomelf3 a . Cari <r , nuovi ! rinforzi | 
ma la Crociata propofta quivi dai* 

Re S. Luigi per la Terra Santa refe 
quali inutili'- i* di lui sforzi . Non Toh» 
la maggior patte della Nobiltà’ Frati*- 
’ J F 3 % cefc 
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-Saldo ì li cefe feelfe piuttofto di feguire il prò. 
Mich Vfl)pr;o Sovrano , ma anche lo fteflo Re 
K^^Carlo , che già aveva equipaggiata 
* 2 una flotta in Brindili per pallare in' 
. Durazzo, volle trovarfi nella fpedl- 
zione del fuo fratello ; e giunfe in 
Tunifì nel giorno medéfirno , in cui 
'Aa.njo. q U efl 0 Monarca finì di vivere. 

Comi- Si è più volte fatta parola del 
reazione Trattato aperto dalPlmperator Mi* 
^<1 i rat- c f. /g i e Paleológo colla Sede Roman* 
l’unione relativo al ri (la bili mento della con* 
de ite due cordia fra le due Chiefe Z" Quell® 
Trattato , non ottante la iuorte ( dÌ 
irfwdi»; i/ r fan 0 IV , fu continuato con C/e* 

su. 1267'. mente IV , di lui faccettare, ed in- 
izio, ex terrotto fokanto dalla guerra dichia- 
rata da Carlo allo fteffo Michele, 1* 
V °** quale rendeva peiicolofa agii Amba* 
f.Kq'Jll' lei a tori di queft Y ultimo la Ara da di 
ai, Roma. Vedendo egli perb che Taf* 
pirepb. fare ( maneggiato in tal frattempo 
< '* 0 *'j da alcuni Religtofi ) andava troppo 
‘ * in. lungo, dfolvè Analmente di depu- 
tarvi a qualunque rifehio nuovi In- 
viati. Quelli, che furono da Clemeiu 
te ricevuti con. particoìar cortefia % 
ed onorati 'dì mitre e di anelli come 
i Vefcovi Latini, doj>o essere con ve» 
fiuti intorno ad alcuni articoli, fe ne 
tornaipno in Collanti nopoli. Al loro 
arrjvo. Michele fece cantare il .Vati- 
gelo nelle due lingue e nominare 
nelle orazioni il Pontefice -prima del 

1 "Patri- 
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Patriarca , Tenia che vi fi opponesse 7* aldo! Il 
nè il Clero, nè alcuno dei Grandi Mlch.vilJ 
di quella Corte , Non concento d’ ef- l ^ lcolo 8° 
ferii conciata con tal atto di Tom. 
mifltone la benevolenza del Pontefice 
spedi mf altra . Adihafciata al Re S. 

Luigi per pregarlo 'a fecondare un’ 
cpfera di cosi grati conféguenza , di- 
chiarando di volerli fotcoporre aliai 
di lui decifrine intorno' ai punti coa 7 
troverft , Michele' fi arrogava’ ,• come 
di altri Imperatori Greci , la facoltà 
di pronunziare fopra le materie .di 
Fede Tenia far cafo del* patriarchi e 
dei Vefcovi ; ma S.- Luigi , che ri-' 
fpertava la Ghie fa, essendo già morto»* 
il Papa Clemente y partecipò* la prò. 
pofizidne dell 1 Imperator Greco & 
Collegio dei Cardinali y pregandogli 
nel medefimo tempo a, voler contri, 

%ufre ad Una unione tanto brarrhta; e’ 
qUei Porporati, in rifpolta,gli fpedirono 
gli (felli arrisoli df Fede, che Clemente 
aveva già mandati in Coftahtinopoli ✓ 

Non fi fa qual efito ebbe quefto ma- 
5 fg aio , fatto prima del viaggio di 
tuffai nell’ A urica' . Mietute gl* iay n . 
yiò anche quivi Vecco Cartofilace o 
Archivi Ila di S. Sofia e dipoi Pa- 
triarca di Collanti nopoit , c tàefiu? 
niote Archi diacono del Clero Impe- 
riale. U loro viaggio però riufd af* 
latto inutile s elfi raggianferO S* Luigi 
presso T unifi , xoa aggravato dal ma- 

F 4 * *W®$Ì 
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Baldotli. le, e ridotto quali agli èftremi; e la 
M*ch tfllidi lai morte , feguita , pochi giorni 

Anu7o >do P° 11 loro arrivo i 6 U °bb\\gò a 
* 17 ' tornarcene indietro fenza concludere 
cos' alcuna . . - 

• Mentre Baldoino attendeva a radu« 
nare truppe per inviarle , infieme con 
Ma rude quelle del Re della Sicilia , nell’O- 
Br enne riente , 1 * Imperatrice Maria , di lui 
? e,la , moglie, fi portò primieramente nella 
Corte del Re Giacomo nell’ Aragona, 
Ville Ha. e di là in quella di Alfonso , Re 
Roderla della Cartiglia fuo fratello cugino . 
Sene.pi, CQS j p er impegnare anche quelli 
%, /n u ^ ^Principi ad alfiftere il fuo marito , 
Mariannlcomz per ottenerne le fonarne sbor- 
1.13.C. 6. fate al roedefimo dai Veneziani , per 
cautela delle quali ei aveva loro da- 
Apendx t0 » come ln pegno , il proprio figlio. 
ad Maria ne ebbe quanto richiefe e 
T o/et. i» Filippo , avendo in conseguenza riac- 
quiCtata la fua libertà , pafsò presso 
nel s Hi /. del Carlo, il quale, con fue Leti 
di Nap. * tere Patenti in data di Foggia del dì 
/. *. 9 di Febbraio del 1269, gli assegnò 

le rendile delle Signone d'Alifi , dt 
Calvi , & della Rocca di Mondrago- 
ne, accendenti alla forama di fei-cen- 
to once di oro , finattanto che 'fi fof- 
fcro effettuate le di lui nozze con 
Beatrice , *fua figlia % Filippo , grato 
alla generolirà del Re Alfon/o , volle 
anche andare in perfona? a ringrazi- 
amelo j e quefto Principe dichiarò 

Cava- 
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Cavalieri lai fletto , ed Alfonfo , e Baldo! il 
'Giovanni de Brienns , di lai zìi. Cir.Mich vili 
ca il medefimo tempo , Guglielmo geologo 
Principe dell’ Acaja e della Morea , n ' I27 °* 
pattato anche egli nella Corte dèi Re 
della Sicilia, verifitnil mence per pre- 
ftargli omaggio, in confeguenza del 
Trattato di Viterbo , conclufe 1’ altro' " 
matrimonio dell* unica Tua figlia [fa- : 
falla con Filippo , fecondogenico della' 

Iteffo Re Carlo: Quatta Principefifar, 
rinufla, dopo tre anni, vedova di 
JFilippo , fposò in feconde nozze Fio* 
temo • di fìainaitt , Gran Oonceft abile’ 
della Sicilia, da cui ebbe una. figlia 1 r 
"che fu Principe Afa d'eli* Acaja e dell» ' 

Morea , e moglie in primo ludgo dff 
X>irigi di Borgogna Principe djelP A- 
caja , e fuccelfivaraente di Giovanni A n, lift* 
dì Sicilia 1 Conte di Gravina 1 r "w -h i 

MrcÀe/« frattanto r informato djei’miatfce 
grandi preparativi* fatti dal Re Coltami- 

e del ritorno di quefto Principe d'ali* Popoli . 
Affrica feguito da un’ armata navale,- 
entrò' in timore y che ii medefirao Andl*' 1 
non fotte andato ad attaccare Cottan- DanduU 
tinopoli ' r e pensò munirla di - quanto' P'/** 
era hrecettario per refiftere all’ attedio* 

Riempì adunque i magazzini di vive.* 
ri ; ordinò agli abitanti di provveder, 
fene per il tratto di un anno .♦ com- 
prò una quantità d’armi : fece fab* 
bricate diverfe macchine da guerra .• 
pfainfe la città nella parte del natfe 

p a 
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BaldoUlfcdi un doppio muro, com’efta già la 
Muh.vil^ra in quella di terra: obbligò i Ge- 
A» » 0l 7*° nove ^ ^ Calata a preftargli un giu- 
' ,?7 ' ramento di fedeltà, ed un omaggio 
ligio ; in una parola , fi difpole a 
ben ricevere il nemico „ Continuò, in 
oltre , le Tue pratiche ed i Tuoi ma- 
neggi , per mezzo dei Monaci , pref* 
fo il Papa cd i Cardinali , prometten- 
do loro la riconciliazione delle due 
chrefe ; e nel tempo raedefimo pro- 
curò di diftogliere la Repubblica di 
Venezia dal col legarli con Baldoino , 
e col Re della Sicilia. Dopo la ca- 
duta di Coftantinopoli , ed i vantaggi 
riportati dalla flotta Greca nelle itale 
dell’ Arcipelago , ei aveva fatta una 
tregua coi Veneziani: ma efiendo ef- 
. , là fpiràta nel prelente anno , deputò 
alcuni Ambafciatori per rinnuovarli ,* 
ed a fine di maggiormente obbligar- 
gli, fpedì ai medelìmi cinque-cento dei 
loro nazionali già fatti prigionieri da 
* Jsjtìo nella fua ribellione nel Negro- 
ponte. Quefìi Repubblicani non fi di- 
. xnoftrarono alieni dall’ aderirvi. In fat. 

ti , avendo Lhldoinj , e Carlo inviati 
• loro alcuni Deputati per diffuadergli 
dall adottare un ral progetto pregiu- 
diziale a tutti i Latini , elfi , per non 
contrarre alcun impegno , gli licen- 
ziarono fenz^ dare per allora veruna 
precilà rii polii ; ed alToppofi), fe- 
cero feortare Amb;fciatori di Mi- 
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chele di due galee nazionali fin in Baldpì. || 
Collantinopoli , Bildoino e Carlo ,Mich.vilI 
poco concenti di un così ambiguo Psicologo 
procedere , impegnarono Gregorio X, 
innalzato nell’ Ottobre del 1271 alla 
Sede Pontificia , ad interporre la di 
lui autorità pretto il Doge Lorenzo 
Tiepplo ; e quello Papa meno cre- 
dulo allora del Tuo antecefiqre alle 
promette del Principe Greco , fcrifle 
al Doge, non (blamente pregandolo 
a negare la tregua richieda,, ma an- 
che minacciandogli tutto il Tuo sde- 
gno, qualora ei avelie deprezzate le 
Tue iniinuazioni , 

Baldoino aveva prele così bene le Morte di 
Tue raifure, che fé fotte vittuto lurtga- K Uomo* 
mente . , gli farebbe forfè riufcho di 
rientrare in pottetto di Coftantinopc- 
li ; ma la morte , che lo forprefe in 
quello anno , ruppe tutti s di lui di- 
fegni , e fe$e perdere per Tempre 1* 
impero dell’ Oriente ai Latini . Gli 
Scrittori j che caratterizzano quello»- 
Principe per un uomo di fpirito de- 
bole e di poco valore , non hanno 
certamente fatta rifltttione fopra tutte 
le azioni della di lui vita , I di lui 
maneggi nelle divede Corti dell’Eu- 
ropa per ottenerne loccorlì fono pro- 
ve innegabili della di lui attività ; e 
la lunga e vigorola cofìanza, con cui 
ei fo (leone gli atracchi dei Greci , 
concettano evidentemente la di lui in- 

F 6 tre- 


>ole 


i$i STORIA 

Salaci. lì trepidezza . E’ vero , eh* egli .prefe 
Mici.vilun mano le «redini del governo In Un* 
Paleologo et à jp cu i n r, n poteva avere le co- 
AB,117J 'gnizioni necelfàrie nelle fatali circo- 
fìanze nelle quali fi trovava Tirape. 
ro ; ma non fi può dire , che quefia 
folle fiata l’unica caufa delle di lui 
difgrazie . Giovanni de Brienne > mal, 
grado.il fuo valore eia fua efpérien- 
5ia., potè òpptSna foftenerfi in Coftau- 
tinopoli : Baldoino conférvò lunga- 
mente quefia capitale fenza foccorfi 
efieri , e circondato in tutti i lati da 
nemici ; e la perdè piuttofto per di- 
v.- fgrazia ché per fua colpa . In oltre , 
in vece di feoraggirfi a fronte di tal 
perdita , cercò di ripararla coll’ affi» 
fìema dei Principi Cri fifoni . Final- 
mente^, dopo aver condotta fin dai 
Tuoi più teneri anni una vita piena 
d’incomodi e d’imbarazzi, la termi- 
nò in mezzo ai dtfpiaeeri fpogliato 
non fólaraetite della Corona, ma an- 
dei fuoi Stati patrimoniali . Que- 
, .fto Principe mori in età di cinquan- 
ta-anni ; e la (ciò di Maria dt Brien- 
* ne y fua moglie che gli fopravvifle , 
wn unico figlio chiamato Filippo , 
il quale prefe anch’ egli , ma inutil- 
mente , il titolo d’ Imperatore di 
Coftantinopoli , 
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ANDRONICO ILI. 1 

I L Papa Gregorio X. riguardava ! 'J^ , y*^ 
j come fofpette le proraelfe dell’ 1 7 ** 
Impera t or Michele ; pure f . avendo Candito 
Intimato / per il mefe di Marzo dell’ j^ L l one * 
anno fegueotc , #8 CfcnciHo in Lione, ì2 * 2 ' n ^ 

f li fpecO v in qualità di luoi Nunzj , 3 . 4 .Y* 
r. Girolamo d* Alcoli dipoi Cardi- 7* *• 9- 
naie e .finalmente Pontefice fotro il ^ l(ord An 

l M f '^ Ue rin el ^ 0lì 

dell Ordine dei Miralo Ofler vanti v, itami. 
per incitarlo ad inviarvi i. di : l*ài 7-f-*3-4P 
Amba (eia tori ed il Patriarca Greco ; 
ed in fegnito prefevìa flrada d* Or ~ n J*BzZ. 
vieto per portarli ad affifter.vi in per- D.Ante - 
fona . Il Concilio fi aprì , in fatti , nìnjìt.i. 
nell’anno (esente y e vi ebbe* o i < ‘* l 2 * *• 
prinif po<Ìi - Puntale one . Giuflinijni An.1274. 
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M‘ch. Vili patriarca Latino di Coftantinopoli , 
Paleologoed Obtzont Patriarca d’ Antiochia » 
Au i x 74. j^ 0 po la feconda Sefiione , giunfero 
al Pap-a alcune lettere dei Nunzi da 
elfo inviati in Coftantinopoli * i quali 
gli davano avvilo eh 1 erano per iftra- 
oa , infieme cogli Ambafciatori deli* 
Imperator Michele , e che quelli an- 
davano , in nome del loro padrone e 
del Clero Orientale , a predare ubbi- 
dienza alla S. Sede . Gregorio , pieno 
d* una gioja inefprimibile , convocò 1 
allora tutti i Prelati nella Metropoli- 
tana , dove , effendo Hate pubblica- 
mente lette le lettere fuddette , S. 
Bonaventura fece un fèrmone Copra 
• rf la riunione delle due Chiele. Termi- 
nata la terza Selfione ,• il Pontefice 
ne interruppe le fucceffìve fin all* 
'. J f. arrivo degli Ambafciatori Greci, ch ? 
erano Germano già Patriarca di Co- 
ftanrinopoli. , Teofane Metropolitano 
di Nìcea e Primate della Bitinia y 
Giorgio Acropolite Gran Lngoreta di 
. cui abbiamo la Storia , Niccolò Fer- 
verete Gran-Ciambellano del.’ impero^. 
' r ; • v ' ; e Giorgio Z'nuckl . Quefti., nel pre- 
fentarft a vSua Santità , dopo averle 
baciati i piedi , le confegnarono le 
lettere degp Imperatori Michele ed 
And onico di lui figlio, e dei Prelati 
*7 defl* Oriente. Nelle prime i due Prin- 
cipi protetta vano d’abbracciare la 
Credenza universale , e gli articoli 

* di 
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di Fede mandati loro dai due Ponte- Mfch. VII! 
fici Clemente e Gregorio ; e pregava-Palcologo 
no la Santità Sua a contentarli che An,I * 7 * 
coririnuafiero ad ufare nelle liturgie 
il Simbolo e le cerimonie della Chiefa 
Greca , nelle quali nulla d trovava 
contrario alla Fede ed ai Santi Dé* 
cretì .. I Ve (covi efprinaevano il loro 
difpiacere per non aver potuto indur- 
re Giu/eppe Galejino , Patriarca di 
Ccftantinopoli , ad abbracciare l’unio- 
ne bramata ; e applicavano. il Papa 
ad accordar loro là facoltà , qualora 
il Patriarca medefimo lì folle oftina- 
to nel fuo errore , di .poterne eleg- 
gere un altro fra quelli che avevano - 
promelfa ubbidienza alla Chiefa Ro- 
mana . Gli Ambafciatori pacarono 
quindi nel magnifico albergo ch’era 
già fiato loro preparato ; quindi i! 
Pontefice, avendo di nuovo convocati 
nella Metropolitana i Prelati , nel 
giorno* dei SS. Pietro e Paolo , vi 
célebrò la Metta, in cui furono can- 
tate nelle lingue così Greca come 
Latina l’Epiftola, il Vangelo , ed il 
Simbolo .. Nella quarta Seffìone , 
tenuta nel fefto giorno di .Luglio , il 
Gran Logoteta , dopo aver lette le 
tra lettere accennate , ditte, d’avere 
avuto dal fuo padrone Y ordine di far 
la profeffione della Fede Cattolica , 
come realmente la fece . Fra gli ( af* 
fari di rilevanza difcuift nelle Seifioni 

fe- 
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Mieh.vuifegaemi , fu ri folata , che Michele 
Paicoldgofofle ric^nofeiu'-.o Imperatore dell* 

An. 12.74, Oriente malgrado le oppofizioni di 
Filippo e di Carlo , lo che' ruppe la 
boom intelligenza fra il Papa e que- 
lli due Principi » Sciolto il Concilio^ 
fregarla licenziò' gir Arcfbafciatori 
Orecij e fpedl con loro all\ Impera-- 
tore medefimo Y Abate di Monte-r 
Gallino, con^quattro lettere , due £ 
Jdìchelt , una ad Andronico di lui 
figlio , ed un’altra ai Prelati Greci ^ 
Nella feconda y fericta- a Mihtle, tf 
gir prometteva di fare il poffibile per" 
procurargli una tregua con- Filippo e‘ 

- con Carlo, durante la quale (peravaf 
dì poter lìabilire fr^ loro una pace 
di lunga durata * e gli alficurava, che 
avrebbe fr» poco inviati in Coftantw 
«ppoji altri (uoi Nunzj ptt dargli uir 
minuta cpnco delle rifoluzioni preftf 
dat etto e dai Fadn riguardò agli af« • 
feri {felf Oriente , e per trattare delle 
pretenfioni concernenti il politilo dell r 
impera. Ciò fu eleguito * non già di* 

( frigoria , ma dìa' Innocenzio V, di 
|ui ( fucceffore v che diede nel 1276. 
fai commtffrone al Vefcovo di Fere-* 
tri, a quello di Turina , anibidae, 
Doroenicani , ed a due. altri Religiofi 
dello fteflo Ordine* i„ quali ricopdufc 
fero nell’ Italia , in loro compagnia f 
gli Ambafciatori dell’ imperator Mi- 
; • . che 
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àieUjt incaricati d 1 alcune di lui iet-Mlch.VIII 
icrc, e. d’altre del di lui figlio, con Pal««l<»s» 
tenenti 1 * approvazione di tutto ci ò Aa, »*7* 
ch’era flato già rifoluro nel Concilio 
di Lione'.. Così queftì due Pontefici y . 
m vece di (ottenere , come i loro 
predecettori , 1* Imperator Latino ^ 
favorirono. piurtofto il di lui rivale .* 
Riguardandofene 1 ' intenzione, la loro 
condotta fi deve, attribuire ad un (in- 
cero zelo di vedere eftirpato lo fcif- 
ma nella Chiefa Orientale; ma fé fe 
re riguardano gli effetti nel tempo, 
fucqtffivo , convien confettare , che* 
fidando troppo nella colìanza dei 
Greci, e(ft agirono contro la ; Tana 

politica , , Amiti 

Non fi pub per altro negare , che 
la condotta di Michele fotte (incera ; ^ ccc .® 
attefo eh* egli non iolo efiliò tutti i 
Prelati eh: ricusarono d* aderire all* Cnftenti- 
unione colla Chiefa Romana ma «©poi» . 

avendo anche relegato il Patriarca Puh** 
Giufeùpe che vi fi opponeva, ordinò c j 
che & procedette all’ e lezio ne d’ un * , £ 
altro ,* ed il Clero fcelfe V ecco , Menai. '■ 
Cactonlace o Scevofilace della Chiefa »* M* 
dì jh. Sofia , come il folo capace di 
.fedare le diffordie . Vecce , per l 1 ad- 
diètro oftinato partigiano dello feifma 
Greco y era fiato a tal. oggetto per- 
feguitato da 2 Michele , e per di lui 
ordine fin rinchiufo in carcere ; ma 
convinto > dopo un maturo e la ine da 

etto 
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Mfch.VHleflo fteffo fatto fopra la Scrittura e<f 
Paleobgoi Padri , della verità della Credenza* 
Aa.i»7ir. Romana, cangiò fentimento , e ne* 
divenne il’ foftenitore . Quindi lMra-- 
peratore ne concepì' una cosi favore* 
vof idèa , che quando' ei fu eletto' 
Patriarca y gli rinunziò interamente la* 
cura degli, affari Ecclrfìaltici , e gli 
promife tutta la fila affittanza V ecco* 
però', abafando , come non di rada' 
avviene , d* urta cosi gran condefcen- 
tfenza, difguftò in maniera if Mq®>‘ 
^arca che qaefto T dopo quatto’ anni r 
l’obbligò a rinunziare alla * di lui' 
dignità*. Ei la nacqui ftb qualche* 
tempo dopo, mercè le premure dei* 

* * Legati del Papa N 'ccolò * III. ma all * 1 
; elevazione d J Andronico II. non folcy 
.‘ r Ih perdè nuovamente, ma anche fog- 
giacque a molte fiere perfecuzioni . 
de? P Tur- Sotto il regao di Michele i Turchi' 
chi nell* fi fiffaro*o per la prima volta nella 
terre de U’Grecia: ed atrefì i confìderabili acqui* 
impero, fti che vi fecero , gettarono i primi’ 
IjliccplT. fond«mienti della loro potenza . Molti 
df eflr. nel vedere invali i lóro Stati 
Lu f- 7 . dagli Sciti , fi formarono’ alcuni par. 
titi d’uomini del popolo , ed inco« 
minciarono a fare qualche parteggierà 
incurfìone nelle terre dell’ impero . 
Incoraggiò quindi dalle deferzioni , 
» delle foldatefche deftinate a cufiodir- 
ne le frontiere ( deferzioni feguite a * 
nociva della mancanza dei dovuti 

fti* 
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^ipendj ), fontiCHti dai loro imionriivtifiì» Vili 
; che giovncdmente vi iopraggmngeva Pai^uiago 
no in truppe, ardirono di de va Ita re * a ‘ lA 7S* 

.. -provinole intere, e finalmente di far 
ja guerra formale , e di dar langui- 
.nole .battaglie , una delle quali riufcl 
.oltremodo } funelta agl’lmpcnali .Così 
.quelli Barbari , difcacciaù dagli Scici 
►dal proprio parie , difcacciavano i 
.Greci dal loro ; e quanto lì erano 

- .dirooftrati codardi eoi primi , altret- 
tanto coi fecondi fi dimoftravano in- 

. trepidi e valorofi : talché 1’ rifere fiati 
xofiretti ad abbandonare la loro pa- 
tria , fi .può dire fofie fiata la cagio. 
die della loro iortuna - Michele , ve- 
ndendogli ftabihti nella Pafiagnnia , per 
impedire che i medelìmi fi mlataffero 

- .anche ne] .rimanente dei iuoi Stati t 
fpedì contro di loro un potente efer- 
cito; ma lo pofe lotto il. comando di 

, Capitani ine f perù e temerari I 
Turchi , éffendone fiati informati , 
appellarono , nella notte precedente 
Ja battaglia , una parte dei loro predò 
la riva d ? un* fiume # * ed avendolo . 

- varcato prima dello (puntar del gior-V . 
no, fi accamparono fopra la riva op- 
polla . Giunto il nemico , ed inco- 
minciato l’ attacco , elfi pugnarono , 
non già a piè fermo, ma fecondo il* 

, loro coftume, ora affalendo ìmpetuo- \ 

/ temente i Greci, ed ora precipicofa- 
meote ritirandoli ; e dopo avere in 
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Mì«h.Vlliquefti replicati aflpki perduto qualche 
/ raleologo nun3ero <}<»*' j oro 1 fuggirono in un 
Au*i*75. f omrDO disordine verfo il fiume, e lo 
attraverfarono di ninvo *. I Greci * 
fieri della loro (ape fiorirà , ve gr 
ìrifeguirono colla fpada alle reni ;ma 
quando ebbero oltrèpaffata P imbofcata 
v accennata , r foldati Turchi , che vi 
erano appoftati , gli affalìrono im- 
provvidamente alle fpalle . I fuggitivi 
voltarono faccia ; talché elfi , polii in 
mezzo , rirnalèro quali tutti mifera- 
bi! mente trucidati . Dopo quella vit- 
toria , 1 Barbari , non incontrando 
più oltacoli , pofero tutto a ferro ed 
a fuoco: s 1 innòlt rarono fin al fiume 
Zagar% nella Galazia ; ed impadro- 
.. nitifi con tutta facilità delle fortezze 
polle net confini dell’ Alia , dividero 
in Satrapfe le rerre già conquiftate , 
x fi flabilirono in tutta Peftenlìone 
comprefa fra i mari Fornico , Li- 
• ciò, Cario, e tra il fiume r Eurime- 
• donte. 1 " - 

An.n;*. L’ Imperarne Michele ; febbene in- 
S\ fin* Quietafo dai progredì dei Turchi nei 
nuova fùoi Stati , non abbandonò P affare 
il tratta-delia riunione delle due Chiefe . Nell* 
to della anpo '1273., ricevè in Conftanttno- 
’XnT&vM Berto !ommeo' Vtitrvo d i Grùf- 
chìesc feto, Bartòlomrnro di Siena , Filippo 
Wadìng. di Perugia, ed Angelo d* Orvieto , 

> >78.»;^}. tu , r j quattro dell’ Ordine dei FF Mi- 
*ùxcù. fori , inviati tzi Niccolo HI, 'inalza. 
1278.0.4. to 
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io nel Novembre de]]’ anno precè Mici». VII 1 
dente al Soglio Pontificio, così perPa teologo 
xoncludexe iciò che riguardava la riu- An * , 2 7 «* 
«ione fuddetta , come per aprire am Raynaid. 
'Trattato di pace fra Michele daì\'una t2 77 i 178- 
* parte, e Filippo figlio di Baldoino e^f°f' 7 */ 
Carlo Re della Sicilia dall’ altra . Nic 
colò gli avevi accompagnati con una* cel.perp 
fua lettera., in cui, fra le altre co- ccnf. i.%. 
fé , pregava Michele, a fpedìre a tal c - $\ §•* 
aggetto i di lui Ambalciatari in Ra* j (,^.20, 
ma v e frattanto a conferire ad una 
tregua ; e ne aveva nello fìdfo tempo 
prevenuto con una fua lettera il Re 
della Sicilia , efor.tandojo a r*on cp- 
porvifì , ed ad inviargli lòllecnameB- 
re i di luì Deputati muniti dalla ne- 
ccflaria automi , affinchè, ali’ arrivo 
di quelli di Michele , avefs’egli po- 
- tu,to , come mediatore , condurre a 
fine wf. opera dì tanta, confegue«za. 

Tutte .quelle di lui premure non. pio* 
dulTero però il minimo effetto , non 
«(Tendo feguita alcuna riconciliazione 
ira Filippo e ì* Imperato? Greco. 

« Qjielt’ ultimo li era Iufingato , che 
guadagnandofi V affetto del Papa , li An.nig. 
. farebbe garantito da un potente ne- Tllrl)a 
mico ; ma urtb per tal motivo in un lenite- 
alrro inconveniente. La depofìzionecitatc dai 
del Patriarca Giuftppe , l’ efilio d’ un G . rfc ‘‘ 
gran numero di Prelati, e la contìot* ^ lfnaat,# 
U dei Nunzj del Papali quali , le- r, f j ìytKm 
condo la facoltà loro conferita , feo 4 6.4,14. 

mu* 
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Mich.Vinmunicarono quelli che ricufarono di 
Paicolo^oiottometteiTi alla Chiefa Romana, fu 
n. A 1279 rono cn gi one c he fi formaffe nello 
aj.Mfep/jStato un partito , di cui fi dichiara- 
Gregor. rono Capi due figli di "Michele Com- 
o^err neno > ^ e ^P oto dell’ Epiro • Quelli , 
Pro!' avendo convocato un Sinodo di Ve- 
fcovi e di Prelati delia Credenza 
Greca , fecero anatematizzare il Pa- 
pa , e Michele Paleologo come ereti- 
ci . L’ Imperatore fpedì contro di lo- 
ro una grotta partita di foldati ; naa 
i Condottieri della medefima , ettendo 
legatamente attaccati all’ antico lei- 
fina , gli diedero motivo di diffidare 
della loro condotta e d’ afficurarfi del- 
le loro perfone. Nello fletto tempo, 
diverfi di lui congiunti , non pochi 
Grandi , e molti Governatori delle 
provincie gli fi dichiararono aperta- 
mente contrari ; ed alcuni di elfi , at- 
territi dai fupplizj inflitti ai più di- 
ttimi perfonaggi dell’ impero -, fi ri- 
fugiarono , pretto AleJJìo Convivio % 
jn Trabifcnda . In oltre , i Francefi 
di Tebe, e d’ Atene , del Negropon* 
te , e della Morea , profittando * di 
tali dittenzioni , lì collegarono coi 
Defpoti, e prefero le armi : ma un 
ccrpo di truppe , invialo da Michele 
per reprimerne T audacia , gli attaccò, 
gli feonfìtte , e ne riportò una com- 
pleta vittoria . Quello Principe , ve- 
dendoli circondato da nemici dome- 
stici 
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dici e da guerre inteftine , e non ifii-MÌch.Vlll 
mando etpediente innalprire ulrerior l'aicoidgo . 
mente gli animi , fi altenne dal co- All *i 2 79* 
ftringere gli abitami delle provincie ‘ 
a rinunziare alla loro Credenza . Per 
confervarfi peiò l 1 amicizia del Pon- 
tefice , fece aificurarlo per mezzo dei 
fuoi Ambafciatori . dèlia coftante Tua 
ubbidienza , ed e( porgli le ragioni che 
r obbligavano ad ulare per allora 
qualche moderazione a tal riguardo . 

Gli Scifmatici ed i Francefi non^- rfJ,re 
furono i foli nemici ai quali Michele 
■ dovè far fronte ; i' Genovefi di Pera, Siceph. 

riguardando i Greci come altrettanti^^ /*5- 
i imbecilli , incominciarono a maltrat- c - 
! targli . L 1 Imperatore , sdegnato per 
: i loro infulti , fece invertirgli 
i dai fuot foldati nelle loro cafe ; ed 
ì avendogli ridotti a chiedergli perdo- 
i no, per quella volta fi lafciò placare. 
i Effendo però in apprefio alcuni d’effi 
i entrati con due galee corfare nel mar 
i Nero fenza far il folito faluro , ei 
; volle affolutamente punirne la teme- 
r rità . Ordinò adunque , che fi appo- 
i fiafforo alcune delle fue galee ed una 
grotta nave da carico pretto il pro- 
montorio dell’antico tempio di Sera . 
pide , che vi afpettattero i loro legni 
\ e gli attaccaflero . Quando quefii fi 
ravvicinarono , i Greci , in fatti , gli 
i aflalirono \ ed avendogli , dopo qual, 
i che contrafio , arrambati , trucidaro- 
j St‘,d*gl'lmp.T.y |i G no 


14* ■ 'STORIA 
Mich.VUino una parte deir equipaggio , un'* al- 
An.1279. tra^parte ne ferirono , e fecero il ru 
manente prigioniero . Quefta fconfit- 
ta pofe in tanto timore i Geno ve fi 4 
che i medefìmi ufarono.per qualche 
tempo una maggior circolpezione . 
Rivolu- ^Mg^ 3 f u nello fletto tempo 

zionì nel non meno cofternata della Grecia * 
la fiulga-Un «erto Lacavas nato pallore ma 
*•» accorro ed inoltnato alle novità , 
Gtt^ i. avendo radunata una truppa <P uomi- 
i.f.ij. ni vili e malvagi, fi diede da princi- 
pio a depredare , col qual mezzo ac 
qutftò in breve tante ricchezze , che 
po*é formarli un numèrofo efercito , 
Coftantino , Principe del paefe che 
aveva fpofata -in feconde nozze Mè- 
rla nipote dell’ Imperate# Michele, 
mal foffrendo Je di lui (correrie , unì 
le fue milizie , ed andò ad attaccar- 
lo : ma la fortuna delie armi/, che 
non favorifee Tempre il partito delia 
giudi zia , lo tradì, talché Lacerna s lo 
(confitte, e Tuccife ,. Quefto ribelli, 
rimafto .allora pofleflore .del regno , 
fposò la vedova del fuo padrone le- 
gittimo,* e rifolvè d’invadere , nella 
vicina primavera , Je campagne ed i 
calvelli contigui appartenenti all’ im- 
pero . Michele , per non dargli il 
tempo' di renderli più forte ? prefe l’e- 
fpediente di chiamare Giovanni A zen, 
uno dei difendenti dell 1 antico A%*n , 
, che fi era ritirato , infieme col Ino 

» * ' . * ,pa- 
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padre M/t^rs , in l roja : ed a vendo- 44 , 0 j,. vili 
gli data in moglie la lua figlia [Irene, 
lo invfò neflla Bulgaria. così per li--.-* 
Aerarla dalla tirannia Ai Lacana j,co- 
roepef porli in pofiefib del Trono 
a lui legittima mente dovuto per drit- 
to di nafcita . Offendo però il ribelle 
fuddetto pattato per arruolar truppe, 
nell a Scizia , fu quivi utcifoper conj- 
miifìone dello fletto Imperatore : tal- 
ché A^en , liberato dal più forte otta- 
colo , riacquittò facil mente il regno 
dei Cuoi antenati ; e ne difcacciò Ma- 
ria vedova di iLacanas , e Michele 
figlio di lei ,e dì Cóftantino di lei prU * > 

tuo marito , che fi ritirarono ambidue 
in Coftantinopoli. Ma nè il loro dilio , 
nè la politica ufnta dal nuovo Principe 
con Terttres non ballarono ad affi curar- 
gli il poffefl® della (uà dignità . 7 'erteres 
era un Grande del regno dotato d* una ■ 
fómma prudenza , e d’ una fingolar pre- ‘ . 
lenza di ipirito ,* e perciò molto 
amato dai i'uoi concittadini . Azeri , 
per farfene un amico gli diede in 
•moglie la fua foie! la r c : Io decorò 
della carica di- Qefpoto . Ttrtem pe- 
rò , che aveva alzate le lue mire 
fin al Trono, riguardò quetìi onori 
come molto inferiori . al fuo merita ; 
e. profittando della debolezza d’ Azeri, 
e della fìiroa di cui ei godeva e pref- 
fo i principali della Tua nazione , e 
preffo Tefercito;, formò il progetto 
-t ^ ■ > G a di 
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MiduVindi privarlo di vita , e d’ occuparne 
Axi..uEc. il poflo . Azeri , o avvertito , o en- . 
irato in lofpetto della congiui'4 , e. 
mancante così di forze come di co- 
raggio per punirlo, fingendo di voler 
portarfi a vtfitane.1’ Imperatore , ino, 
Cuòcerò , raccolfe legatamente le 
cofe le più preziofe ed il denaro,, e 
fi trasferì , infieme colla fua moglie,- 
in .Coftantinopoli- , dove c.onduffe 
tutto il rimanente dei Tuoi giorni ,, 
Terierts, più non avendo allori alcun 
' competitore. , fi pofe in pofleflor., e 
refto padrone del regno. . 

Princìpi Mancata ogni fperanza cf accomo- 
di ribel- damento fra Baldoino e Michele , 
l’ione queft’ ultimo andava _ penfando alla 
n Sia ^ man ^ era ài nuocere al Re della Si T 
ViUénU. -» ed in conseguenza d’ itidebo* 
7. t. S7 . lire il partito del fuo rivale , qu:n- 
v. Amo gjo un eftraordinàrio accidente favo- 
** ri il di lui difegno . Alcuni Grandi 
4 *. $ ì.i. <ti quell 1 ifola , malcontenti del go- 
Suvmtn- verno dei Francefi , tramarono con- 
u Colie tro ] or q una cofpirazione * di cui 
zeli* a promotore Giovanni , Signore di 
Procida , ifola otto mig3ia ^lontana 
da Napoli , .ed uno degli antichi Fa- 
voriti del Re Manfredi . . Cofini , eh 1 
era flato fpogliato da Carlo dei Cuoi 
beni e che cercava 1’ occasione di 
vendicartene;^ paffato in Co (tanti no- 
poli j dopo avere informato M i chele 
dei preparativi di guerra che t fi far 
- ceva-« 
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cevano da Carlo, per invadere l r O-MìchVUt 
riente , gli fuggerì , che 1* unica Aa.« 8 «* 
mezzo d’ evitar tal tempefta fareb- 
be ftato quello di fare una potente 
diversione . Gli efibì quind i ii fuo 
miniftero, e l’ afliftenza di molti No- 
bili Siciliani pronti a pattare fotto il 
dominio di Pietro Re dell’ Aragona* . 
il quale, come genero di Manfredi ? 
aveva un dritto legittimo al regna 
fuddetto . Michele , riguardando 1* 
imprefa come d’ un efito mal ficuro, 
ricusò da principio di dare orecchio 
alle di lui propofizioni ; ma G/ov<r«- 
ni Teppe parlargli in maniera , che > * 
finalmente lo induffe ad inviare, in 
fua compagnia , alcuni Ambafciatori, 
prima nella Sicilia per inveftigare le 
difpofìzi’oni dell’ animo degli abitanti 
e faccetti vaine n te nell 1 Aragona per 
conferire collo ftettb Re Pietro . 

Nel loro patteggio per 1 T Italia , etti . - ! 
fi abboccarono in Viterbo col Papa * 
Ni ccolè , a cui prefentarono , in no- 
me del loro padrone , alcuni doni 
d’ un rimarchevol prezzo • Quefto 
Pontefice , femore dottante" nel favo- 
rire i Greci , fcriffe^ fegretamente al 
Re dell 1 Aragona ; e per determinar- 
lo più facilmente ad abbracciare 1 ’ 
impegno , gli offrì il fuo ajuto , e 
quello della S^Sede ; Da Viterbo 
^li Ambafciatori* fi trasferirono nella 
Sicilia ) d 1 onde , muniti delle lettìb- 

G 3 ve 
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Principali di quefta Repubblica .. InMichVHl 
confeguenza del me de fimo , i Vene- Au.i*ti. 
ziani incominciarono a preparare i< _ 
loro armamenti; gli: altri .Principi 
dell’ Italia gf imitarono ; ed il Papa ' . ' 
medefimo vi fomminifbrQ grotte Ioni- 
mp ,Carfa nel tempo Ite fio equi- . 
paggio, una flotta di più di cento ga-* 
lee , di venti, navi , c di dugento 
palamite per trasportare , nell’ anno . 
dopo , dieci mila Soldati a cavallo , 
ed una numerofa infanteria nell’ O- 
riente , coir idea, dopo d’ aver debel- 
lato Michele j di pattare nella Ter» 
ra-Saota, e d incoronarli Re di Ge- 
rusalemme y db me già ne aveva al- 
funto il titolo. Frattanto fece , nel 
prelènte anno, sbarcare nell 7 Epiro tre 
mila uomini , tra fanti e cavalleggieri 
comandati da Solimano K0J/1 ( da Ni** 
ceforo Gregoras dettò Jxojofules ), che 
attediò Belgrado ( o come la chiama 
Pachimero , AJunes ) piazza fabbri- 
cata Sopra il fiume di Poi ina , ed 
appartenente allora a Michele Com- 
meno , figlio Secondogenito del De- 
spota Michele i e genero dell»’ Ini pe- 
rator Michele Paleologo * Q netto 
Monarca al riceverne, l 7 avvilo , gli 
Spedì un rinforzo di truppe lotto il 
Comando d’ Androni coT 'are ani ot e Pri- 
mo Domestico r di Giovanni Siriache 
ne Gran Stratopedarca , e dell 7 eu- 
nuco Andronico P enop olite « i quali, 
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Mich.Villavendo forprefi gl’ Italiani; , ne ta- 
^Ao. iasi- glkrono molti in pezzi , obbligaro- 
_ nò gli altri a fuggire verfo Canina, 
e ne. fecero prigioniero il Generale. 
Ab * ,i82 > ; Giovanni di Procèda frattanto , do-, 
va prò trattenuto in Còfiamino- 

SkUiiiaao PÒI* per conferire con Mi e fiele in- 
v titani torno alla progettata cofpirazione , 
re. 59* era tornato preffa ii Re delfAràgo- 
Àiceph ■ ua .' 1° compagnia degli ftelfi Aniba- 
Grè&r.i. lciatori Greci , che fomminiftfaronò, 
5 » f. »*• in nome del loro padrone* a que- 
'ri AUU- W^cipe trenta nula' once d 1 oro 
jgi-nl. €ol ^ e quali ei avelie potuto prepan 
rare una (lotta per pacare in perfo- 
ra nella Sicilia* Giovanni però fo 
precedè, e vi determino gli abitan- 
ti alla ribellione ; talché , quando 
Pietra giunte pretto la Sardegna, 
-teppe che i Palermitani, nel giorno 
. trentesimo di Marzo , Lunedì dopo 
$ÌW Pafqua, -avevano prefe ìmprov- 

yifamente le armi, è trucidati tutti 
i Francesi . In confeguenza di tei 
notizia, elfendofì egli avvicinato’ al- 
la capitale fiiddetta , vi fu ricevuto 
dal popolo con un (binino applaufo* 
& e riconofciuto m qaalità^^jBfe «fel- 
la Sicilia. Quella ftrage dei Fiati- 
celi è chiamata il V ejpro Siciliano ; 
e* fi crede comune mente \ che tutti 
quelli * della loro nazione ,*che fi tro- 
vavano Sparli nel retto dell’ ifola, 
fo Itero fiati uccifi nel giorno mede- 

' - ■ fimo, 
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Emo , anzi nella medefitna ora. Sem-M?ch.Vlll 
brar però poco verifimile, che foffe An» 
fiata concertata ed efeguita con tan- 
ta efatteZza una tal congiura in un 
vado regno ; o molto meno che un 
fegreto di tal natura , affidato a tan- 
te perfone del popolo , foffe ftato ' 
fedelmente cuftodito . Muratori di- 
.ce , che alla ftrage fuddetta diedero 
moto i Palermitani , i quali ben pre- 
fto furono imitati dagli altri ifolani. 
Mala/pina racconta , che avendo un 
Provenzale , chiamato Drogue , ten- 
tato di far violenza ad una donna 
che andava al Vefpro , quefta fi 
diede a gridare; che alle di lei voci, 1 
accorfe una moltitudine di perfone , 
ed uccife il Provenzale t che Gio- 
vanni di Proci da fi prevalfe di tal- 
occafione per eccitare f odio gene- 
rale contro tutti i Francefi : che i 
Palermitani fecero allora man baffo 
fopra di loro ; e che gli altri Sicilia- 
ni ne feguirono fucceffivamente F 
e fempio in tutti gli altri paefi . Co- 
munque però la cofa foffe accaduta, 
un così infaufto accidente , avendo 
rovefciati tutti i difegni di Carlo , F 
obbligò ad impiegare tutte le fue 
forze per riacquiftare la Sicilia • 

Ma la fortuna fi era già fiancata d* 
affi fieri o : talché , oltre all*' aver egli 
perduta una battaglia in mare , eb- - ? 
be il difpiacerc di vedere il fu ° P 1 ** 

a & w* 
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MìcWUirnogenito fatto prigioniero dai ne* 
An.titfi. mici • difgrazia , la. quale quel Prin- 
cipe rifejLUÌ così vivamente , che do* 
,po effer vifiuto. per poco altro tetti* 
po in una vera inazione , morì , per 
così dire , oppreffo dalla malinconia* 
e. dal dolore . ' , ? ■ ' - . . 

Morte Michele , che vìdde già avvilito, 
deli’ lm il fua nemico r ripigliò coraggio , ed 
peraror attefe, a fortificare i fuoi Stati , ferw 
c ’ e " za pià curarli dei Trattati diriunio. 
i. 6 /c.u- interrotti dalla Icomumca. fulim- 
Niceph. nata contro di effo dal Papa Marti- 
Grcgor. no % D uran te quello tempo* di calmai 
Phranz. diede in moglie la fua figlia Eur 
J. c, 9, dacia a Giovanni Imperatore di 
Trabifonda , e nipote di quell’ Ale/- 
fio Comneno ' che aistmfe 5 il primo, 
Un tal titola. La tranquillità di Mi-* 
chele però non fu- lunga . Giovanni 
Principe della Teffaglia , ripigliò le 
armi per invadere i di lui Stati 
.Michele, allora chiefe. ed ottenne dal- 
lo Scita Noga. un conhderabil corpo, 
di. foldati- , e gli uni coi fuoi Greci 
per inviargli contro un cosi inquie- 
tò, nemico-; ma quella, fpedizione 
fri:. interrotta dalla di lui morte ^ca- 
gionata da un hero/dolor di cuore % 
' e; féguita nel di tu' di-, Dicembre 
del .1 , iii vicinanza diLitimacina, 

in un luogo lìruato fra Facondo ed 
AJlage . & li? calcola i£ di lui regnò' 

gli iu dato # ti- 
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tolo d’ Imperatore , ei governò perMìch-Vlli 
^3 anni : fe dal di lui iugreffo ia An.1282. 
Coltantinopoli ,. per 21 ; e le dalla, 
morte di Buldoino , per foli 11 *An- ^ 

Uranico lui tiglio , che gli. fuc- 
cedè e che vi fi trovò prelente , lo 
fece feppellire nell’aperta campagna 
come un Apoftata . Quella fu la li- 
ne di Michele Palealogo , Principe 
fornito d’ un bello e maeitofo alper- 
to, d 1 una -forza e fìràord inaria , d 1 
una grand’ efperienza nell’ arte mili- 
tare, e d’ una confumata prudenza 
nel governo ^ doti y alle quali egli 
aggiunfe una lemma liberalità, che 
contribuì oltremodo a concil argli 1’ 
affetto di tutti i fudditi , fpecialmen- . 
te nel principio del luo regno . Gli 
Storici Greci , non potendo diflimu- 
larne le buone qualità, lo dipingo- 
no nondimeno come agitato da per- 
petui rimorfi per avere abbandonato 
il domina Greco , lo che attribuifeo- 
tia alla di lui foverchia premura d.’ 
afficiirare l’ impero ai Tuoi figli . Ei 
n’ ebbe fei, tre in felli, Andronico 
decorato fin dal 1267 del titolo e 
della dignità Imperiale , Cofiantino 
Porfirogenito , e Teodoro ; e tre fem- 
mine, Irene ,Eudocia.) ed Anna*. 

Dopo la ribellione della Sicilia e ^ortedi 
la morte di Carlo d'Anjou^i Vene- 1 Filippo 
ziani , in vece di profeguire 1’ arma- 
mento contro i Greci ,aveyano con- j pp auf. 
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Mlth.yniciufa con etti una . tregua , che an* 
Aa.u8». darono di tempo in tempo rinnuo- 
Har<?. vando , fenza però voler ‘mai . udir 
Cnntac. parlar di pace ; in coufeguenza a 
f • 2 -Filippo più non retto alcuna fperan- 
s«int ^ riacquiftare la Corona . Quello 
Marte». Principe , unico figlio di Baldoino , ed 
lettr 4//?. erede non meno delle di lui dilgrazie, 
generai, che delle di lui pretenfioui all’impero,, 
mori, poco dopo il fuo Cuòcerò , feb- 
bene non fi fap’pia precifamente in qual 
anno. Alcuni Storici dicono , ch’ei, vi- 
vente il fuo padre , prèndere i a, qua- 
lità di. Re di Teffalonica » Ma ciò è 
falfo ; il regno f addetto fu , in vigp*r 
re di di ver fi atti luce etti vi , trasferì- 
. to primieramente ai figli dell’ Impe- 
rato!* Giovanni de Sri enne y dipoi ad 
s Ugo Duca della Borgogna, e final- 
mente a Carlo cC Anjou Re della 
' Sicilia; in fatti, nel i<2ég., Filippa 
prendeva femplicemente il titolo di 
figlio primogènito dell’ Imperatore * 
€ d’erede dell’ impero « Le di. lui 
nozze con. Beatrice , figlia deL Re 
Carlo , ftabilite nel Trattato di Vi- 
terbo* furono effettuate, nel 1273* 
o 1274, 'dopo le quali Filippo con? 
tinuò a foggiornare nella Corte dèi 
fuo fuoce/o , come fi rileva e un 
*-/*. atto ftipulato in Roggia. nel di 4 ài 
• • : Ottobre di queft’ ultimo, anno , in 

cu * e ^ì ratificò le condizioni: fiffate 
R fuo padre^eàii 
V a>vs - Re 
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Re della Sicilia per il riacquilìo dell’Andron.ll 
impero ; e da un ordine che fece AQ.1282. 
fpedire in Napoli , nel dì 12 di Di- 
cembre del 127^ , da Rinaldo di 
Villa-nova , fuo Cancelliere , a Re- 
nato de Maigny , ed a Giovanni de 
la F&te Canonico di S. Fiorentina 
di Roye , Tuoi domelfici , di pagare 
a Cange della Scala , colle rendite 
delle lue terre delle Fiandre e d* 

Hainaut , una certa Comma che que- 
llo gli aveva fomminiftrata . 

Il principio del regno d 1 Androni- Prime 
co minacciava novità , e ribellioni. 

Si temeva generalmente ,che le tru'p- p erat o're 
pe Scite , afcendenti a più di quat- Androni- 
tro mila -uomini , elTendo mancato co.' 
quello che le aveva chiamate , non 
meditalTaro qualche intraprèfa pre- ùìuph.* 
giudiziale all 1 impero ; in fatti , era c regj.6. 
loro facile , in alfenza delle folda- 4 '* »• 
tefche Greche, non folamente tru- £ ^”'7 
cidare gli abitanti e fpogliargli dei 
loro beni , ma anche far prigionieri, * 
e condurli, dietro i Grandi e lo lìef- 
Co Imperatore . Pofto ciò , Andro- 
nico , differendo qualunque altro af- 
fare, volfe primieramente la fu a at- , 
tenzione a liberarli da tal timore ; v ^ ” 
ma gli bifognò procedere con fom- ' • • 

ma circofpezione q prudenza . Li- 
cenziare gli Sciti lenza dare ai me- , 
definii alcuna mercede, era un con- . 
travvenire al loro ufo , ed un obbli- 

. gargli ,¥ 
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&paron.liga» gli in certa maniera ad eccitare 
An.tzHi. qualche tumulto ; rimunerargli a ipe. 
le dello- Stàto , era cofa non loia, 
mente difficile^ ma anche poco con^ 
Veniente « &on gli refìava adunque 
&hfd mezzo che quello di ricorrere 
tid un efpediente politico ; e così 
%gli fede . Prima di partire per Co- 
- fiantinopóll 5 gi’ inviò , in compagnia 
di -pfttèhele Glabas , Gran-Contetta- 
Bile éd uomo verfatiflimo nell’ arte 
militare ^ ad attaccare i Bulgari , che 
infettavano . g-iprn al mente le terre 
Opeché * colla mira e di reprimere 
• • ./ cel tempo, medefìmo 1’ audacia di 
quelli hemici , e di dare agli Sciti 
la maniera, di fare un ritta bottino^ 
e di' toruarlene foddisfatti nel loro» 
paefe , come lealmente avvenne*- 
■Pcitina- ; frattanto quelli eh 1 erano tuttavia 
eefcijVna divitt dalla. Chiefa Romana ^ preva— 
4 ra tì* ìfendofi del cangiamento del' governo* 
(iS Gre- procuravano di fufeitare- una guerra 
ci , e di. Religione .. Andronico adunque* 
faccetto, fùbito thè fu* tornato in Coltami- 
ndpéh , pensò a rifìabilire gli affari 
chh" 11 Rcdefiaftki y e promulgò divelli 
pachj». Editti y. nei quali àfiblvè chiunque * 
/ j. c. 22. per avere ricufatò d v adottare la Cre- 
J.8. c . io. ^ènza Latina , era fiato cotidaunato 
/* éfifio i o ad altra pena V feccà 
e 2./. allora, temendo gli effetti di tà* 
io. e 29. innovatone , fi fith^«4egvetamente 

via- Anz , del mofiaftero dell’ immacolata , det- 

to 
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to dai Greci Punachranti , e gli fÙAndroa.11 
immediatamente loftituito 1’ antico An.iadj. 
Patriarca Giu/eppe , quantunque con- 
fumato dalle infermità e dagli anni, fòp'p.' 
e per cosi dire > full 1 orlo, delfepol- 508. N/. 
ero . Gli Scifmatici però , non con- ceph.Gr. 
•tenti di quefta Ipecie di depofizione l ’ 6 * c . *• 
di V ecco , ìnduffero. 1 ^Imperatore 7 . ^ 
ad efiliarla in Prufa nella Bitinia i. l. 8. 
dopo di che , fecero vergognofamen- L - t2 * 
te degradate tutti i Velcoviche ave- * 
vano comunicato con lui , e coli’' 
Imperator Michele *. Pure ciò non 
baltò a- calmare le turbolenze del 
Clero . Gli amichi partigiani del mor- 
to Arfemo , avendo alla tefta Andro - 
nico amico Metropolitano di Sardi, 
fi diedero ad eccitale il popolo con- 
tro Giujeppe caratterizzandolo per 
ricomunicato , come quello che ave- 
va occupata la Sede Patriarcale vi- 
vente tutta via lo fteflo Arfenio : le 
creature di Giujeppe lo foftennero 
con egual ardore ; e le loro diflen- 
fioni continuarono anche dopo la 
motte di queft 1 ultimo accaduta nel 
Marzo dei 1283, e dopo T elevazio- 
ne alla Sede di Coftantinopoli di 
Giorgio di Cipro , che. fu confagra- 
to da Germano nuovo Patriarca dì 
Eraclea , colf atàftenza. de 1 Vefcovi 
di M0ZÌI05 e di Dibra . L’Imperato- 
re fece il potàbile per riftabilire la 
tranquillità. E bendo nel 1394 paf- , 

* ‘fato. 
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Androndifato netta Natòlia , vi chiamò il nuo- 
Aa.128}. vo patriarca, ed i Capi degli Arfe- 
niti ; e permife loro di far la pro- 
va del fuoco. La provct del fuoco, 
e quella del ferro rovente , pratica- 
te allora fra i Greci T erano due di 
. quelli efperimenti chiamati dal Papa 
Benedetto XIV Prove Volgati , ed 
Screditati a mifara che la ragione 
degli uomini lì andò rifchiarando 
mercè la cultura ed i lumi da e/fi 
fucceffivamente acquatati . Andronico 
adunque ordinò , che i due partiti 
feri veliero , ciafcuno in un volume, 
le condizioni eh’ efigevano rifpetti- 
vamente per pacificarli : che quefti 
volumi fi gettafféro nelle fiamme .• 
che fe 1’ uno fi fofie confervato , % 
intendere che Dio fi dichiarava ia 
favore di quelli che lo avevano 
ferino ; ma che fe fi foffero confu- 
mati tutti due , fi riguardaffero i 
motivi della difeordia tome già di- 
Itrutti dal fuoco ; e fi deverviffe quin- 
di alla riconciliazione . Nel giorno 
prefitto fi efèguì , in prefenza dell’ 
Imperatore, la cerimonia ; ma ap- 
pena che i due volumi ebbero toc- 
cato il fuoco , quefto produffe il 
fuo folito effetto , e gli' divorò . Gli 
Arfeniti fi proteftarono pronti afog- 
gettarfi al Patriarca , e per allora lo 
fecero : ma nel giorno dopo , le ne 
pentirono ,* e malgrado i di lui giu- 
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fri rimproveri e la {comunica ful-Androft.ll 
minata contro di loro , lo abbando- 
narofto , ad eccezione di pochi , i 
quali anche efìgeronò che s’ interdi- 
ceflero tutti coloro eh’ erano {tati * 
ordinati da Giovanni V e eco» Andro- 
nico , tornato in Coftantinopoli , chia- 
mò ad un Concilio quivi convocato 
Vecco , il quale foftenne intrepida- 
mente contro il Patriarca la dottrina 
della Chiefa Romana ; ma tutto il 
frutto che ne ritraile fu d 1 eflere 
dall 1 Imperatore relegato nuovamen- 
te in una fortezza anche della Biti- 
nia , chiamata S. Gregorio , pofta 
nel golfo d 1 Afta nca o Comidia ,, e 
quivi rinchiufo in una prigione . Da 
quefta prigione egli, tre anni dopo, 
rilpofe ad uno fcritto del Patriarca 
Giorgio ; rifpoftf , li quale fufeitò 
in Coftantinopoli un partito così 
forte contro il Patriarca medefimo, 
che quefto , nel 1289 , fu final- 
mente obbligato a rinunziare alla 
fua Sede ed a ritirarli nel piccolo 
monaftero di Ariftina , dove , poco 
dopo morì di rammarico . Vecco 
ville fin al 1298 , cioè , per quindici 
anni dopo aver abbandonata, la Se- 
de Patri arc^j^^ed aver condótto 
quefto refto della fila vita parte in 
efilio , e parte in carcere . Lafciò 
e gli molti fcritti relativi , per la 
maggior parte 3 alla proceifione del- 

V i 1© 
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Ahdra&.lllo Spirito-Santo ed all 1 unione delie 
An. 1*83. due Ghiefe ; e fece, prima di mori- 
re* il iuo tiramento in cui è rimar- 
chevole il fegueiite puffo; ,, Molti , 
„ morendo in efìlìo-o in carcere, feb- 
,y bene non abbiano di che difpor-i 
,1 re , fanno il loro telìaraento per 
„ gmlìifrcarfi delle colpe delle quali 
,, fonò acculati’. Io per Incontrario^ 
,, fo il- inio per confeffare quella 
„ per la quale fui perfeguitato , cioè* 
^ per aver foftenuto , che io Spiri-*: 
fy- to- Santo procede dal Padre per il 
* Figlio . riporta qui la iùc- 
celione dei Patriarchi Greci durante 



il regno dei due AnJr&mtì j per non 
dovere interrompere in ap predo la 
ferie dei fatti politici r Ar polio di 
Giorgio fu- adunque innalzato TAoa-* 
cerreta Atanafio , ufmo quanto vir- 
tuofo y altrettanto sfornito* di lettere; 
tòzzo- e leverò yfatto con of cere all* 
Imperatore dalfeunoco Eonopohta • 
te dure di lui maniere gl’ irritarono 
contro non fidamente i Laici y ma 
anche i. Monaci è gli ftefii- Vefcovt; 
talché 1- Imperatore , febbene lo rn- 
fpettaffe per 1? incorrotta di lui vita* 
gli protetto di non poter pià nè fo- 
itenerlo , né rehfter^ld un intero 
pubblicò . Vedendoli egli adunque in- 
teramente abbandonato-, lì' determi- 
nò a feendere dalla firn Sede ; e nei 
dì 16A Ottobre del 1393 * ^ ritirò 


DEL "BASSO IMF. L.XCVIL k 5 j 
J iel monaftero di Cofmidion V d’ on-Andron li 
de mandò la Aia rinunzia al Mo- An.u 8 j* 
narca. Quefto- Principe fece allora 1 
convocare i Vefcovi* pei» eleggergli 
un fuccefforé ; ed L loro fuffragj li 
unirono in favore d’uo Monaco , 
chiamato Co/imo , c he Andronico- ave-»- 
va gii fcelto per fuo Confe libre , 
ed a cui fu cangiato fumico nome 
in quello di Giovanni • Quefto Gio-*- ~ < 

vanni T nel db il di Maggio del 
*294, ( giorno in cui i Greci cele-- 
bravano la memoria del gran Co flau- 
ti no ) incoronò Iole mie mente , nella 
Chiefil di S. Sofia., Michele'',- tìglio 
primogenito dell' Imperatore , gii 
precedentemente affbciatò alllmpero. 
Andronico • fece in tal’ occafionè ften- 
dere un atto per effere fottofcrittO 
dai Prelati, e gli pregò' ad ! aggiun** 
gervi le piu terribili fcomuniehe e 
maledizioni contro chiunque aveffe 
ofato ribellarti al nuovo Principe •; 
ma niuno di loro volle aderirvi '• 

A fronte della loro renitenza V ^ 
ricusò' fin le lettere che V medefimfi 
fi offrivano a fredire ma di molili 
poco dopo il tuo; rifèntimento col - 
pubblicare una Novella, in cui or- 
dinò l’ abolizione delle gratificazioni 
«f»e fi davano a tutto il Clero nelle 
ordinazioni dei Vefcovi , cbiaman- 
dole àbufi ed atti fimoniaei . Molti 
vi fi oppofero -, /' rapprefentandogH 
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Àndroft.Uche le tnedefìme erano -dritti annefìì 
An.izSj, alle refpettive cariche , e neceffarj 
. al mantenimento degli Ecclefiaftici f 
ma non fi diede Icjro orecchio ; e la 
Novella fu fottofcritta dal Patriarca* 
e da tutti i Vefcovi r eccetto che 
da quelli di Smirne , e di Pergamo» 
Giovanni , dopo . aver goduto delta 
dignità Patriarcale per nove anni y 
vedendoli generalmente deprezzato 
per la (uà ignoranza e femplicità * 
e fin rimproverato dar Veicovi in 
una pubblica Afiemblea , fiefe una 
rinunzia in ifcritto , da mandò alP 
Imperatore , e fi ritirò nel monafie- 
ro della SS. Vergine , detta dai Gre- 
ci Vamacanjìa . Andronico , dubitan- 
do della validità di quella di lui ri- 
nunzia, eia dubbiofo fe doveva eleg- 
gergli un fucceffore ; quando ( fe- 
condo gli Storici Orientali J gli fu 
«annunziato , irr nome dell’ antico Pa- 
triarca Atanafio , che Dio, Sdegnato 
coi Greci , minacciava loro un vi- 
cino gaftigo ; ed elfendo pochi gior- 
ni dopo fiata fenrita una violenta 
fcofla di terremoto ^ ciò bafiò per 
determinare le di lui incertezze , e 
per fargli riguardare Atanajio come 
un Profeta , degno d'edere preferì- . 
to a qualunque altro in un così fu- 
blime pofto . Portatoli adunque in 
perfona , .feguito da una moltitudine, 
»cl moaafiero di Cofmidion T dove il 
» « < B riiuu y * xue- 
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medefimo Soggiornava , lo prègo aAidroo.ll 
tornare nella di lui Sede , eh’ egli 
occupò fin al r$ io,\ epoca , in cui 
vi rinunziò per un motivo non me- - 
no bizzarro die particolare . Alcu- 
ni di lui nemici, avedo tolto lo Sga- 
bello dello Soglio Patriarcale , vi di- - 
pinlèro nel mezzo 1’ immagine di 
Gesù Cristo ., e nei due lati quelle 
d' Andronuo , e d’ Aianafio , la Secon- 
da con un morfo in bocca , e la 
terza in atto di Strascinarli dietro 1’ 
Imperatore per la briglia ; dopo di 
che , rimiSero lo {gabello nel luogo 
Stello d’onde, lo avevano preio . Una 
tal pittura fu ben. preSto oiTervata ; 
ed Andr<mìco ) avendo fatto fare lo 
opportune perquifizioftri per ifcuo- 
prirne gli autori , gli condannò ad- 
una prigione perpetua . Atanafio^ .-fr- 
eni queìta pena lembi ò troppo leg- 
giera , fi sdegnò , abbandonò la lua 
dignità , e fi ritirò in un monastero* 

La Sede di CoStantinopoii, reftò alio- 
sa vacante per due anni ; ma final- 
, mente nel 1310 , vi fu irmalzàto N/- 
fone , Metropolitano di Cizico -, a cui 
uon.fi può dare altra lode Se non d* 
avere ammefii alla comunione della 
ChieSa Greca i Seguaci d’ Arjtnio ; 
circa il relto , era egli talmente 
.Sprovveduto di. lettere, e di merito, 
d’.una condotta così condannàbile .* 
e predominato, in maniera dalf ava- 

* rizia* • 
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Ardron.lìnzia , che dopo tre anni fu depofto, 

Aiutiti i* e -gli fu dato per fucceifore , nel 
131 6 1 Giovanni G/ycys , perfònag- 
^gio di foni ma probità . Giovanni Kriy- 
cys era lecolare -, ed aveva égli e 
moglie ; ma queft’ ultim.i preie allo- 
ra l’abito Religiofo ; e F avrebbe 
prefo egli ftelfo, le non gii lì folle 
oppofto F Imperatore a motivo della 
debole di lui fan ita la quale non 

permetteva d’ adattarli ai rigori del- 
la vita monaftica. A Giovanni , mor- 
to nel 13QO , fuccedè' il vecchio Mo- 
naco Geraftmo , uomo femplice , e 
rafsegnatilfimo ai voleri dell’ Impe- 
ratore Gsrafimo non ville Patriarca 
per più d' un anno ; ma attefe le 
turbolènze nelle quali lì trovava la 
Coite Imperiale , non lì pensò a de- 
ftinargliun fuccefsore prima del 1 3-3; 
e quefto fu un Monaco lèttuagenario 
del monte Atos , chiamato Ifaiti , 
non lòlamente ignorante , ma anche 
incolpato per F addietro di tanti de- 
litti , che reftò per più d’ una volta 
efciufo . .dagli Ordini Sagri . L 1 Im- 
peratore , riguardandolo , ciò non 
oftante , come uomo di buoni colta- 
mi , volle decorarlo di tal dignità : 
ma avendo l/aia formata in appref- 
lo una cofpirazione in favore d’ An- 
dronico III , fu egli obbligato a rele- 
garlo nel monaftero di Manganes ; e 
* . d 1 allora in poi * queito Prelato gli 

hi teu? fu fempre nemico . Po- 
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dP©fti in qualche ordine gli aftajriAndron.ll . 
dell’impero, Andrpnico , già vedovo An,l * ò<5 ’ 
d’ Anna d 1 .Ungheria da efso fpolata , seconde 
e morta durante ..anche a vita del uozlc 
fuo padre Michele , quantunque ne. t |™e 
avefse ;avuti due' figli ( Michel* n4 i r oni- 
cui aveva dato il titolo d 1 Imperato- co • 
re e Cojì untino che aveva dichiarato Niceph. 
Defpoto ) , fi determinò a «affare ; 
alle feconde nozze A Spedi adunque phram. 
a tal oggetto un” ambafciata ad Al~i‘*. c. 7. 
fonfo , Re della Cafliglia , il quale 
gli accordo di Buon grado , non già 
la fua figlia , ma una fua congiun- 
ta , cioè , Jolanda , ovvero Irene , 
figlia della fua forella Beatrice e ni- 
pote di quello fteftb Mar che fe di 
Monferrato , che dopo la prefa di , • 

Coftantìnopoli , fi era impadronito di 
Xeffalonica ; giovane Princìpeffa 
( fecondo gli Stòrici .Greci ) fornita 
.d' una p articolar Bellezza , e dotata 
d’ottimi coftumi. Andronico era ge- 
tterai mente amato dai Greci . L’ at- 
tacco da effo dimoftrato al loro fcifc» 
tttà , e la fiia avveritene alla Cre- 
denza Romana non furono i foli 
mezzi coi quali egli fe ne guadagnò, 
fin dal principio del fuo regno , la 
ftima e F affetto ; quello Principe * 
oltre idi 1 aver gratificati tutti quelli 
che lì erano in qualche maniera di- 
flinti nella milizia, diede una pro- 
. va incontrallabile delia fua bontà d’ 

V. ' . ató* 
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Anàron nanimó col cercare di riparare la per- 
An.iìh'6. lìdia praticata, da Aio .padre • veda il 
giovine Giovanni La/car^s , legittimo 
fucceffore *• dell’ impero . Stimolato 
dai rimorfi della lua cofcienza , an- 
dò in perfòna a vietarlo in un pic- 
colo calvello della Bitinia , dove il 
medefimo foggiornava in abito Mo- 
naftico ; i procurò di folle vario con 
, cpnfolanti pai-ole ; gli chiele perdono 
della colpa, non già «Tua , ma del 
Tuo padre : fi prote ftò pronto , qua- 
lora ei avefle potuto farlo ed a Gio- 
vanni fofle piacciuto , -a cedergli an- 
che una metà dei tuoi Stati ; e gli 
aflegnò più di quanto gli era necef- 
fario pei: condurre una comoda vita 
Palli fai- Malgrado i riportati tratti di be-* 
fi a’ An. nescienza e le difpolizioni poliche 
&oìvfco • d’ Andronico , convien confeflare 9 
rV.'Lri che quefto Monarca commife due 
e. c?i* 6. confiderabili errori ; 1’ uno di privarti 
del foftegno del fuo fratello Cojlun- 
tino e di Michele Strategopolo. j 1’ 
altro, di lafciare quali „ diftruggere 
la marina Greca , Alcuni di quei 
Cortigiani , i quali odiano per T or- 
dinario la virtù che non trovano in 
fe fteflì , fecero credere all 1 Impera-r 
tore che €ojìantino afpiraffe al Tro- 
no * La loro caltfhnia era appoggia-* 
ta , i» alfe predilezione che il logo 
padre Michele aveva Tempre di ino- 
ltrata -veriò quefto Principe , e per 

1 * 
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h quale aveva riloìuto , come , mAndron.il 
fatti , avrebbe efeguito le non fojfe An.nw. 
ftato prevenuto dalla morte , di 
fmembrare dall' impero l’ efienfione 
del paefe polto vedo la Macedonia, 
e di formargliene uno Stato , c. al- 
la ge ne r olita , con cui Coji amino 
, profondeva le rendite del fuo ap- 
pannaggio ai Grandi ed ai plebei che 
lo corteggiavano. Quelle due ragio- 
ni , (ebbene poco ben fondate ( non 
potendoli né Y amor paterno di Mi- 
chele attribuire a delitto di Cojì ami- 
no , nè la di' lui liberalità riguardare 
Come tendente ad una fellonia ) , 
baitarotio a determinare Andronico 
a farei un palio troppo violento con- 
tro il fuo fratello. Mentre adunque 
quefto^ lì trovava in .Ninfeo nella \ ^ 
Lidia infième colla-. fua moglie figlia 
di Raolo da eflb (palata di frefco , 
Andronico vi l'pedì alcune - partite , di 
truppe , con ordine - dì » iorprendere 
e d' arredare lui,, e tutti fi- di lui; 
Confidenti y il principale dei quali v- ' 
era Michele StraUgopolo ^ uomo mol- 
to riguardevole còsi per le licchez-- 
ze e per la nobiltà , Come 'per il; 
valore ; dopo di che , fece rinchiu-* 
dergli in un carcere , e confidarne^ 
i beni. Altri Grandi, quanto pre- 
dominati dallo ipjrito dell* avarizia; 
altrettanto ciechi intorno ai Véri in— 
terefli dello Stato, rapprefentarono, 

• St.ddf ImpJ. 34* ' H 
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Androrv «qualche tempo dopo ,,alf Imperato- 

Ah. re , eh’ offèndo già mancati tutti i 
motivi per i quali .erano Hate au- 
mentate le forze marittime,, e mor- 
to il Se vCar/o .<£ Anjóu capitai ne- 
mico dell’ impero , era cola inutile 
mantenere tante navi ed esaurire 
r erario . Quefto fuggerimento^ quaa- 
tunque oltre modo perni cioio fu 
1 nondimeno adottato da Andrmico 
jì -quale getto , per COs ì dire , in tal 
guilai fondamenti delle future dis- 
grazie dei Greci „ La loro marina- 
tele»,, diflìpatafi allora per prooac- 
piarli fa fuififtenza, parte palèo nel 
partito dei Latini , e fi offri a fer- 
vi re nelle loro navi così mercati tiji, 
come da guerra: parte fi pofe al foW 
4o dei piu nobili e dei più ricchi 
Greci ; .e parte . li applicò alT agri* 
coltura, .contendandoiì piuttofto di 
liticare , e di foggianere alle vena- 
zioni degli Efattori dei tribù ti , che 
perire mistamente di faiBe-. Quindi 
i Latini | avendo prefo coraggio, in- 
cominciarono ad- eftendere • il loro 
commercio , ed,' a dilatarci loro Sta- 
ti. h loro legni -che ihfrkavano 
continuamente le ifole >e )le fpiag- 
gie .dell’ Arcipelago , s’ inaohravainc» 
talvolta tini lotto lé mura di Coitati-* 
rinopolL, fenza che i Greci avellerò* 
ofàto ne • impedirne le , nè ovviare» 
ir pericoli che ad effe fi minacciavano^ 
'* . j :: ‘ ‘ - 4n 
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In quell’ anno , Andremmo diedeAndron.il 
in moglie al Tuo ^primogenito Miche- A«.t2p 4 , 
le , j eh 7 aveva già, come fi è detto, 
dichiarato e fatto incoronare Impe- 
rator -t y-Mana^ forella del Re dell laimope- 
Afmenia , la quale fu condotta in no , 
Coftantinopoli da Teodoro Metochite ( f*f £0r/ L* 
e da ‘Gìovxinhi Glycys , l’ uno Primo- p ac /,y,„* 
Domeftico , e l’ altro Luogoteta del / 9. 1 

córfo pubblico . Le fefte celebrate 
in tal’ occhione nella Corte Impe* 
riale furono però amareggiate della 
notizia d’ unafeorreria fatta dai Tur* 
dii nei paefi fituati fopra le fponde 
del Meandro . Questi Barbari , ctf 
erano Itati fin allora tenuti in freno 
da Cojiantino e da 'Strtttegùpoio y li- 
berati da, tal tritacelo , .varcarono 
impunemente il fiume fuddetto ,efi 
diedero a devaftorne le terre conti- 
gue • ^Andronico vi f pedi Li b ad urto , 
ed il Coppiere jélejio Fiiantropeno^ ' 
decorandogli del -• titolo di Gover* 
natori , il primo delle città della jo- 
nia , ed il fecondo di quelle’ poite al 
di là di quefta provincia ; ed inca- 
ricando V uno* e 1’ altro di garantirle 
dagl’ infui ti nemici • F ìlaniropeno > 
giovine che certava 1’ oc cario ne di 
dar faggio della propria abilità , ac* 
quiftò in poco tempo un Tornino 
credito. Liberale e cortefe coi fu* 
Lakerni-, era da loro^ fecondato in 
maniera iti qualunque incontro fiche 
* . H 2 tutto 
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Andron.Jltutto gli fuccedeva a feconda dei 
A n. 13^4- proprj defiderj. I Turchi ftefiì , in- 
calzati dall 1 una parte dagli Sciti , e 
dall 1 altra battuti dalle di lui truppe 
ina nello lletto tempo allettati dalla 
di lui benignità e munificenza , ac- 
correvano in folla ad ingroffarne f 
efercito » Libadario , uomo d’ età 
provetta e naturalmente fofpettofo , 
enervando i di lui profperi eventi, 
entrò in timore che il medefimo , 
jnfuperbito di fe fretto , non afpi- 
rafie alla tirannia ; timore , che in 
jeflo anche fomentato per mera invi- 
dia dai di lui Uffiziali , fu caufit d’ 
fin grave difordine . I Cretenfi , che 
fi erano portati preflo di Filantrope- 
no mfieme colle loro mogli e coi 
loro figli , che godevano perciò di 
tutta la di lui confidenza , e che po- 
co contenti del loro fiato attuale , 
bramavano di migliorarlo, informa- 
ti di tali dicerie , gliele comunica- 
rono , non già fedelmente, ma- esa- 
gerando", ed efortandolo a porli fpe. 
ditamente in Scuro , ed ad evitare 
la forte , a cui Coji amino e Stiate - / 
popolo erano foggiacciuti . Filantro - 
peno efitò per qualche tempo ; ma 
cedendo finalmente alle loro infatua- 
zioni ^ ordinò all 1 efercito d’ attenerli 
quindi in avanti dal fare acclamazio- 
ni ai ? nome dell’Imperatore. I Cre- 
replic* lenii replicarono allora le loro ifran- 

ze 


Digitized by Google 


DEL BASSO IMP. L. XCVII. 17 3 * 

Ze per affrettarlo a prendere le in-Àndronil 
fegne Imperiali: ,, Una cifoluzione Au.up*. 
„ di tal natura ( gli ditterò') non 
,, ammette dilazione . Quella , ren- 
w dendo gli animi dei faldati incer- 
n ti nella loro efpettazione , vi efpo- 
,, ne al pericolo d’ ettere daqualcu- 
,, no d’ effi' tradito . u Filantropeno 
gli afcoltava tacendo , o fgomentato 
dalla grandezza dell r imprefa , o per- 
chè meditava feco fletto qualche co- 
fa, e forfè di foggiogare preventi- 
vamente Li badario . S? ei lo avelie 
fatto , avrebbe certamente fovver- 
tito V impero, ed evitata la fua ro- 
vina ; ma in vece d T appigliai a tal 
partito , ' attaccò fcon fi gl latamente 
Teodoro , altro fratello dell Impera- 
tore , che vivendo privatamele , e 
perciò amato da quefto Principe , 
fogeiornav'a allora tranquillamente 
anche nella Lidia Filantropeno non 
fi accorfe che trafcurava in certa « 
maniera il corpo per attalire 1 Y onn 
bra . Liba darlo , in fatti , profittando 
della di lui imprudenza , fi fece ve- 
nire da Filadelfia fomme confidera- 
bili : ri dulie in contanti gli ori e gli 
argenti così *fuoi , come dei più ric- 
chi luoi Uffiziali onde provvedere 
abbondantemente a qualunque bifo- 
gno ; ed avendo radunate tutte le • 
guarnigioni della Jonia , andò , pri- 
ma di dieci giorni , ad accampai 

H 3 nel 
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Aniren.llnel centro della Lidia,- d’ onde pa- 
«n, U 94 . teva f ar validamente fronte al ribel- 
le « Più cne i foldatv però gli gio- 
varono jn quell’ occafione 1 ’ artifizio 
ed il denaro . Informato \ che Fi- 
lantropeno nelle battaglie fol e va ef~ 
fer circondato dai Cretenfi , ei pro- 
curò di corrompere la loro fede-, e 
d’ indurgli r , con promeffe di gene— 
rofe ricompenfe e di cariche ili ufi r^ 
a darglielo nelle mani t . Quelli ifia- 
lani, o mal foddisfatti della di lui 
renitenza nell’ adottare il loro con- 
figli» , o vedendolo .finalmente ab- 
bandonato dalla fortuna , cederono a 
così lufinghiere fperaiize ; e quando, 
fu accefa la zuffa , gli fi avventaro- 
no improvvifamente addotto, la ca- 
. rtcarOHO di .catene,, ed in tale fiato 
196 lo confegnarono a Libadario . Il 
Proto ve ftiarìo , avutolo in fu a pote- 
re, la trattò con un falla infui tan- 
te : e per prevenire la clemenza dell* 
Imperatore , dopo tre giorni, lo fe- 
- ce barbaramente privare degli occhi* 
Lega «T Andronico , liberato appena dall* 
^ o r * nc l u * etuc ^* ne cagionatagli dalla ribeL- , 
Principe ^ 0I ? e Addetta, fi trovo in un nuo- | 
delia ser- vo imbarazzo , eh’ ei fùperò mercè 
vìa* un tratto della fua politica , Man- 
Grru) cat0 m T r ab i fonda 1’ Imperatore 
6. c.\.‘ Giovanni e fai ito fopra quel Tro- 
Pachy m. no il di lui primogenito Alejfio * 
c,2 9' Eudc fin , vedova del ,moito Princi- 
. pe 
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pe e forella della ftefsa An ironico ,AndrorUl 
fi era ritirata , col fuo fecondo tìglio, An-iay*. 
in Coftantinopoli • lì Crale della 
Servia la chiefe in moglie , e fi of- 
•frì a concludere una tregua perpe- 
tua coi Greci dei quali era- fiato fin 
allora pertinace nemico ; ma EuJo- 
- età , riguardando* tali nozze come 
illecite , ne udì la propotìzione con 
orrore. Il Crale, avendo fpofata in 

g rimo luogo la figlia* dei Principe di' 

Ischia, fe nera feparata per pren- 
'dk re la forella della foa cognata v 
-elie aveva giS adottata- la vita nv)~ 

> «artica- ; ma dopo elfer vrffuto eoo 
queftas per molti anni , prevalendoli' 

«lei clamori della Chiefa Greca ri- 
"guarda a tal* unione v i* aveva ab- 
bandonata; y e fi era feelta per terza 
moglie la forella di Vincislao , Si- 
gnore della Bulgaria . Non avendo 
-jwerò avuti tìgfi da? alcuna delle tre 
Fri-nci pe$è fuddette , e raffreddato fi 
‘ iA fu© amore verfo 1’ ultima cf effe r 
rifolvè di contrarre una’ più- illuftre 
parentela ; ed avendovi incontrato 
dalla parte ét Eudocia forte olia- 
molo r in* -vece <f abbandonarne il 
perni era renerò prefso Andronico- 
ìe lue iftaftze'y e vi aggiunfe fin qual- 
•efie minaccia . Quella Monarca , te- 
mendo , dall’ una parte 1’ inimici- • 
zia* dèi Girale come troppo pernicio- 
ià all* impero y e non potendo , dall’ 

n 4 ; ai- 
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indron.iialtra violentare là volontà, della 
Au i2pcJ. fua forella , prefe in tali ftrett'ezze 
1 ’ efpediente a offrirgli. la fua figlia 
S 'moni Je , febbene in età di foli 
- cinque anni , col proporgli di con- 
durcela nella di lui Corte, e di far- 
la quivi educare finché ella folfe per- 
venuta all’ età nubile . EfTendo fiata 
. accettata l’offerta , l’Imperatore e 
f Imperatrice nella primavera deli’ 
janno feguente, eonduffero la loro 
figlia in TéfTalonica , dove lì portò 
anche in Crale , * accompagnato dai 
figli dei Principi Bulgari e della ftef- 
fa forella di Vincislao , che doveva, 
pattare in Coftantinopoli ; e feguita 
la confegna fuddetta, i due Sovrani 
fi ritirarono nei loro rifpettivi Statù 
La Principeffa della Bulgaria fi die- 
de in feguito ad amoreggiare coti 
Michele Cutrules , - vedayo d’ una 
delle forelle dell’ Imperatore 9 il qua- 
le,, dopo aver mantenuto con lei un 
fegreto commercio di galanteria > la 
fposò pubblicamente • >. * 

Amjoo., Nell’ anno feguente , giunfero in 
. Coftantinopoli alcuni Legati dei Met- 
eo rTc^^ 1 ^ , eh’ efTendo fiati anticamente 
ve i .Mei. Criftiani e fuccettìvamente foggiogà- 
fagatì ti dagli Sciti, e defiderando d* ri ~ 
^^Jef^'acquiftare la loro libertà , mandaro- 
impero . 110 a piagare V Imperatore ad accor- 
$hceph. dar loro un’ eftenfìone. di terreno ca- 
Greg. 1. p ace di fofienere dieci mila perfone, 
ó. (. xe. *■ * ■ • » * * fatto 
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fotto la condizione di paffarvi ad Androni 
abitare colle loro famiglie) e di fer-An.i^eo. 
vire contro i Turchi, che già^kor- 
revano e devaftavano impunemeHte 
tutti i paefi Aliatici dell’ impero \ 
Andronico , che dopo il tradimento 
di Filantropeno , diffidava general- 
mente di tutti i Greci , e poneva ‘ 

. ogni fua fiducia nelle alleanze fìra^ 
niere , riguardò tal propofizione co- 
me un favore della fortuna , ed ac- 
' cordò guanto eflì rchiefero ; ma in 
' vece di ritrarre dai Tuoi nuovi ofpi- 
ti qualche vantaggia , ne foffrì un * 
doppio danno . Primieramente , tro- 
m vatidofi quelli , al loro arrivo^nelle 
terre dell’ impero , mancanti di tutto, 
gli convenne , per provvedernegli , 
non (blamente ricorrere al Regio 
Erario ed alle caffè militari e pub- 
bliche, ma aggravare anche di nuo- 
vi dazj , ed in confeguenza incomo- 
dare confiderabil mente tutte le dadi 
degli abitanti delle provinole. In fe- 
condo luogo, effendo flati intedefi?- 
mi condotti per la prima volta, in* 
v fieme con un corpo di truppe na- 
zionali, dal giovine Imperator Mi- 
chele ad attaccare i Turchi preffo 
Magnefia, cederono al primo urto 
nemico, abbandonarono vilmente i 
Greci , e fi diedero alla fuga verfo 
1 * Ellefponto, d’onde ri paffaro no nell’ 

Europa , come fe foffero ufciti dal 

H t Ir»— 
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Ard«on lll° ro pacfe unicamente per infegnart 
Aii«i joi* ai Turchi la ftrada del mare ; in 
fatti , pochi giorni dopo , efferato 
Mickt/è tornato in Coftaivtinopoli , 
quelli Barbari s innokrarono fin prel~ 
io le fpiagge di Lesbo . 

Guerra Nell’anno feguente , fi accefe fra 
fra i Gè- 1 Genovefi ed i Veneziani una fiera 
povelì ed guerra, in cui quelli ultimi , dopo 
ì Vene- effere fiati più volte perditori , ar- 
WcepA n,arono Ottanta flavi coll’ idea di 
Gre/, A forprendere Pera : ma i Genovefi § 

6 . c. ir. avendone preveduto l’arrivo , tra» 
Pactym. fportarono in Cofiantinopolt le loro 
15.18.1p. 1 i l°r° figli , e le loro rie** 

20. 21 / cheza# ; ed imbarcati fopra alcune # 
10. c, 5. galee , fi falvarono in mare . 1 Ve- 
*}• . neziani , non potendo altro fare , 

incendiarono le navi da carico che 
trovarono preffo le /piagge , le cale 
dei nemici , e con else anche tutte 
quelle dei Greci polle fuori delle 
mura, lo che irrito in miniera con- 
tro di loro gli abitanti di Collanti 
uopoli , che i medefimi , infieriti con- 
tro quelli della lleffa nazione che fi 
un trovavano nella città, ne trucidarono 
,1JC * molti , e di molti ne depredarono le 
ricchezze . Nella fiate dell’ anno le- 
fjuer.te * i Veneziani approdarono con 
diciatto ben annate galee al lido Set- 
tentrionale fuori del Palazzo; e chiefe- 
ro, per mezzo d’ alcuni loro Deputati, 
ali’JLmpejratore la compenfazione di tut- 
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ti i danni fatti dai Greci ai loro con-Amiron li 
cittadini, minacciando, qualora egli An, 1303. 
aveffe negata loro di buon grado 
una tal giuftizia , di farfela da fe 
fletti. In fatti 7: alla di lui ripulfa > 
incendiarono tutte le cafe del fob- 
borgo gii abbandonate, al loro av- 
vici narfi dagli abitanti , e tutti i 
grani eh’ erano nelle aje . Nel gior- 
no dopo, li occuparono nel predare 
i legni mercantili ; e non. contenti 
del bottino fatto, ne fofpendevano 
alle antenne i marinaj colla tetta in 
giù, e gli flagellavano pretto del li** 
da ed a. villa della città, ad' oggetto 
d? obbligare i loro congiunti a. ri- 
cattargli a qualunque prezzo , In 
tal guila‘. etti, conseguirono- affai pii 
di quello che avevano chiefto e fe 
ne tornarono, carichi. di preda , neh- 
la. loro patria,. 

Quella precffamente è l’ epoca ,, in iTurchii 
cui- l 'Turchi , vedendo le frontiere invado/ 
■Orientali dell’ impero ^{provvedute di n .e iicher 
guarnigioni , unirono le loro forze 1 J ® nM efv 
e dòpo avere- feorfe ed occupare le * 4 e *^ or " 
provi neie Greche dell” Afta * te le di- loccorfo- 
vifero concordemente fra loro . ^delGrc- 
Caimano-. sA tifarlo toccò la- maggior C 1 
parte della Frigia Mediterranea , e fa Uno** 
-tutti i luoghi- dipendenti da Filadelfia Nicepfit 
tta ad Antiochia; : » Sarcano y l’c- Gre^.t. 7. 
ftenfìone firuata fra Smirne e la lpiag- C phr % K 
flj* marmimi della fonia; a Sa Jan ,.;.i 

H 6 Ma- 
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Andron llMagnefia , Palazia , ed Efefo : a CV, 
An.ijoj. l a mes ed al di lui figlio Carafes , quan- 
Tachym to iì comprende fra la Lidia , l’Eolia- 
/,ii c.i2. e la Mifìa contigua all’ Ellelponto : \ 

2» »3-24* ad Pfmano , ovvero Ottomano , la 
regione poftà intorno al monte Olim- 
/8.CJ4. po i ed una parte della Bitinta ; e 
30. toccò ai fìglj d ' Amurìo la contrada 
che fi eftende dal fiume Zagari fin 
alla Pafl agonia . In quefto fhro di 
cose , un Catalano chiamato Rug~ 
giero , mandò ad offrire all’ Impera- 
tore Andronico le fue forze . Cofìui, 
raccolta nella Spagna-Inferiore e nel- 
le Gallie una moltitudine di perfone 
vililfime atte a combattere così in . 
terra come in mare , aveva da prin- 
cipio efercitato il meftkre di corfaro, 
non folamente predando le navi mer- 
cantili che veleggiavano verfo il Set- 
tentrione éd il Mezzogiorno, maan»* 
che facendo continui sbarchi fin nel- 
le grandi .ifoìe . In leguito , nella 
guerra mofTa da Carlo di' Anjou con- 
tro Federigo , allora Re della Sici- 
lia , egli accorfe in favore di queft’ 
ultimo; e cofìrinfe le tiuppe nemi- 
che ad evacuare le città che le ire- 
defime avevano già occupate , e lo 
lìefiò Carlo a concludere un Tratta-' 

- to di pace . Informato finalmente del- 
le angufìie nelle quali fi trovava \\ 
Monarca Greco a motivo dei progref- 
_ -»v lì dei Turchi in quelle terre, rilolvè 

d’ an- 
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d' andare a fervirlo . Andronico nonAmlren:ll 
efitò ad accettare la di lui offerta -;An.»3oj. 
ed - egli con feguen temente palsò in 
Coffancinopoli , conducendovi - due An * l 804 * 
- mila uomini . L’imperatore, per ob- 
bligartelo maggiormente^ gli diede in 
moglie la fua nipote Maria , figliti 
della fila forella e d r A zen ; e gli 
conferì primieramente la dignità di 
General iffìrao, e poco tempo dopo * 
quella di Cefare . L* arrivo però . 
di quelli fuorufciti , in vece di gio- 
vare , rtufeì non meno di quello dei 
Maflageti pregiudiziale all 1 impero « 

1 gene rofi doni e le fpefe , alle qua* 
fi convenne foggiaceli per fuppiire 
ai loro abiti ed ai loro fìrpendj ? efau- 
rono interamente il Regio erario-; e » 
febbene i medefimi avefiero ; nell’ an- * 
no fieguenre, infieme con altre trup- 
pe Imperiali , polli in fuga i Turchi 
che attediavano Filadelfia, lecero co- 
llare un tal le r vizio troppo caro ai 
Greci . Dopo la liberazione della cit- 
tà fuddetta , le altre .milizie naziona- 
li fi ritirarono in Coftantinopoli ; ed 
) effi-* non potendo fenza guide innol- 
’trarfi in paefi incogniti * datili a feor- •; 
4 tere , fiotto i) pretefto che l’ Impera- 
-tore non aveffe loro pagata la con- 
tenuta provvifione , le città eh’ era. 

410 rinaafte a quello Principe , le trat- 
tarono come partì di conqaifìa e vi 
commifero i più orribili eccelli* ML 
t thdi. 
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ànirovt.Wchtle , «formalo. di. tali iaeonven tenti, * 
Ao.j i<> 5 - conolcendo di non eflere in i flato di 
cepzimergit colia fona , prefe l’efpe- 
diente d* ordinare a Ruggiero di p al- 
iar e, infame coi di iui legulei, ia 
Gallipoli - Quefto» ubbidì ; ma da 
Gallipoli fi portò con dugento freisi 
•foLdati in Or e Iliade * dote allora- rifa, 
de va lo fletto Principe , per chieder* 
prometto. Stipendio , rifoluro „ 
qualora quello gli fotte flato ne- 
gato % di ricórrere anche alle mi- 
nacce » Una cosi grand’ audacia irriò* . 
in maniera. Inanimo del giovine Ira. 
pera tote + già preventivamente fdé- 
gnato contro di lui v che fa’ determi- 
nò a dar ordine ai Tuoi faldati di tru- 
cidearlo con» tutti" i di lai legnaci .'•* 
Molti, d* etti però fi faivarrono colla- 
fuga , e tornarono ad’ annunziare ai 
loro, compagni in Gallipoli ciò ch’era, 
accaduto in Greliiade. ‘ 

Ma !; cai Michele r coll ’ etterfi disfatto di Ru&- 

gì c nati gìera y fi Jfiitìngò» d* aver riparato ab 
f af( r a r * mal e-com m * fs o dal luo padre nell 
impero 11 chlMirarlo nel fuoi^Stati, « d v avene 
Phram nello falso, tempo reprcfsa l v audaci» 

/. i.cS. delle di lui milizie ^ ma l a efito non! 
G ,ce Pfl conttfpofe alla fperanza . Quelle , u- 
c™f. la morte del loro* Capo , fcao- 
mrono quanti- Greci fi trovavano io. 
-Gsillipoh t vi fi fortificarono ; edef* 
ifandofi dtvife m due corpi , Y uno",, 
montato (opra de galee e comandato 

- ii’: • da 
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da Ee*trtg*rio 9 li diede a corteggia- A n éf— ,tt 
re nell’ fcllefponto , e l’ altro lì voile Aa.i$o& 
a de va ft are le terre della Tracia , 

Le galee* avendo , quali nel trinci, 
pio dei loro corfo , temerariamente at- 
taccate ledici grobe navi Genovesi ^ 

■e' furono-, parte mandate a picco , 
parte pre date ; e lo beffo Comanda Ri- 
te, fatto prigioniero con molti dei 
fuoi , fu dipoi venduto ai Catalani 
tnedelìmi * Quefti , avviliti :osi per 
la perdita fatta della loro flotta come 
per la notizia che 1’ Imperar or Mie tu- 
li farebbe andato ad inveftirgli , ad 
altro per allora non penfando che a 
porli, in iftato di folienere T attediò 
lì provvidero di comeftibili • e .ciò- 
fero il ca Iteli o d’ una forte trincea • 

La .tardanza però del Principe fud- 
detto diede loro il tempo di colle* 
garfi coi Turchi Ifejpiiti al, di li dello 
Stretto , coll’aiuto def*quali effi de- 
fo lanoso fturte le compagne .ali’ intor- 
no, , ne rapirono gli uomini e gli 
armenti, e fi fortificarono in manie- 
ra * che quando finalmente vi accor- 
te V efercuo Greco , cotgpofto di Ma- 
cedoni , di Mafsageti , e di Turco- 
poli, lo difordinarono , lo fconfìfsero, 
ed avendone infeguiù i fuggitivi , 
naoltT ne fecero prigionieri , e molti 
«e uccifero. Lo ftefso Imperar or Ai i- 
chele , che avwa condoni i fuoi , e 
che combattè in quell’ «ccafione con 

Btt’ 

’ - * t ' 
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Andron.hua’ indicibil valore , fu debitore della 
Au. 1308. t ua falvezza ad un fuo faldato , il 
quale , avendo veduto che gli era ca- 
duto fotto il cavallo , gli diede il pro- 
prio , e fagrificò fe ftelso per fal- 
vare il fuo padrone . Ciò che contri- 
buì maggiormente a quefta disfatta 
fu la codardia dei Turcop .lt e dei 
Mefsageti , i quali al primo urto 
delle due armate , col volgere vilmen- 
te le fpalle , avevano fcòraggito il 
rimanente delle truppe. I primi, do- 
po la battaglia ^.andarono ad unirli 
coi Catalani , i quali gli accettarono, 
e gl’ incorporarono colle fquadre di 
Calete , Generale dei Turchi . I fe- 
condi , nel tornarfene nella Scizia , 
attaccati verfo il monte Hemus dagli 
fteffi Turcopoli e dai Catalani già de- 
fraudati da loro nelle divifioni del 
bottino , furono trucidati quali tutti . 
Progre/n I vincitori , inluperbiti dell’improv- 
deìCata- vifo loro cangiamento di fortuna , 

* dopo avere fcorfi , per il tratto di 
Crt'fi 81>n * y tuttl 1 marittimi e 

c.4. V 7 mediterranei fin a Maronea , a Ro- 
Moncada dope , ed a Bi zia , fuperarono le 
e 5y^3o. montagne di Rodope, invafero le ter- 
ùu c* re delia Macedonia , e fi ftabilirono 
”^prefso Cafsandria . In quefia fpedi» 
zione effì rimafero fenz 1 alcun Capo . 
Dopo la morte di Ruggiero , fi era 
appropriato il fupremo comando un 
„ , certo Roccaforte ; ma Ferdinando Xi- 
’■* * menti , 
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menes , e Berengario , mal foffren-Andron li 
do d'ubbidire ad un uomo di vii e-An.i^®* 
Orazione , cercarono f occafione di 
venire con éfso alle mani . Berengfc 
rio perì nella zuffa ; e Ximenes , ri- 
fugiatoli prefso 1’ Imperatore Jìndro - 
nico , fu da quello Principe ricevuto 
con fómma cortefia, e ne ottenne il 
titolo di- Gran.Capitano ed una di 
lui nipote in moglie. Roccaforte ed un 
di lui fratello' portarono la loro info- 
lenza così oltre, che i foldati ^ non ' 
potendo foffrirla , trami rqno contro 
di Uro una congiura , gli arrecaro- 
no , e gli confegnarono a Tibaldo de 
Chepois % il quale gl’ inviò a Roberto^ 

Re di Napoli, loro capitai nemicò. 

1 Catalani , dopo efferii trattenuti per 
qualche tempo preffo Caffandria , ve- 
dendo di non potervifi ulteriormente 
lofienere , attefo che i Impera tor An- 
dronico vi manteneva diverfe partite 
di truppe per chiuder loro il paffag- 
gio dei viveri r rifolverono di partir- 
ne . Coll’idea d’occupare le piazze • 
della provincia , fi vollero primiera- 
mente verfo Teffalonica , città gran- 
de ed opulenta , fpecialmente in quel 
tempo in cui fi diceva che vi foggior- 
naffero le due Imperatrici ltene m e 
Maria , lufingandofi che fe fe ne fo(- 
fero porti in póffeffo , farebbe loro 
fiato quindi affai facile conquiftare 
tutte le altre A vedovi però tro- 

vate 
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AndronTlvate le campagne--*. fagliate affitta 
jtau»$ofi. d’ abitatoti e d r armenti e le»piazze 
bei» guarnite di foldjtefche , .difpera- 
rooo- , non che di riufcife nei la loro 
totraprefo y - ma. anche di poter fuiff- 
ffccre iti una contrada mancante di vi- 
veri ; onde rifolveronor di torna rfene 
«el loro paefe,, lo che no» pocerona 
aneli’ degù ire a moti ver d 1 un lungo* 
muro ,, che i Greci avevano innalza* 
to nei palli angufti delle montagne di 
Cri (lo poli * che feparano la* Tracio 
dalla Macedonia In tati eftremità 
ff appigliarono ad un partito' fuggerir 
to loro- piuttofto dalla difperazione che* 
. .dal' coraggio Si polero- io marciai 
* n ,5 ° 5 . immediatamente, rUtiuti. di foggi oga- 
ire o la. Te (faglia- , o qualche alti» 
«provincia ulteriore fin. all Pt lo potine— 
Tb per poter vili ftabilire' , o almeno* 
-d’ ottenere da qualche nazione marit- 
tima la libertà, db tornarle ne nella lo- 
-«0 patrio,. Giunti però predò i mon- 
ti Olimpo , Olia , e Peiio il loro 
«ferrico rimale eonfidarabilmente di- 
minuito^ I Turchi ,, eh.’ «rimo co» e 
in numero di pià di tre mila r ic ne 
Spararono col loro confenfo j. e do- 
po aver amichevolmente fatta ìa^di- 
viii me cosi dei prigionieri come dei 
bottino % fi ritirarono per toruanfene 
nell 1 Affa, i Catalani , r varcate nella 
feguente primavera le cime dei- mon- 
ti e le interpone valli di Tempe , 
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in va fero prima die foife fopraggiiinraAiirfton.il 
la fiate , i piani della Tenaglia , do- An.rjj,. 
ve » a tee la la fertilità del fedo , ri- 
inalerò per un anno intero , inceri. - 
di arido , Tenia incontrare il minimo 
olla colo 4 le campagne , e defoiando 
it lo bborghi delle città . La TcflFagHa 
«ra allora governata da Giovanni Du- 
ca s , figlio e fecceffore di Giovanni 
il Ra fardo , Duca- di Parca fio , il 
qpafe aveva fp oliata Irtne , figlia na- 
turale dell* Impera ter shidromco , da 
cui ottenne il titolo di Sebattocratore. 

Qoefto Principe , debole ed infermo, 
fu co nlìg fiato dai faci ad indurre i 
Catalani , per mezao di doni e di de- 
. ^naro , a portarli nelle terre del Dtt- 
.ea»:d’‘ Atene , al che avendo ef fi con. 
feerico , fi palerò di nuove in mar- 
cia nell'anno feguente ; ed ofrrepaf. 

;fase le Termopi l i aiuiarrno ad ac- 
camparli primieramente prc flo Lacci- 
éc ed il fiume Cefi io che fepara la 
•Livadia e la Beozia dal rimanente 
della T effaglia y per inoohrarfi quii). 

nell* Attica . Gli Storici tton fi as- ' 
cordano in quello luogo . 1^/w/aro 
Gmgoras afferifee y che il Duca ; di* 

3 Atene , alla notizia del loro arrivo , 
-accorfe con mi numerofo, efercito ad 
-impedire che i medefìmt entraffero 
nei feoi Stati. Il Merchefe d r A/Vo«c 
però racconta il fatto di veramente . 

Dice, che il Duca andò loro ami- 
* - che* 
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Andron,Hchevolmeme incontro, « gli prete al 
Aiuoli, fuo foldo , per timore che i raedefi* , 
mi non fi foffero pofti al fervizio di 
qualche ^ltro Principe , fpecialmeo- 
te di Giovanni Ducas Duca dr Pa- 
traflp , e di Tommafo , figlio di Ni~ 
ceforo , Dei poro d’ Aria ,0 dVAcar- 
nania : che avendo fatta T col Idra? 
ajuto, la guerra a quelli Principi * 
n,til2, riacqui ftò più di trenta caftelli ch’efii 
gli avevano tolti / che molti fra i 
principali Catalani T malcontenti di 
non efiere fiati da lui rimunerati al 
pari degli altri loro nazionali , gli fi 
ribellarono ; eh' egli gli attaccò co» 
on efercito compofto dr loldati di dj- 
▼erfe nazioni preffo il fiume Cefifo $ 
e th’eili lo batterono , , lo di afecero y 
lo uccifero y - ed in feguito s T impadro* 
«irono di Tebe e d 5 Atene . 

Progredì J Turchi frattanto, dopo efferfi *. 
dei Tur. feparatr , come fi è accennato , da» 
ebj r Catalani , fi divifero in due corpi , 
Gr! tn un * » m numer< * di mille cavai- 
c 8V1Ó. teggteri e di cinque-cento, fanti, lotta 
phran s. il comando di Maleco , fi ritirarono 
i» i*,6j8r preffo il Crale della Bulgaria , il 
quale gli ricevè , folto la condizione 
che i medefrmi aveffero confegnati i 
cavalli e le armi , e fi foffero obbli- 
gati a fervirlo cosi in tempo di guer- 
> ra , come a qualunque fuo ordine . 
Gli altri , alce adenti a mille- tre cento 

cavai- 
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eavalleggieri ed ad otto-cento pedotiiAndrondl 
rettati lòtto il comando di CaleU nella An-uii* 
Macedonia , chielerò ali’ Imperatore 
ih pafiaggio nei di lui Stati per tei- 
na rfene nell’ Alia , lo che fa da que- 
llo Principe loro accordato . Ma i 
fòldati Greci, che in numero di tre 
mila , ebbero ordine di accompagnar- 
. gli fin all’ EHefponto , e di provve- 
dergli quivi delle navi necefiarie, per 
il trafporto , vedendogli carichi di un 
immerfo bottino da effi fatto nelle 
loro terre molli o da un defiderio 
di vendetta , ° piuttofto da uno 
fpkito di avidità , rifolverono di afìfa- 
liiqgii improvvilamente in tempo di 
notte, e di fpogliarnegli i I Turchi, 
avvedutili della mala fede delle loro 
feorte, fi' ritirarono in nn ; cartello 
vicino ; ed avendo, colla maggior ce- 
lerità pofiibile chiamato dall’ Alia un 
rinforzo dei loro nazionali , fi diedero 
a devaftare il paefe . all’ intorno , Il 
giovine Imperatore vi accorfe per 
reprimergli ; ma ficcorae colle truppe 
cne lo leguironò vi era mefcolata 
una moltitudine di campagnuoli ar- 
mati degli linimenti del loro meftie- 
re , cosi i Turchi , profittando del 
difordine che enervarono nei loro ne- 
mici , ufdrono loro intrepidamente 
incontro , gli alfalirono , gli pofero 
in fuga , gl’ incalzarono , ne fecerdf 

molti 
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Androa UrQìlti prigionieri , e s’ impadronirono 

Aimjii. dilla cada radicare , e tin èsile iofe^' 
gne imperiali ohe trovarono nella 
tènda dello ftdfo Principe „ Refi au» 
àtei da quella profpsrità ii fparfero 
per tutto il paefe , e lo defilarono in 
maniera, che per due anni i Greci 
più non davano ufoire dalle loro 
mura nè per- arare , nè per feminare 
le terre - Gli armenti , il denaro , e 
la maggior parte degli uomini , delle 
donne , e dei fimcialiu caddero in 
potere èei nemici ; te dei pochi che 
fe ne Tal varano , alcuni andarono a 
rifugiarli neile città vicine ; altri , 
mancanti dii tutto v fi ritirarono , ratti* 
dicando, nei .paefì interni della Tra* 

An.ip$. era . I due Imperatori , (edibili ol« 
tremodo aiutali difoedini, e vedendo 
di non poter ripai^rvi colle loro po- 
che milizie, fi voHero <a Ripe odiare 
Col da ti ftrantert .-Ciò però efigeva 
un lango tempo, ed; un grave difpen- 
dio: ma il primo non era-accordato dai 
nemici ; ed al fecondo non poteva 
fupplire Tenario allora più che mai 
efaurico, Antkonico , in tali angaftie* 
pregò, per mzzza di una legazione , 
il Graie , tuo genero , a fpedirgli 
prontamente qualche fòccorfo , Ma 
prima che qu Tto folle giunto un 
certo Fuittc* Fa teologi* della famiglia 
Imperiale:, uomo quanto ftitzmo per 
la fua probità altrettanto fin allora 

ere- 
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creduto poco vertero nell’arte milita Andron.il 
re, fi -offrì ad andare a -reprìmere 3'AtMji$. 
audacia .dei Barbari , purché .gir fi 
fofie dato >un discreto -numero di trup- 
pe colla facoltà di fcegherne a fuo 
arbitrio i Capitani e gli Ufficiali , e 
gli fi foflero fomminifiraii i viveri 
tieceffoi j al loro foftentamento . An- 
dronico gli accordò tutto $ e Filett , 

•dopo edere fiato accurato dai Tuoi efplo 
ratori che Calete , due giorni prima , 
viveva difiaccati mille fanti e dugemo 
cavai leggieri per foraggiare ver/o Bi- 
zte, andò ad afpettargli predò il fiu- 
me, detto Serogifo, gli attaccò, gli 
i disfece .quaiì interamente, ed infegui 

* colla fpada alle reni quelli che fi die- 

* dero alla fuga . Pafsò in feguito ad 
i accamparfi fopra l’ingreffo del C'her- 

* fonnelo , predò un cafiello , in cui 
f fi era fiòchi ufo il rimanente dei ne. 

i mici . Sdendogli quivi fepraggiunti -- 
r poco dopo due mila (celti cavalleg- 

ii gieri inviatigli dal Principe della 

* Servia , otto galee di Galata cariche • ! 
li di truppe e di macchine da guerra , 

i € cinque altre Speditegli dall’ Jmpera- 
i rore , incaricò quefie ultime d’ impe- 
' d.r? che dai Barbari dell’ oppo fio li- 
1 do fi fipedffle a Calde qualche rinfcr 
1 zo ; ed ei circondò colle milizie ter- 

* reftì i il cafiello fuddetto . I Turchi , 

1 dopo aver fatte due fertile , l’ una 

* l’opra i Greci l’altra fopra i Bulgari, 

!' '• nelle 
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Aniran lineile quali furono con egual vigore 
An.ijió, rifpintt , fi lulìngarono di lalvarfi col 
fedurre i Latini , come quelli dei 
- ^ quali non erano fiati mai nemici . S’ 

IJI7 * incamminarono adunque, di notte , 
difarmati e carichi di denaro e delle 
loro cofe le più preziofe , verfo il 
porto ,* ma ingannati dalle tenebre , 
moki di eilì , in vece di avvicinarli 
ai legni di Gaiata , fi accodarono a 
quelli di Coftantinopoli , e diedero 
in confeguenza da le medefimi n*.le 
mani dei Greci , i quali , avendo- 
ne fatti moki prigionieri , come 
ne fecero gli ftedì Latini , parte ne 
ritennero per loro (chiavi , e parte 
ne fpedirono all’ Imperatore , che per 
rimunerare il lervizio predatogli da 
Ftiete^ lo dichiarò Protodratore . 

Mentre 1 impero Greco era agitato 
tkU* lm- da quede due formidabili partite di 
retate ice nemici , finì di vivere in Draraa , 
Sa; caia di campagna predo Tedaionica, 
Gr'ff.t. i* Imperatrice Irene , Principessa , che 
^ mj. contribuì anche molto adJnquietare 
fàrmxJ. il f uo marito Andronico . Le feconde 
nozze di uno , eh' è già padre nelle 
prime , riefeono fpesso forgenti di 
cullarci anche nelle famiglie Reali . 
11 defiderìo d* ingrandire i pioprj fi. 
gi , la prelazione che dà ai primi il 
dritto della loro nafeita , ed una 
fnrrìe di naturale avverfione che le 
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li che fono nari da altra madre , fan-Anrfron41 
no che le medefime gli riguardino in 
certa maniera come ufurpacori dei 
beni dei figli, proprj . Andronico ave- 
va avuti , come fi è accennato , da 
Anna di Ungheria Michele e Cojlan - 
tino ed ebbe fucceffivamente da il rene, ' 

S 'ononide già moglie del Crale della 
Servia, Giovanni , Teodoro , e De/.ie- • .. 
trio . Irene importunò lungamente T 
Imperatore per determinarlo o a di- 
videre fra quelli tre ultimi le lue 
prò v in eie , o almeno ad associargli* 
ali’ impero; ma elsendofi accorta che " 
rutte le fue premure riunivano vane, 
fé ne sdegnò in maniera , che fe ne 
fé parò; palsò quindi di lui malgrado in 
Tessalonica y e fi diede con chiunque, 
parlava a denigrarne la condotta 
Gettante. però nel dilegno di afficura- 
re un luminofq Stato ai fuoi figli t 
procurò di ftabilirgli in altrettanti 
principati nell’ Oriente ; ma ebbe il 
difp.'acere di vedere andare a vuoto n* 
tutti quelli Tuoi :difegni . Giovanni * . :iaM 
eh elia-. cercò invano per mezzo di »mv 
un matrimoniò' 1 , di far Principe dell* 

Kpiro, fu dai' padre , malgrado la di 1V ì'j* 
tei volontà, deftinaro marito della fi- / 'JVJ 
gl la -di Niceforo C umano ; e morì in or .» .1 
res6alonica , quattro anni dopo le fue l ' ,v "ViA. 
nozze , lenza' aver Jalciato alcuni- 
elio Chiesa' egli per Teodoro la fi- ‘ .1.! 
glia del Duca di Atene, lotto la con- 
St.degl lwp t T. I di zio. 
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/ndrohlldizione «he qu.efto dovesse conquiftar- 
A 11.1*17. gli la Teffaglia ; ma delufa anche 
nella fua fperanza » lo inviò , prov- 
veduto di uha immenfa fomma di de- 
naro i nella Lombardia , dov’ egli , 
divenuto Marchele , iposò una Dama 
della famiglia Spinola , e n’ ebbe una 
numerofa pofterità dell’ uno e . deil* 
An. 131:3. alno feffo. Irene , vedendo il Orale , 
fuo genero , fenza difcendenza , per 
indurlo ad intuire l’ ultimo fuo figlio 
Demetrio erede del principato della 
-Servia, profufe con lui, e colla fua 
Si moni de un immenfo teforo, cosi iq 
contami come in gemme: ma il gio- 
vine Principe , lebbene ricevuto dal 
cognato con _ fornirla cortelìa , mal 
reggendo alla durezza ed intemperie 
del clima , ele-sse piuttofio di rinun- 
ziare alla lperanza di una ricca ere- 
dità , che efporlì al pericolo di per- 
dervi la vita ; e fe ne tornò , con 
difpiacere della madre , io Coftanti- 
An.i^ip. nopoli . 

Morte ddr Nell’anno Tegnente, il vecchio Ira- 
gìcvine peraiore diede in moglie ad Andro- 
Jonpera ftffiQ, fuo nipote e primogenito del 
chde Ml * uo Michele , una Principefsa 

l'hru'.z.i . Alemanna , detta anche Irene . Le 
». c. jo nozze ne furono celebrate con lonuna 
Xiceph. HQdgniticenza i ma poco dopo le me- 
t r, f‘ (’ ddime , l’ lmperator Michele, fa oh- 
8 . f. i.* brigato a portarli , inficine colla Im- 

->'v.in pera- 


1 
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peratrice Mark fba moglie, in Te'-Andrau II 
faionica . Il motivo della di lui mol-An.i ? »?. 
fa fu una fpecie di tumulto quivi in- ' 

Torto alla morte di Giovanni Ducas , 
il quale, non avendo Infoiata pofie- 
rità che n ereditafse gli Stati, qu fti 
fi fmembrarono a capriccio, e fi po- 
fero fotto f ubbidienza, parte d 'Irene 
vedova dello flesso Giovanni , parte 
anche dei Catalani . Michele però , Anr 3 -o 
un anno dopo il fuo arrivò nella 
.Te fraglia , finì di vivere ( fecondo 
ilcomun fentiraento degli Storici Gre. 
ci ) del rammarico ad esso cagionato 
dalla notizia dell’ infelice fine del De- 
fpoto Michele , fuo fecondogenuo 
uccifo per colpa dell’ altro fuo 
figlio primogenito , e di lui fraw 
tello xAnirorìco . Quello, per la legi 
giadrìa dell'aperto ^ per la vivacità 
dell 1 ingegno, per il dritto che la pri- 
mogenitura gli dava alla fuccesfione* 
e forfè anche per la fomig!ianzà 5 del 
nome, amato con particolar tenerez- 
za dal vecchio Andronico fuo avo % 
et'a fi^r° educato nella Reggia , e qua- i 
ii^ fotto i di lui occhi . Créfciuto pe- 
^ negli anni , e dàfofi ad una vita 
affatto fregolata , *V innàmmbrò per- 
autamente di una donna quanto bella, 
altrettanto libertina. Or ficcome tali • 
lpecic df amóri , fondati unicamente 

lopra la ’difsototezza , fono quafi fem. ! 

* • »» ^ « • 
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* Andron.Hpre Porgenti di fofpetti e di diffidali* 
An.» 32 o. je, così egli , entrato ben prefto in 
idubbio della fedeltà della fua amata*, 
ne concepì una violenta gelafia , e f ns 
faceva continuamente cuftodire la ca- 
fa da un numero di sgherri. Avven- 
ne , che il De (poto Michele ehbe in 
una* notte bifcgno di parlare al fuo 
fratello, e fi portò quivi a cercarlo. 
Gli sgherri , nel vederlo awicinarfi , 
ingannati dalle tenebre , b crederono 
un amante .delia donna fuddetta , e 
gii ('caricarono fubito addotto una 
grandinata di dardi , uno dei quali lo 
colpì ,e lo rovefciò da cavallo. Co- 
nofciuto egli da quelli che vi aocor- 
fero, fu condotto, quafi fpirante nel 
palazzo, dove, poca, dopo efalò I’ -ulti- 
mo. fiato. All* Imperator Michele adun- 
que non fopravviffero - altri mafchi 
che Andronico , e due femmine , 
%Anna e Teodora , l’.una delle quali 
fu moglie in primo luogo di Tomaia- 
[o Principe dell’ Epiro e delì 1 Etolia, 
e iecondariamente del Gente di Ce- 
lalohia uccifore 'dello ftess oTommaJà 
(uo proprio zio ; r ,e . la feconda fposò 
primieramente P incisi ao , e dipoi Mi- 
chele , arubidue Principi di una parte 
della Bulgaria . . -, 

Prime La morte dell’ Imperator Michele 
diilenfio- fe colio, la vita al padre, riuscì an- 
®‘ ‘ che fenfibi litti ma all’avo, il quale , 

dronicl 1 che furono fpirati i giorni del 

lutto, 
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lutto, fi fece venire davanti il MiòAndron.Il 
nipote Andronico ; ed avendogli pò- 
fti fotto Rii occhi i funefti effetti dei av0 C 
di lui difordini , Io ammonì come potè . 
avrebbe potuto farlo an tenero padre; uiceph. 

* Il giovine Principe , conofcendo per ( i re? ' 1 ' 
allora il filo torto, lo afcoltò fenza ptran*. 
rifpondergli parola.* talché fece con* 
cepire qualche fperanza di un felice 
cangiamento nella fin condotta ,* fpe- 
ranza però , che fi vidde ben predo 
svanire, fpecialmente a motivo d T una 
mal intela gelofia da efso concepita 
contro un figlio, naturale del Defpoto 
Cofiantino , fuo zio . Quefto Principe, 
rimafto vedovo in irefca età della 
fua prima moglie figlia del Proto ve- - 
fìiario Muzalone, amò una di lei da. 
migella molto leggiadra , chiamata 
Catara , e n* ebbe un figlio , a cui 
pofe il nome di Michele . Creato pe- . 
rò , circa quefto tempo , dal padre 
Prefetto della Macedonia, s’ invaghi, 
durante il fuo foggiorno in Teffaloni- 
ca , di' Eudocia , moglie di un altro 
Cojì amino Paleo Ioga , la 'quale emen- 
do non meno onefta che bella e fpi- 
rrrofa , refiftè coftancemente alle di 
lui premure ; ma rimafta qualche tem- 
po dopo vedova, fu da effo legitti- 
mamente fpoiata ; or quefto amore 
e quefte nozze gli fecero porre af- 
fatto in dimenticanza non {blamente 

1 3 - r v Cita- 
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Andron.il Catara ^ ma. anche Michel», di lei e 
Ao.ij2o. fuo proprio figlio . Michel» era già 
in era di quindici anni , quando il 
vecchio Andronico. ^ informato di t ut- 
io , o per non iafciarlo perire mife- 
r^mente di fame , o per fargli con- 
trarre , eflendo il medefimo del fan- 
gue Imperiale , qualche parentèla 
vantaggiofa allo Stato , lo chiamò 
predò di fe , e lo fece ascrivere frai 
Domenici del palazzo. Quivi il gio- 
vinetto fi conciliò in maniera la di 
lui benevolenza * che divenne l’ogget- 
to della gelofia del fuo cugino An- 
dronico ; gelofia , che fu anche mag- 
giormente fomentata da una rifoluzio- 
ne prefa circa tal tempo dal roedefi- 
nin Imperatore . Quefto Monarca , 
vedendo lo Stato in ifccrapiglio, die- 
de ordine ^ che fi obbligafTero tutti ? 

. giurare di riconofcere per padrone 
primieramente elfo ftefiò , ed in fe- 
condo luogo quello che ei aveffe no- 
minato fuo erede . Il giovine Andro- 
nico , già defignato per fuccedergli , 
più non dubitando che ei non volefie 
far paffare la Corona fopra la tefta 
di Michele, pensò a formarfi un par- 
tito , ed allontanarli da Coftaminopo* 
li . Il di lui avo ne penetrò il dife- 
gno \ e per non irritarlo maggior- 
mente , defitte dall* efigere il giura- 
mento richiedo ma gli pofe all’ in. 
torno un -certo Sir piarne per ofler- 

varae 
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varne gli andamenti . Sirgianne , fi-Andron il 
glio dì un Nobile Cornino e di una An.ìjio. 
Principeflà dei fangue Imperiale , era 
fiata creato, nell’ età di venti cinque 
anni , Governatore di una 'provincia 
della Macedonia contigua all’ Illirico; 
ma .audace ed anabizioto quanto abile 
ed attivo, dopo efferfi guadagnato V 
affetto degli abitatori e delle truppe , 
ed avere ottenuta , attefi i maneggi 
dei funi protettori nella Corte , la di- 
gnità di Coppiere , rifolvè di fottrar- 
fì all’ autorità dell* Imperatore . Pre- 
venuto però nel fuo dilegno, da Mo- 
rx>mac& M'jlìco, Governatore di im' 
altra provincia vicina, fu da quefto 
arreftato , e quindi , per ordine di 
Andronico , rinchiufo in un carcere 9 
d* onde non ufcì le non mercè le pre, 
ghiere e le lagrime della fua madre , 
e dopo aver pregiato un folenne giu- 
ramento davanti l r immagine delia Ma- 
donna , detta Hodegitrit , di confer- 
varfi per l’ avvenire eoftantitfìmameit- 
te fedele al Monarca . D’ allora in 
poi ei fi regolò in maniera , che ef- 
• fendo divenuto ij confidente del fao 
padrone , il medefinao a lui afìirlò i’ 
accennata gelofa comrjtìilftone d’invigi- 
lare Copra la condótta del fuo nipote 
Siccome però le convenzioni dei tra- • 
ditori Cogliono di rado eflTere fincere 
c durevoli, cosi Sirgianne , nel veda- 
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Andron lire i due Principi in briga fra loro v 
immaginò, che fomentandone le di- 
fcordie , avrebbe potuto facilmente 
acquetare o tutto l’ impero ,, o qual- 
che. provincia di elTo per forraar- 
fene uno Stato . In vece adunque di 
eleguire gli ordini del vecchio %Ar^ 
ironico , palesò tutto al giovine : e 
gli parlò in maniera , che lo deter- 
minò a partire nella Tracia , facen- 
dogli fperare r che quelli abitanti y 
veffati dalle continue efazìoni dei da- 
zj , farebbero di buon grado partati 
nel di lui partito , e lo avrebbero 
confeguenceraente ajutato a porli in 
portelo del Trono . Approvato da 
Andronico il progetto , lo comunica* 
rono ambidue a Giovanni Cantacuze i- 
no , a Teodoro Sinadcne , e ad AUJJìo 
Apocauco , ì due primi , congiunti 
dell’ Imperatore ed il terzo , non 
egualmente nobile ma uomo pene- 
trante, accorto, ed attirtimo a mac- 
chinare inlìdie , di concerto coi quali 
ordirono la tela della congiura , e ne 
.intraprefero immediatamente T efecu- 
zione . Sirgianne e Cantacuzeno , pro- 
fondendo immenle fomme ai primari 
Cortigiani , ottennero due riguarde- 
voli governi nella Tracia, dove lì die- 
. riero a far leve di milizie, nelle quali ar- 
ruollavano fin i foraltieri egli ozioli e 
per ovviare nel medefìmo tempo ai 
fofpetti che forteto perciò potuti na- 

f<?ece , 
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fcere , fpargevano la voce ora dellaAnJron.ft 
minaccia di una vicina invafione de- An 13*01, 
gli Sciti che abitavano lungo il Da- 
nubio , ora dell* arrivo di una flotta An i J**« 
diTurchi. ; . Fuga del- 

'Di tutto ciò ‘era minutamente in- giovine 
formato il giovine Andronico, il qiia- Arnfro- 
le però non Teppe marcherare in ma- 
niera la Tua condotta , cbé l’avo non i. e ,ió m 
averte penetrato il diiegno . Rifolvè NUeplu 
quello adunque di chiamarlo , e. di Grcg*t. 
ammonirlo in prefenza dal Patriarca 8 ‘ c ‘ 7 ‘ 
Gerafimo e dei principali del Clero , 
%Andronico vi apdò; ma accompagna- 
to da molti dei Tuoi partigiani , ar- 
mati , ciafcuno di pugnale fotto 
là verte , coj quali era preventiva- 
mente convenuto , che Te mai T Im- 
peratore , sdegnato, lo avertè ma! r 
trattato , i medefimi idoveffero affalir- 
lo, e triicidafrlo fin fopra il Trono * 

Non vi fu però bifogno di tanto ; 
perocché , avendogli il vecchio Mo- 
narca parlato con tutta la dolcezza 
poflìbile i _ fu conclufo fra loro un 
amichevole accomodamento . L’ avè 
fi obbligò a non nominàrfì altro erede _ 
che il luo nipote ; e quefio a non 
tentar mai co/ alcuna nè contro la dì 
lui vita. La loro buona intelligenza 
nondimeno durò affai poco così per 
P audacia del partigiani del giovine 
Principe , e per la poca politica del 
Gran JLogoteca , come per P impru- 

I £ denza 


Digitized by Google 



joì STORIA 

Andron.lldenza del Patriarca . I primi gli rap- 
Ar 0 i 321. prefentarono , che violando egli nella 
. faa pconciliazione coli 1 avo il giura- 
mento loro fatto , gli aveva abbando- 
nati full' orlo del precipizio : il fe- 
condo , pregato dallo fìeffo Andronico 
ad intercedere preffo il vecchio Im- 
peratore per ottener loro il perdono 
io rampognò indifcretamente , e ricusò 
fin di udirlo ; ed il terzo gli palesò 
la rifoluzione, in cui , atteii i di lui 
andamenti , era il di, lui avo di farlo 
arredare , e lo determinò confeguen- 
'temente ad affrettar la fuga . UTcito 
egli adunque di notte , inficine eoo 
lutti i congiurati, da Co danti nopoli, 
arriv,ò , nel giorno feguente , nei 
campo di Sirgianne e di Canta cu zeno^ 
d’onde, .avendo promeffa agli afcùtan. 
ti della Tracia un’ affoluta libertà ed 
immunità da qualunque dazio, gli tirò ia 
maniera al fuo partito, che prima che 
foffero fpirati fette giorni, fu in cafp 
di fpedire Sirgianne con una moicitu- 
dine quafi innu mera bile di cavalleg- 
gjeri , di fanti , di arcieri , e di 
irombolàtori ad efpugnare Coftanti- 
yiopoli . Il vecchio , dalP.alrra parte , 
ifubito che feppe la fuga del fuo ni- 
pote , convocò i primari Kcclefìaftici, 
,e fece anatematizzarlo , infieme eoo 
tutti i di lui feguaci ed aderenti,. 
Alla notizia però della, moda di Sit- 
gUnne x entrato in timore di gualche 
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follevazione anche nella capitale ^ gliAndron.il 
fpedì incontro Teodoro Velcovo di 
Filadelfia , e la ltedà di lui madre 
per indurlo ad abbandonare il pende- 
rò di una così pernieiolà intraprefa . 

Quefti lo trovarono accampato predò 
Selivrea,e gli parlarono m maniera, 
che ei fi portò in loro compagnia in 
Oreftiade dove era il giovine Andro- 
nico , -e dove, colia di lui mediazio- 
ne , fi conclulè un Trattato di acco- 
modamento . In vigor del medefimó 
fu data a quefto Principe la Tracia , i « 
da Crifìopoli fin ai confini , e ai 
Sobborghi, di Co.ftantinópoli predo 
Reggio, oltre a molte pofleffioni di 
un confiderabil valore nella Macedo- 
nia per poterle egli adegnare a quelli» 
del Tuo partito; ed il di lui avo eb- 
be Coftantinopoli e tutte le città e 
1® prcvincie della ftedò Macedonia 
polle al di là di Criftopoli,-* e P in- 
carico di afcolrare gli Anabafciatori 
dei popoli limitrofi » e di rifolvernfe 
gli affari . 

QuelP amicizia dei due Principi fu Rottuta 
di corta durata ; e contribuì princi- e nuova 
palmente alla loro, rottura lo fpirito r . ,c0 . nci - 
di gelofia dello (ledo Sirgianne , che 
ne aveva procurata la riconci dazio- impera- 
ne . Le fperanze , appoggiate al- tori . 
la infedeltà ed alla fellonia , no»®^®^ 
hanno per P ordinario fe non una ' P £à*Ì- 

16 UOp. /rinfili 
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Andron.l ltroppo debole bafe 4 S ir gì arme , via* 
Ah, x 32 1 « landò la fede di fuddito e lo fpecial 
giuramento da effo i predato. al fuo 
padrone legittimò , aveva indotto fi 
nipote a prendere le: armi contro il 
proprio avo colla t fiducia di divenire 
Ì’ arbitro dei governo : ma pofpofto 
' ben predo nel favore del nuovo 
Monarca a Cantacuzeno , rifoivè di 
Vendicarfene ; e lo fece con un nnp- . 
-vo tradimento , iripafTando^inaprovwi* 
fartente in Coftaimnopoli per rime c- 
An.t terfi nel partito' del vecchio Impera- 
tore'. Il giovine . AndronicQ, in vece 
d T affliggerli di tal ‘deferì ione , ne 
profittò per avvicinarli alla capitale , 
di cut ( , efTendo dato già alficurato 
dai Tuoi partigiani che gli abitanti gli 
erano oitretoodo affezionati , fperava 
«he con tutta facilità gli fodero aper- 
te le porte ; ma aìf udire che Sir* 
grame era partito da .Eraclea eoo 
; -- tre cento (celti faldati per andare ad 
attaccarlo, fi ritirò cort tutti i fuoi 
L’Imperatore fpedì allora in Telfalo- 
nica , in qualità di Governatore della 
-- . : Macedonia, il Defpoto Co flautino , 

• colla commi (fione d? inviare nella 
i Corte la madre ; . d 1 jfndronitQ *hi & 
arruolare un nuovo corpo ' di . truppa 
per attaccare con effa il giovine 
Principe l nel runa parte. , < mentre 
•Sirgianne lo avrebbe attaccato nell'. 
... j i . altra s Gregoras^ in queft’ occafione , 

1 rat* 
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racconta , che quando Qoflantìno fuAudron.fi 
in procinto di ufcire dal porto , vidde An.ijw* 
cadere dalle mani d’ un fuo domefti. 
co nelle acque tutti i vali d’oro c 
d’argento da efib fatti imbarcare per 
fer vizio della fua tavola , lo che il 
fuperftiziofo Storico riguarda come 
un augurio finiftro alla di lui intra- 
prefa. Coftantino , giunto in Tefia- 
lonica , inviò la Principefla fuddetta , 
infìeme con. tutti i di lei domefìici , 
in Coltantinopoli , dov’eJIa fu rin- - 
chiufa in un appartamento del palaz- 
zo Orientale; .dopo di che , ei radunò 
un confìderabil numero di Macedoni, 
e varcò a viva forza i paffi anguffi 
di Criflopoli . sincronico , vedendoli 
pofìo in mezzo dai nemici , inviò il 
Protoftrarore S in aderte > alla refta de’ 

Traci , a far fronte a Sirgianne verfo 
l’eftremità Orientale della Remania; 
e ricorfe nello llefiò tempo contro il 
Defpoto , fuo zio , agli artifìzj e4 
agli ftrattagemmi . Dopo aver pro- 
metto , in replicati Manifefti pubbli-, 
cari da per tutto , genero le ricorri- \ 

penfe a chiunque lo aveffe arrecato 
e dato nelle lue mani , fece fpargere 
■la voce, che l’Imperatore, fuo avo t 
era flato uccifo in un popolar tumul- 
to . L 1 efìto dell’afluzia corrilpofe 
felicemente alla di lui efpetrazione : 
il Defpoto, atterrito , e non creden- 
doci più fìcuro ia ^aezzo al fuo efer- 

cito, 
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AntfronJIcito , fi ritirò , circa la fine deir 
An ijia* inverno, in Telfalonica ; ma non per 
quello potè evitare la fila rovina • 
Nella Tegnente primavera , ricevè 
per mezzo ci’ una galea fpeditagli dal 
vecchio Andronico ^ una lettera fegre- 
ca , in -cui gli- fi ordinava di far ar- 
redare , e d’ inviargli venti-cinque 
perlone turbolente eh’ eccitavano il 
popolo alla ribellione ; ma quelle , 
avendo Caputo il pericolo da coi era- 
no minacciate , lo prevennero. Ra- 
dunata una moltitudine di popolo 9 
accorfero all' abitazione di Coflantinol 
e non avendovelo trovato , ucctfero 
ed arredarono quanti loro fi fecero 
incontro. Si diedero quindi afeorrere 
a mano armata per le cafe , e le 
faccheggiarono . Informate finalmente 
che il Defpoto .fi era ritirato nella 
fortezza, vi fi portarono precipito r 
farcente , e ne incendiarono le porte * 
Egli , vedendo le cole già ridotte air 
eftrerno, montò a cavallo per andare 
4 rifugiarli nel mona fiero diCortaice^ 
‘ ma arredato dai ribelli che lo infe. 
guirono, fu da effi maltrattato, ve- 
llico fuo malgrado d’ un abito mona- 
dico , e condotto colle mani legate 

prelfo il luo nipote. Quello lo trattò 

^ da principio con fomma umanità ; ma 

cedendo dipoi alle infinuazioni dei 
' ' Cuoi, lo mandò, nel giorno feguente, 

in Didi moti co , età ordine che lolfe 

quivi 

b* #* ** 

• ir. 
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quivi rinchiufo in un anguttittìmo cdAndron.il 
a trociftirao carcere , dal quale fuc- A imjzj. 
ceffi vamente , a preghiera di moiti / 
Religioli , lo fece trafportare in un 
altro più mite . L’Imperatore, co- 
fternato nel riconòfcere la -fortuna 
olìinaramente contraria ai fuoidifegni, 
dopo ettere fiato per qualche tempo 
incerto interno al partito che doveva 
prendere , rifolvè , contro il fenti- 
roento di Sirgianne , di proporre al 
.nipote una nuova riconciliazione . 

Quefto , che la deriderà va , non eri tè 
a confentirvi ; e portatori primiera- 
mente in Reggio dov’ era allettato 
dalla fua madre ( liberata dalla pri- 
gione ,e quivi inviata ^prettamente a 
tal oggetto ) , dopo etter convenuto 
con Jei intorno a tutti gli articoli , 
andò ad abboccarli col fuo avo fuori 
delie porte di Cottantinopoli , lì 
vecchio Andronico non fi motte dal 
fuo cavallo;. ma il giovine , vel ve- 
derlo, fmontò dal fuo, ed avvicina- 
toli gli , gli s inginocchiò di lui mal- 
grado davanti-, e gli baciò la mano 
ed il piede. L’avo r obbligò a rial- * 
Airfi, Ijo abbracciò ; e dopo avere 
avuto.. un breve colloquio con elfo , 
rientrò nella città . Il .nipote retto 
per molti giorni accampato pretto la 
Crtiefa della Madonna» detta Peges v -j 
dove fi trovavano Ja iua madre c la 

fua • 


• » 


io*. STÒRIA J, 

Andron.Ilfua zia Sìmonìde , già da due artnì 
An.i jaj. indietro vedova del Crale della Se r- 
via , la quale non mancò di riferire 
al padre tutto ciò che da elfi fi dille. 
h' amicizia dei due Imperatori riùfci 
' tanto grata alle pedone ben inten- 
zionate quanto difpiacevolc a Sirgìartr 
ne, i! quale , conofcendo ormai di 
non poter , per così dire , più pefcare 
nel torbido , sfogava il fuo rammari- 
' co , efagerando con chiunque parlava 
P ingratitudine con cui' era trattato . 
dai Principi' fudderti , dopo eflere 
ftato utiliffìmo alPuno ed all* altro 
nei tempi delle loro avverfità . Fra i 
molti ai quali ei fece limili ' sfoghi , 
uno fu Andronico A fané , che averti. 
done riterute a memoria tirtté lè p&* 

, role , nel riferirle a! veccKio 

latore Andronico , gli fece temere 
che s r et non aveffe ovviato alla per-*; 
fidia di S'irg’anne , non farebbe fiata 
ficura la fua pròpria vita . Quefto 
1 Principe ordjoò in confegùenza che li 
arrefìafle , fi rinchtuddfe in car- 
. cere 4 e fe ne • confifcafTero tutti i* 
A n, 3M.bcmf '' ’• * 

Filatici- / La disfatta dei feguàci dì 
*j? afl " e -. non bàfìò a porre V impero al co- 
T«rdi?e l P ert0 c f a él > infuhi dei Turchi ; quefti 
liberata io andarono di tempo in tempo lem- 
da Fi- pre inquietando finattanto che non 
1 antro- Aggiogarono interamente * 

G^rcrat preferite anno > quelli della loro na- 

zio- 
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alone che Abitavano préffo Filadelfia, Amfcon.H 
fapendo che la medefima era 'angu- Aa * Pa- 
lliati! da on’ eftrema careftia , fi por- ^ 

làrono ad aflfediarla ; t fe ne fareb- 
bero fenz r alcun dubbio impadroniti in J.-V."» 
pochi giorni, fe 1* Imperatore non vt ; 5 

a vette fpedico Meffio Filantropmo . '* 

Quello valorolo Utfiliale era , come 
fi è accennato , da circa areni* otto 
armi indietro, fiato primato di villa \ , : -'v ' 

finalmente, mercè le interceffioni del ^ ^ » 
nuovo ; Patriarca Ijkr* -, rientrò in 
grazia del Principe , il quale Ib inca- 
ricò d’una cosi importante ^mmif- 
fione . Egli vi andò fimi’ armi e lenza v 
denaro; /ma la memoria dei benefizi 
( potente anche negli animi dei Bar- 
bari Jf fece, che prima che vi fi fotte 
avvicinato , i Capi del corpo nemico 
abbàndonaffertì F attedio , e gli an- 
dafjfero incontro amichevolmente ,pro- 
teftandofi difpofti ad ubbidire ad ogni 
di lui cenno. Fi* una fortuna per la 
piazza fuddetra , efiere fiata com- 
metta la di lei forte ad un uomo 
tanto filmato e verfatllfimo nell’ arte 7 / 

del governo 1 ; attefo che il medefìmo \ 
non fola la liberò dall’ attedio , ma 
dopo elfervi entrato > pofe le cole - 
talmente in buon ordine y* che fiv 
pochi giorni , vi li vidde regnare V 
abbondanza , ‘ • ■' y 

Nel principio dell" anno feguente , 

V Ji ’ . 1 V 
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AndronlUl giovine Imperatore , coi contentò 
Andr- III del tuo avo * fi ritirò in Coftantino- 
Au.mis- ppjj, ^ dove i nel fecondo giorno dei 
An,l ì* ' mefe di Febbraio , feguì la di lui 
Incoro- {bienne incoronazione • Andò egli nel 
nazione temp ì 0 s. Soda , dove foleva farti 
de nozze tQ l cerimonia , in Compagnia del tuo 
del gìo- avo medefimo .* a quello cadde lotto 
vlne An- il cavallo ,• ed un tal accidente fu 
dromco | io aar bp aC0 dilla fuperftizione del tem- 
1 . 2 , c. 6 . P? corae un fioittro augurio, il quale 
aggiunto a diverti. altri pretefi por- 
tenti accaduti , fecondò gli Storici 
Orientali , nel principio dell’ anno 
jkpprefTo , fece generalmente temere 
mali gravitimi per l’avvenire. Poco 
dopo la cerimonia fuddetta , il 
giovine /Jndronico , trovandofi già 
vedovo e fenz’ alcun figlio delia tua 
prima moglie, fposò in feconde noz- 
ze una PriocipefTa delia Cata di Sa* 
vo}a t a cui , fecondo l’ufo dei Gre- 
ci , fu cangiato il primo nome in 
quello d’ Anna, 

An.1327. Quefìo Principe, Tempre ambi zio- 
li gì©- fo di riunire la {sprema autorità ifl 
vine An.fe folo, fi era Jufingato che il fuo 
d r °n’ico pv0 non doveffe vivere lungamente- ; 
confide* ™ vedendo , contro ia fua eipetta- 
xabìi- zipne^ , che gii fi prolungavano t 
mente il .giorni rìcorfe agl’inganni ed alle 
foo par- tran ie. per privarlo della Corona > e 
'ergerà: qualora fofie bifegnato , fin <^11* vi * 
1.9' e- i- ia ' 
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fa. Sicuro però che ilj nuovo' GraleAndr6n.H 
della Servia , ateefe le recenti lue A ndr. ut 
nr*xze coHa figlia del Ce fa re Giovanni At > J 
Palco Ioga t era molto affezionato ai 
vecchio Monarca i ei ‘fi volle,* 

Micheli allora Principe della Bulggs» 
ria . Quello , eflendo focceduto a 
V incisivo morto neil 1 anno 13H. , per 
contrarre uà’ tllirftre parentela , /eb- 
bene avefle già avuti più figli dalla 
fua priora moglie Torcila del Crale 
fad detto * fe oc fepacò e fposò 
Teodora i vedova del fuo predecefìore, 
e forella dellot fteflb Andronico /. 11 
giovine Imperatore lo invitò, in no- 
me fuo e deir imperatrice fùa madre, 
a portarli , infieme colla Principeflk 
Teodora , in Didimotico , dove fi* 
conclufo un Trattato , in cui Andro • 
mica fi obbligò a (ottenere Michela 
contro il Crale dcH* Servia v e Mi- 
chele a foftenere Andronico contro 41 
di lui avo, colla condizione , che fe 
Cjueft’ ultimo foffe rimafto interamente 
padrone dell’ impero , doveffe' dargli , 
oltre ad una rimarchevol lemma di 
denaro , molti cartelli , e città Gre- 
che . Il piovine Afldranico , già ficuno 
di tal appoggio , per- provvederli del 
denaro neceffario ali’ elecuzione del 
fuo difegno , fece togliere agli .Eiet- 
tori dei pubblici .dazi tutte le rilcof- 
fioni da elfi fatte nella Tracia. Uteico 
io feguico da Coftammopoli Cotto il 
- u - prc- 
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AnJron.U precetto 4 ’ inviare alcuni Ambalciff- 
Andr* Mi tori al Prinaipe dell’ Egitto, fi diede 
1327* a (correre tutte le città dell’ accenna- 
ta provincia : vi'pofe tutto ili opra 
per conci liarfi gli animi depli abitan- 
ti.- le munì di guarnigioni ad effe 
fedeltflìme \ e difcacdattae i Gover- 
natori ftabilitivi dai filo avo, foftituì 
loro foggetti nei quali aveva una toral 
fiducia * Il vecchio « Andronico , av- 
vertito ed afiicuratQ' dei pervertì dL 
fegni del. fuo nipote ^incaricò primie- 
ramente alcuni juoir- 1 Confidenti di 
, portarli a rimproverargli' i - di lui 
delitti, ed ad intimargli nel medefi- 
. rat) tempo, l’ ordine di non entrare 
in Collanti nopoli . Chiefe quindi re- 
plicatamence aiuto al Crale della Ser- 
via ; ed incaricò il Delpoto Btmctrio 
Tuo figlio , Governatore allóra - dr 
Telfa Ionica , di ^radunare le truppe 
della Macedonia , di prèfidiarne li» 
-città , e d’andare, col rimanente d’ 
effe e col corpo aufiliartò che gli 
avrebbe fpedito il Crale (addetto , ad 
attaccare il giovine Andronico . Al- 
cune dèlie di lui lettere furono in- 
tercettate dalle guardie apportate da 
queftò Principe nei palli angufti di 
Criftopoli, e le altre giunlero al loro 
delfino , in confeguenaa di che , nel 
mele del fegUente Novembre, Dtmè- 
trio , fi un ì col Protov e diario Andro- 
nico 9 con :Mìchtk Akm\ ed avendo 

* ; . x m 
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tutti tre farinata una partita di rai-Andron h 
lizie , ed occupaci i, beni dei ribelli ^ Andr ili' 
gli diftribuirono ai loro faldati , e 
condannarono all' efilio tutti quelli . 

Che fecero qualche refiltenza . Dall’ 
altra parte , Andronico continuava a 
fpargere legretarnence nelle itole , N 

nella fteffa Goftantinopoii e da per 
tutto Manifesti * nei quali prometteva 
generalmente ]’ affoluzione dai dazj 
ed un generofo fftpeodio alle truppe; 
e con tal mezzo e con altri confimi» 
li , venne a capo di fedurre in fuo 
favore gli animi non fola mente dei 
popoli ma anche dei Senatori , dei 
Magnati , del la capitale^ dei Principi 
dell 1 Imperiai famiglia j g. fin- del 
Marcheie Ttodorà ^figlio dello Iteffo 
Imperatole • . Teodòre , tornato in 
CoftanfinopoH dopo la morte d’ \rtm 
lua madre , era fiato dal padre affl- 
ili to , e provveduto v di quanto gli 
bifagnava e per il fuo mantenimento* 
e per foddisiare ad alcuni grofft de* 
bici da effa contratti durante il, fuo 
foggiorno nella Lombardia ^ ma in- 
grato a tanti benefizi , lo tradì , c fi 
portò preffo del; fuo nipote. - 
Quello , incQraggica da una cosi Androni- 
uni veriàl benevolenza <; s 1 timolttò fin g *^ 0 ** 0 
a Reggio , d’ inde mandò a pregare* t ino*oiu 
per mezzo ; dei fuoi Legati, , 1 ’ Impe- Grt/orar 
ratore , fuo avo 4 o ad accordargli ^p.r.s. 
una conferenza, 0 Rinviargli qual- 
1 • .*• ' .che 
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AnJron.il c ^ e numero di perforagli riguarde- 
Aucir. iil voli ai quali ei avefie potuto dichia- 
An.* 327 - rare i prcprj fentimentg. Il vecchio 
Monarca previdde i pericoli ai quali 
lì farebbe efpofto nel fecondere V 
una , o -l’altra domanda rfe accordava 
l’ ingreffo iri Coftantir.opoli al Tuo 
nipote Andronùo , quello farebbe 
fìat© immediatamente riconofciuto uni- 
co Sovrano dell’ Impero ; e fe gli 
fpediva i Deputati richiedi , il me- 
delìmo gli avrebbe certamente con 
carezze , con doni , e con promette 
pervertiti , ed indotti ad incitare il 
retto degli abitami ad una ribellione. 
Pure, dopo aver per qualche tempo 
efìtato , eie (Te ffa i due mali il mi- , 
nore ; e gli delegò due Senatori , 
Quattro primari Ecclefiafticr , e quat- 
tro dei più illuftri cittadini . Il di lui 
timore non era mal fondato. Il gio- 
vine Andronico fece loro una concio- 
re , nella quale efaltò primieramente 
f innocenza delle fue intenzioni , la 
* fua moderazione, ed i ferviti prefiati 

allo Stato / procurò quindi di giufti- 
ftcare nella miglior maniera potàbile 
Ja fua condotta ; e fi riftrinfe final- 
mente a chiedere una fcmma di de- 
°C.. raro per pagare lo ftipendio dovuto 
. i . « ■» alfe fue truppe , promettendo , fe 
l’aveffe ottenuta , di più- non- inquie- 
tare jj f u0 avo ^ Dopo però, queft* 
arringa fatta loro in comune , ei 

‘ par- * 
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parlò a ciaicuno ia particola ce ,$ eAnAron.U' 
gl? incantò tutti in<raaniera 4 che Qu^n- A»idr. ni 
do - 1 medeiìmi tornarono io* Cpftanti- a bm$» 7S 
.nopoli, divennero i di4ut panegirifli$> 
e fomentarono nel popolo, lidehderio 
d* averlo per padrone * 
i l loro d ileo r fi , ed il fermento da* H Pa- 
effi eccitato non potevano rimanere tr . ia * cafi 
lungamente occulti al vecchio Mo- contrai 
narna . Quefto Principe, i, entrato in r *, 0 al 
timore per la propria vita , voleva»vcccJ»ì© 
da principiò * prendere iqualche vio- Im P cr »- 
lenta rifoiuMone yma fiinaò meglio 
invertì gare preventivamente le dilpo- /. j./ Jt 
tìaioni de IT animo del Patriarca ifaié, 
e degli* altri Capi del Clero, Aven-i 
dogli adunque convocati , dopò aver 
loro: . e (porto - che avrebbe di buon 
, grado rinunziato .all’ impero fe noia 
i averte concfriutoril.fuo nipote per un 
éiflòluto e per incapace di ben go- 
vernare , ne annoverò , e n efagerò 
i delitti ; e propofe , come ahi mezzo 
efficace di ridarlo m dovere quello 
di mortificarlo colle. pene. Ecclefiafti- i. 
che. I più favj ‘«dii piè r illuminati ' " 

fra loro approvarono un tal efpedien- ! 
té * e ditterò , che rii doveva tacere 
nelle pubbliche orazioni il. di lui no** 
ine fìnattanto eh’ ci non - averte can- 
giata condotta . I fai* però fu dican-. , m 
erario lentùnento ;re ritirato lì ^ lenza •>-. . 
proferir parola ^e; feguito da m-iitt fuor -* . ‘ 

partigiani^ nel Cuo* palazzo conferì 
• J; i quivi 
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Andron.Uquivi con etti per due notti facce ili- 
Amlt. HI V e } e nel terzo giorno , fece fuonar 
An.1317. j e canD pane , e dichiarare fco mani caro 
chiunque non- .avelie prefìaci > al già* 
vine Andronico lutti gli onori dovuti 
ad un ina pera tore dopo di che \ 

* interdille gli. EccleinfHci del partito 
oppfiffto » * Qucftf allora fi radunarono 
anctf ette in Waffembleai; ed appog* 

’ . giaci alle Leggi Ecclefiaftiche. ed ai. 
Canoni dei Concili fpecialmente zi 
decim’ ottavo di quello di Calcedoni*, 
condannarono folenneraente il Patri»» 
ca come autore di fediaicni , e per- 
turbatore della Repubblica L ? Impe- 
ratore , febbene folle fiato oltremcdo 
fenfibile alla di lui. condotta , temendo 
nondimeno di non aumentare il male, 
non volle che ili medefimo fotte rin- 
chiufo ip carcere \ ma . ordinò , che 
fi condiKteffe nel monaftera di Man» 
ganes , e vi fi ricenefle gelofa mente 
. 0 cuftcdìto . t ... : -v . 1 

n ‘ ** <• Due «giorni dopo * il giovine Ah* 
Il giovi- ironico fi J avvicinò a Coftantinapoit 
nc An- piR-.-ìafoi-micfi come il filo ayd aveva 
tenta In «dice lefue propofizioni ; e chiefe 
vano d’ di poter efTeré ammcffpi alla, di lui' 
entrare prefenza; ma ricevuto da quelli: eh', 
in Co- e j . an0 f 0 p r i je mura a colpi di latti, 
poìi ! n ° e caricato d’ingiurie , fu obbligato ad 
GrettotAi allomiwarfene . La. città nondimeno. 
/. v. r. 1 era pièna- di lazi olì: ;■« la d\ lui .vi* 1 
finanza doveva dar moto ai ad-una 
’• vio» 
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Wìolenra rifoluzione , o almeno ?Andron u 
qualche tradimento . In fatti: , molti Andt. ili 
dì coftoro gli fecero fa pere fegreta- An«i j«. 
mente, che fe circa la mezzanotte ét " 
fi foffe avvicinato, efìt lì offrivano a> 
tirarlo con una fune fopra uno dei 
baftioni, lo che fe folle rhifcito , il 
popolo , nel vederlo , lo^. avrebbe 
immediatamente riconolciuto per tuo 
Sovrano . Andronico non mancò di 
profittare dell’ offerta ; ma rimafe 
delufo', attefa la fedeltà delle fentinel-* 
le, che vegliando per tutta la notte * % 

fi elortaroiio reciprocamente colle voci 
a lìar Tempre all’ erta . - Vedendo refi» 
vano quello tentativò , ei montò- 4 
infieme col Primo-Dòme Itico Cantèi 
cuzeno e col Protoftratcre Sintdene y 
| fopra una barchetta .; ed ohrepatfaté? > 

! la parte Meridiannte ^ • 
approdò all* altra riva ; collo: lpet anza 
di poter entrarvi per iquefìo luógO:tn* , 
anche qui le fentinelle , dattKì a gri- 
, dare ed 'a ruotolare fallì all' ingiù 
l’ obbligarono a retrocedere , * ed * a * 
i ritirarli nel foo campo *: i , m* 

•Era egli tuttavia preffo la capitale.^? t ia ma» 
dell’ imparo , quando , nel mele dS* tc dai 
Dicembre, ricevè ’ alcune lettere dei T* 41 * 1 ®? 
Teffalonicefi , i quali lo invitavano *d imp^ro- 
andarvi , promettendo d’ aprirgli im- niice di 
mediatamente le loro porte . Andro . tutta *« * 

nico lafciò allora il Protoftratare con Macero- 
un numerofo corpo di truppe fot xa^eò-ras 
Stjetf Imp.T 34. K Go- 

. c . . / 
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Androu.llCoftantinopoli ; ed egli , pcrtatofi 
-Aiidr. ili con pochi (celti Icldaù in TefTalo- 
An.ijiB. n j ca ^ entrò in quella città, ricoperto 
d’ una fopravvefìe che non lafciava 
vederne h infegne Imperali . Appena 
però che vi ebbe pofto il piede , fé 
fievfpogliò; e riconofcìuto per vero,! 1 
Imperatore 9 fu da quafì tutti gli 
abitanti falut3to, venerato ,*e ricevuto 
con acclama aioni di gioja , I pochi 
partigiani del vecchio Monarca fi 
rinchiufero nella fortezza , coll' idea 
di difenderli fin air ultimo fangue ; 
ma nel dì feguente , i di lui fegaad 
ne incendiarono le porte , e fe ne 
pofero in pofleffo . Alcuni giorni 
dopo, Andronico andò, a Serres,dov’ 
era Tarmata nemica che doveva at- 
taccarlo i ma eflendofi quella , a mo- 
tivo delle difienfioni inlorte fra il 
Defpoto Demetrio , il Prcroveftiario, 

' e Michele Ajane , già diffidata , gli 
fteffì lo* dati Servj lo pofero in pof- 
felTo della piazza , e fe ne tornarono 
c . r nel loro paefe . Favorito così aperta' 

• >. mente dalla fortuna , ei profegul a i 
-bs: . icorrere , ed a foggiogare gli altri 
luoghi della Macedonia ; ed avendo 
: fatto arreliare quanti , fra i Gover- i 

il ' natori e gli altri Uffiziali , vi erano 
rimarti di quelli mandati dal. Tuo avo, 
s gT inviò, nelle prigioni , parte di 
Teflfalonica , parte di Didimotieo * 
mm %/fndromco , in quella Tpedizione, non 
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fido s impadronì di tutti i bagagli e 
d^] denaro , ma anche arre©) le 
ipoglf cd i tigli del Defpoto , di 
Michel? i/jfdne , e del Protovefiiario . 
'Quell’ ultimo , lenfibile più degli altri 
jJu;e alla Tua difgraaia , e tormentato 
i'pecialmente dal dubbio che gli foffe 
dai nemici difonorata la moglie, dopo 
aver errato per lunghi deferti mendi- 
cando , per così dire , le cofe necef- 
farie alla vita , finì roiferamente i 
fuoi giorni . il Defpoto ft ritirò fubito 
predò il Graie . Michele JÌfxne fi 
fortificò da principio nel piccolo cOj- 
ftdlo di Profìaco : ma entrato i|i 

timore di qualche tradimento , pregp 
lo fteffo Orale a Spedirvi un prefidio^ 
che incaricò della culi-dia del cartello 
.liiddetto ; e fi rifugiò anch’ egli nella 
Corte del medefìngQ Principe. Nello 
Ceffo tempo legai, prelfo Mr. uro pa- 
iamo fra il Prot-ofti§tpge a Co/! aitino 
À[we r una battaglia , la quale, fefi- 
bene non fdfe fiata fangui.nofa , co fio 
molto al partito dei v.ecch,ÌQ impera- 
tore ; attefo che vi furono fatti pri- 
gionieri i primari Urtuiaii , e lp fieffo 
Comandante A Jane . 

Dopo quella vittoria , il giovine 
Andronico , avendo riordinati a fuo 
grado gli affari della Macedonia e 
della Tracia, fi avvwjnò.uuov^enjp 
a Coflaptinopoli ; e n£ fojrio lé port£ 
per entrarvi ; ma ne fu rifpinto in- 
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Andron.U trepidamente dalle guardie che le cu. 
Andr. HI. ftodivano . Scoraggia da un tal ofta* 
An.i3»8. colo, fi volfe alle vie della dolcez- 
za; e fece pregare l’Imperatore, 
juo avo , ad ammetterlo alla di lui 
prefenza , promettendo <fi ubbidire a 
qualunque di lui cenno , come fi infi- 
mo fuddito. Quello Monarca,quando 
' Ceppe , qualche tempo prima, i pro- 
creili del fuo nipote nella Macedonia, 
jdifperando di riordinare i fuoi affari, 
era fiato in procinto di prevenirlo 
pon propofizioni d* accomodamento / 
ma fi offerta d' un pronto foccorfo 
'fattagli da Michele , Principe della 
Bulgaria, lo determinò in feguito a 
cangiar penfiero ; ed un corpo di tre 
mila fcelti cavalleggieri , che infatti, 
Michele gli (pedi e eh’ era già fiotto 
Cofimtinopoli , gli fece nell’ attuai* 
pccafione chiudere fi orecchio alle pre- 
ghiere del nipote , Andronico , veden- 
do cader a vuoto il fuo difegno,and$ 
ad accamparli in qualche diftanza 
dalle mura , d* onde , avendo con 
doni e con promefle corrotto il Co- 
mandante dei Bulgari , lo indufle a 
ritirarli con tutti i di lui feguaci i 
Neiìa notte del quarto- giorno dopo 
la partenza di queito corpo aufiliario, 
due artigiani, chiamati , fi uno Coma- 
ri, l’altro Cajìellano , che gli be- 
vano venduta la loro fede, tirai on > ,per 
mezzo ci’ alcune ficaie di corda, diciotc^ 
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dei di lui feguaci (òpra le mura . eAndroir.il 
quatti , (cefi nella città|| S ..né g%ccaro Amlr. III. 
no in terra una delle pt>rte . Andro • Au.ijiB. 
mro , entratovi coll 1 elafecito , s’ in- 
noltrò verfo V Imperiai palazzo \ maf» 
proibì preventivamente j, fotto .pene 
féveriffitne , a tutti i (ucrt^- d’ infunare 
il fuo avo 1 o coi fatti o coire parofe* 

Non aveva ancora terminato di fare^ 
tal proibizione , quando gli fi pre- 
Tentò un Ufficiale , fpedito dallaffi-eflo 
vecchio Monarca r per chiedergli che 
gli fi rifparraiafie la vita , Andronico , 
che ne fu intenerito a fegno di no xt 
poter frenar le lagrime , corfe in 
perfona a rintracciarlo ; ed avendola 
trovato prefso 1* immagine della Ma- 
donna, detea Hodegetrie , trafpoijtata 
alcuni giorni prima , per di lui ordi- 
ne , nella Reggia r adorò primiera- 
mente la fagra pittura , dipoi lo fa- 
tato rifpettofamente , lo abbraccio, e’ 
dilse quanto Teppe per confo 1 ari o . 

Di là pafsò fubito nel monaftero di 
Manganes, dov* era cuftodito IJait ; 
c fattolo montare in un cocchio Im- 
periale t lo ricondulse alla di ini Se* 
de . Il corteggio in tal’ occafionfc di 
quefto Prelato fu particolare, perchè 
Comporto , non già di Vefcovi o dL* 
Sacerdoti, mi dn bai lai ini e di bal- 
lerine , di (donatori e di - fuonatrijjf , 
una delia quali', vellica in '«Aita. da 
tfomo > lo precedeva a cavallo \ lo 
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Afcdron.il che fcnnd^lizzò tutta la città . Ifah , 
Andr. ili dopo edere iiato nliabiiitó «eli’ an- 
An.ijiS. tico grado, troppo prevenuto in fa- 
vore della fu*f probità , , riguardò fé' 
di (grazie del vecchio Andronico come 
un gaftigo da dui ben meritato per i 
pretefi infulti'àd èrto fatti. Guidato ^ 
ih oltre , da uno fpirito d’ impla- 
cabil vendetta , fi voìfe a perfegui- 
tare tutti i Vèfcovi , e Sacerdoti de! 
partito contrario , interdicendone al- 
cuni per per un determinato numerò 
d* anni , ed altri fin alla morte . 
Fraróanto il popolo , profittò della 
generai cofternazione , e commifedalla | 
mattina alla fera eccelli orribili , en- 
trando a man àrbtfóta nelle cafe , ru^ 
bandone le ricchezze , ed abbattendo- 
ne fi ode mura . Il Gran- Logorerà 
foffvìiHh tal fedizione piu di qualun- 
que àltro , attefo che non folorimafe, 
dopo il fa echeggio , quali mendico y 
ma fu quindi dal giovine Monarca 
relegato in Didimotico . Siccome però 
anche il vecchio Andronico aveva le 
lue creature in tutte le dalli , cosi , 
oltre ìli difordini cagionati dal po- 
polo , furono veduti infierire in quel 
giorno i figli contro i padri , i fra, 
«illi contro i fratelli, i vicini con- 
tro i vicini , i Monaci contro i 
Monaci , i Preti contro i Preti , e 
fin £"Vd’covi contro i Vefcovi . La 

pru- 
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prudenza e 1’ umanità del eiovineAmiron.il 
Monarca fece argine a fai tumulto , Andf. Ili 
e calmò il generai trafporto . ,, Se io An.ijio. 
,, ( diceva egli a chiunque parlava ) 

* fe io , che fono I* Imperatore , hò 
,, perdonato ai fudditi che mi hanno 
, f inimitato e colle parole e colle ar- 
. „ mi , non dovete voi far lo fteflb 
„ riguardo ai voftri concittadini, ed 

t , ai voftri confervi „ ? Àridtonicb 
ivèva fin tifoideo di governare infic- 
ine col fuo àvo *, tua cedendo alle 
ttnligfie infinuazinni dèi gii depofio 
Patriarca e dei fuoi Córti gia- 

lli , gli lafciò folamente le infegné 
imperiali , fotto la condizione che il 
tnedefimo più non s’ intromettefTe ne- 
gli affari dell’ impero , e non fi la- 
iciafie vedere in pubblico , aflegnan- 
dogli per di lui 1 mantenimento il re- 
tratto del dazio della pefca . QuefV 
Infelice Principe , opp.efib, per c-'sì 
dire , dal dolore , perdè poco dopo 
un r echio , e fucceffivamente f’ altro ; 
e ned T anno feguence , fu obbligato \ 
per n m efpQrfi a trattamenti anchè 
peg gioii, a prendere f atóto monafti- 
co , ed a cangiare il fuo riomt iti 
quello d v Antonio . Durante ]a iua 
prigione , era egli divenuto oggetto 
di Scherno ai fuoi enftodi , e fin ai 
fuoi domeftici incoraggici a deriderlo 
dallo fteffo Protoflratore , che dichia- 
rato Governatore della capitale , fi 
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Andr. il. era rivefiico , come molti altri Uffi- 
Andr. ili. z,ìali , d’ una ributtante arroganza . Il 
An. 1328. Giovanni Cantacu^eno , fenza la- 
fciarfi abbagliare dai favori della for- 
tuna , confervò un modello efterio- 
re; moderazione , che fu certamente 
la principal caufa della fua futura 
grandezza . 

iliPrin- Andronico , fubito che divenne il 
cipe del folo padrone del Trono, fu obbligato 
la Buiga- a p or (j j n campagna per far fronte a 
nel Ut ™-Micheie , Principe dei Bulgari , il 
re deli’ quale , entrato con un efercito di Sci- 
impero . ti fopra le frontiere dell* impero , fi 
? 9?c “ * era incamminato verfo Didimotico , ed 
‘ 9 ‘ c ' * Andrinopoli . L’ Imperatore , primi 
di tentar la forte delle armi , mandò 
a domandargli il motivo che lo aveva 
indotto a rompere l’alleanza . il Bul- 
garo gli rimproverò l’inofTervanza del- 
le promette fattegli nel Trattato di 
Didimotico; e foggiunfe, che gli. era 
debitore dell’impero, attelò che fe il 
di lui avo fotte fiato affittito dalle (ue 
armi , ei non avrebbe potuto nè en- 
trare in Coftantinopoli , nè fpoglurlo 
dell’autorità fupreroa: dopo di che , 
licenziò fieramente j di lui Ambafcia- 
tori . Andronico , (ebbene fi conotcef- 
fe inferiore di forze , piuttofio eh’ ef- 
fer tacciato di vile , fi difpofe ad av- 
venturare la battaglia . L’ Imperatrice 
madre però , a fronte del pericolo del 
figlio, fpedl all’ uno ed all’altro aJ- 

cuoi 
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cani Ambafciatori , i quali agirono in Andr.Hl. 
maniera, che i due Principi devennej*i»nwj»«. 
ro ad un Tratraco d’ accomodamene^. 

' Quefta riconciliazione , beacftè fòSrConquì- 
co fiata ad Andronico una «marche voi Jf* “ „ 
lemma di denaro, gli rmfci oliremo- vero ot- 
do vantaggiofa ,■ attefa la guerra eh’ ci romano «• 
dovè, nell’anno Tegnente , foftenere Gr egoras 
contro r Turchi . Si è già veduto , l i r * 9 ‘ 
che dopo efferfi eftinto T ardore dei 
MogOli Gingiskaniefì , gli Emiri Tur- l.i.f.Vu 
chi , difcefi dalle montagne delTAfìa- 
Minore dov’ erano andati a cercarli 
un alilo t ' occuparono gli avanzi deli’ 
impero dei Stleucìdi , e gli divifero 
in molti piccoli regni , Non potendo 
però foftenervifi fenza procacciar fi rie* 
chezze efierne e fenz:a eftenderne i 
confini, inclinati , quali erano , al la- 
droneccio, ed autorizzati dalla fteflaf 
loro religione ad inquietare i Criftia- 
ni , volferq prmeipalmenCe le loro- 
mire all’ impero di Goftantinopoli , la 
di cui debolezza , e la leggiadria dello 
donne Greche erano per loro due trop- 
po potenti attrattive . Gf Impera cori 
efaur irono più vofie il loro ce lo i o per 
comprarne. la- pace ; ma ficcom^ i 
Turchi vivevano fotco molti Sovrani , 
così tali profufioni riufeirono inutili ^ 

Quelli Principi formarono da princi- 
pio una fpecie di Repubblica .* ma di. 
venuti quindi gelofi gli uni degli al- 
tri , cercarono di diftruggerfi reci pro- 
le ca* 
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Andr.llL camente ; e ritardarono , mercè le fo- 
An.ijiS. 1*0 diflenfioni , la caduta dell’ impero 
medefimo. O intano , ovvero Ut:oma - 
ho figlio d "Orcogrul i nato nei 1247 
nel borgo di Scrgut , e lùcceduto nti 
1 265 al im padre , g-ttò i fondamen- 
ti d' una Potenàa che doveva nftbrfcine 
tutre le altre picche Sovranirà . Nel 
ijio, ei fa proclamato unanimamen- 
te Sultano ed Imperatore dei Torchi; 
e febbene quelto non fdffe ^ in folta n- 
za fe non uno fpecioto titolo , la 
Storia della nazione fifià nell’ anno 
fiiddetto l’epoca del di lui regno , e 
deU’imp ro Ottomano . Aveva egli 
avuto, nella generai divifione , il pae- 
fe intorno al monte Olimpo, ed una 
parte della Bitinin : ma desiderando 
di formarli uno Stato più elievo , lì 
-pofe alla teftà dei fiuoi / e dopo aver 
devaftati i iuoghi per i quali falsò, 
s 1 impadronì detta maggior parte aci 
pàefi eh' erano rimalti ai Greci nella 
Birinia medefima . Entrò quindi nette 
terre del Principe di Sebi li ii ; ed 
avendolo f 3 r 1 0 prigioniero ed ucciio , 
fi pole in prtleffo di tutta la di lui 
Toparchia. Relòfi final lènte , tn.ocè 
tali conquide ■, formidabile agii lufiì 
Emiri della fua nazione <, tulle loro 
molti cartelli , dtverfe città , ed inte- 
re proVincie ; e ne fermò uno Stato 
molto potente. O forno , di lui figlio* 
ette aveva prelfo il litote ‘di EYincvpc 
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della ifirinia ^prevalendoti delle civili AmlrlII. 
diflenfioni dei Greci , andò con un An.1328» 
cfevcrto di cavai leggieri e di fanti ad 
affediar Nicea . Andronico , a tal no- Au.iji^. 
tizia , s’ imbarcò , c vi accorfe in per- 
fona con due mila uomini di truppe 
regolari , e con una moltitudine di 
Contadini e d’ artigiani . Orcano ^aven- 
do incaricati i più feelti fra i ludi di 
portarli a cuftodire i palli angufti del 
f>aeie , andò , feguito dai rimanente 
dell' eiercito , ad attaccare i’ impera- 
tore . Quello Principe , giunto , tre 
giorni dopo il fuo ingrefio nell’ Àfia, 

14 ad un piccolo caftello marittimo, det- 
r to Filociene , vi fi accampò, coli’ 

1 idea di condurvi la notte. Nella mat- 
i tina feguen'e, avendo veduto feendere 
1 dai monti vicini, funa dopo l’altra, 
lì diverte partite di nemici , pofe in ar- 
me indie i (uoi , e fi portò loro in- 
contro . I Turchi incominciarono & 
j t fare le loro franche di dardi , ma 
lenz* awicinarglifì ,* ed egli , creden- 
do in elfi effetto di timore quella eh* 
era l’ordinaria loro maniera di com- 
battere , ordinò fuccelfivamente , con- 
tro il cornigli dei Tuoi più efperimen- 
tati Ufficiali , ad alcune piccale trup- 
K.- f>e *di cavalleggieri di fepararfi dal 
corpo dell’ eiercito, e d’andare ad at- 
taccargli . òi era pugnato cosi tumul- 
tuariamente fin dopo il mezzogiorno , 
quando Orcano , avendo dalla cima 
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Andr.lU. del monte oflervati i Greci già ftan- 
Aa.1329 chi, fi avventò irnprovvifamente loro 
addoflb con tutta l’armata . EfTì ne 
foftennero intrepidamente il primo ur- 
to , e gli ferirono ed ucci fero un ri- 
marchevol numero di foldati \ ma al 
declinar del giorno , giudicando cofa 
troppo pericolofa continuare la zuffa 
fra le tenebre in un paefe nemico, fi 
affrettarono a ritirarli nelle loro trin- 
cee. I Turchi allora , incalzandogli 
colia fpada alle reni , fecero un terxi- 
bil macello così d’ uomini , come di 
«avalli ; ma quella , che determinò la 
loro vittoria , fu una ferita , febbene 
leggiera, ricevuta nel piede finiftro 
dall’imperatore. I Greci , avviliti da 
quella ferita , dalla perdita fatta , ed 
' entrati in timore che i vincitori non 
gli avellerò forprefì e trucidati nell* 
of curiti della notte , fi diedero preci- 
* pitofamente alla fuga , parte per ter- 
ra, e parte per mare . 11 loro fpa- 
vento però era tanto vano quanto che 
Orcano , partitoli con tutto 1’ efercito, 
non aveva quivi lafciati fe non tre- 
cento cavalleggieri , i quali , entrati, 
allo fpuntar del giorno , nel campo , 
s’impadronirono dei cavalli, dei ba- 
gagli , e fin della tenda Imperiale . 

' Andronico , che fubito dopo la batca- 
, • glia, era andato in Filocrene a fine 

di farfi medicare la ferita , nel terzo 
giorno s’ imbarcò , pieno d’ un in con- 

fgh- 
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fojabil rammarico, e fe ne cornò. in Andr.lJI. 
Cofiantinopoli . Quello Principe , ai- An.i 349. 
tribuendo 1 * eccefliva viltà dei Tuoi al r 
Jo (degno del Cielo fomentato dai di- 
fordini del governo eh' ei riguardava 
anche come caula dei delitti privati , 
poco dopo il fuo arrivo , fi fece chi a- ' 
mare il Patriarca , e procurò d 1 indur- 
lo ad afiolvere il popolo dall’ Inter- 
detto , ed a perdonare ai Vefcovi*. 

Ijaia non Teppe determinarli a perdo- 
nare a tutti generalmente gli Eccle- 
fiaftici già ad elfo contrarj : ma gli 
ubbidì riguardo al popolo ; ed ornato 
. della, fagra Itola, lefs’ egli Itelfo dalla 
Tribuna di S. Sofia 1 ’ affoluzione in 
favore così dei vivi come dei morti. 

Quindi Andronico , mentre il Patriar- 
ca, affi ftico da molti Prelati e Sacer- 
doti , celebrava i Divini Milteri, no- 
l minò quattro perfonaggi pieni di prò- : ^ . 

biià , tre fra i Secolari , ed uno fra i 
Vefcovi ,• ed incaricandogli d’ elercita- 
re l’impiego di Giudici , gli obbligò 
a giurare folennemente d’ammini (tra- 
re colla maggior 5 imparzialità polfi bile - 

la giuftizia , e gli provvidde di ren- % > 
dite capaci di fargli vivere lautaraen- 
te . Quella di lui attenzione però 
giovò poco: anelo che, dopo alcuni 
anni, fu accurato, che tre dei me- 
defimi , fra i quali lo ftelfo Prelato f ' 
refi venali , commettevano iofliuffizie 
patenti j ond’ ei , avendogli , in pre- 
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Anifr.lU fenza del Patriarca e dei Ve.fcovi f 
Au** 3*9- convinti dei loro delitti, gli condan- 
nò tutti tre all’ efilio , è fece degra- 
dare dal Sacerdozio rEcclefialiico. 
Spedì zìo- Nell’ autunno dello fteflo anno An* 
ned’An dron co intraprefe ir» perlóra una Ipe* 
iii°Sc'fo ^* z * one con n’° Marcino , Piefetto di 
Crcperà.- «ciò , al di cui padre , uno dei pia 
i'.$. c. c. ricchi e dei più illurtri Latini , gl’ 
^/ironz Operatori Greci , già Sovrani dell 1 
r,I * r dola, in ricompenla d’tm importante 
fervizio da erto loro predato , ne ave* 
vano accordato il governo perpetuo , 
Snfìeme colla facoltà d 1 tfigerne le an- 
frue rendite , trw fotco la condizione 
di dover riconofperiì loro fuddito , ed 
efeguire ciecamente qualunque loro 
comando. Quello, prima di morire , 
là (ciò il Tuo governo folto la condi- 
zione rnedelìraa a Martino , il quale, 
eflendo non meno valorofo che pru- 
dente, equipaggiate alcune galee , fi 
pofe in confo, e predò molti navigli 
appartenenti ai Barba»! , che abitava- 
no ie fpiaggie marittime dèli’ Alia : 

, tifi ne furono atterriti in maniera , 
‘che per non vederli ulteriormente 
maltrattati , convennero di pagargli 
'un tributo annuale. Divenuto eglt in 
t.»l gai fa oltremodo opulento e poten- 
te , T Imperatore entrò in lòfpeito , 
vlie meditaffe di fottrarfi alla lua ub- 
bidienza i quindi^ avendo unrte lega. 
U e gli altri legni che fi trovavano 

in 
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fri sfitti i pòrti dHi 1 iftpeVo Alit ili, 

forprenderé Scio, fé ne imp^dròM 
fece prigioniero Màrtmo , % Iflf fpfcdf, 
tncàtènàto , Iti Còfhtttmopòfi . 

Pochi giórni dòpo queft’ irnfìréla (Malattìa 
l' Imperò cere , lòVpvefo i ti Didimoticò o’Aadro. 
dà una malattia 'drdfiàràta ii'icviàhile , r* 0 o ‘ t 
obbligò tiltti i Grandi che quivi* fi / #J> . S c . , 0 . 
trovarono a giurargli in primo ltiogò /. 10.M. 
di veftir lo , innanzi die /offe fpirató , 
d’ art abitò mon’aftico, e fecondariaraemfc 
di potre in libenà il De (poto Cof tan- 
tino , il Gian-Logoteta , e tmti ‘qòdfi 
eh’ er.ro rtt carcere per lo fiéffo dè- 
lie ro . Ordinò in fèguito , che fi efi* 
goffe da timi -I Greci fi gtbrarormo , 
òhe avrebbero venerati cottie la pa- 
drona ]' Fmpt natrice \Anna lira Imoglie 
ivi preienrè ? b confi; finpèrntore il ♦ 

figlio di cm è Ih era incinta , ‘qualora 
qfiefto fófle fiato tin màiebio , nomi- 
na n dò nel medefìmò tempo di lòi tu- 
fose il Primo Darri ciuco Cantacuzenó , 
fenz'a fafrè alcuna ffieriiidfie nè dell’ 
Imperatole fuo avo , ne delia fieffa 
fm madre allora in Teffa^micji .. Pre- 
te qaefie dilpofiiioni , iV male gli & 
àggra'vò in maniera , ch’ei , per^ue 
giorni ttcc“ff?vi più fiori fi ih olle , c • 
lion diede legno dì vha fe neh col 
refpirar'e affli d ebollitene? .Nel terzo, 
fvegliatò tome da un profóndo tetar- 
~gò , chicle xhe gli fi recaffe' fina taz- 
za cP ncgfia tirila fontitria pofla prefP> v 
" ■*- , U r ' 
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Andr.llU la Chiefa , detta dai Greci Peges ; 

Aim 329. dopo di che, o la Madonna, a fron- 
te della viva di lui fede , aveffe vo- 
luto veramente accordargli la grazia 9 
o la natura avefle fatta una benigna 
crifl , ei continuò a migliorare , ed in- 
pochi giorni fi riftabilì. L-* Imperatri- 
ce , di lui madre, fu molto fenfibile 
all’ udire eh-’ eflb aveva trafeurato fin 
di nominarla nel difporre degli affari 
del governo. Ella, oltre al riguarda- 
re tal reticenza come un affronto , era 
fiata Tempre nemica del Primo Do- 
menico ; onde entrò in timore, , che* 
f'f quello fofle fiato un giorno rive- 
rito dell’autorità' fuprema , non giun- 
gefle all 1 eccefso d’ attentare alla fua 
vita . Guidata quindi non meno dal 
Tuo sdegno che dal fuo timore, fi ap- 
pigliò ad un poco prudente partito ; 
ad adottò Sirgiannc , il» quale , do- 
po aver languirò per lei anni nell* 
prigione n’era fiato , mercè un ter- 
ribile giuramento da eflo dato in ifcrit- 
to di piò- non tramar cos ? alcuna con- 
tro l’ Imperatore finalmente liberato,- 
ed in fèguito creato Governatore di 
Teffalonica . Sivgianne efigè , a di lei 
ifligazione , dai Tefsilonicefi una pro- 
mefsa- giurata di rifpettarla collante- 
mente come loro’ padrona , di difen- 
derla fin all’efiremo fiato, e nel calò 
della morte dell’ Imperatore Androni 
, co , di conservare fedelmente e Tenia 

fedi- 
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fedizioni la fucceflione dell’ impero al Andr 111. 
di lui tìglio non ancora nato . Il De- An> l ì 2 9 * 
fpoto Co/ì untino non «odè fé non per 
pochi momenti della libertà accorda- 
tagli dal Tuo nipote .■ attefo , che trat- 
to fecondo il di lui ordine , dalla 
prigione v fu nella notte feguente dai 
Grandi de] la Corte nuovamente arre- 
cato , e rinchiufo in un ri, moto na- 
fcondiglio , per timore che non in- 
forgeffe qualche tumulto nél popolo 
già prevenuto da una fpecie di predi- 
zione , che morto il vecchio Androni- 
co , doveva occupare V impero uno il 
di cui nome incominciava dalla lette- 
ra C ; predizione , che riulcl affatto 
vana riguardo a Cojlantino , efsendo 
egli morto cinque anni dopo nel fuo 
carcere . Il Gran Logoteta tornò , nell’ 
anno feguente , libero in Coftantino- 
poli ; ma non vi fopravvifse per più 
di tre anni . 

Nella primavera dell’ anno , 1330 An *M30. 
Michele , Re dei Bulgari , avvitito Rivolu- 
che il Crale della Servi* fi prepara zione 
va a vendicare colle armi il ripudio J e,,a . 
della propria forella , induffe , X^Gregotat 
mezzo d’ un’ ambafciata , l’ Imperato- 9. c.iz, 
re, fuo cognato» ad invadere in una 
parte le di lui terre , mntr' eeli le 
avrebbe invale in un' altra . Andronico 
•lo fecondò , ed entrò nella Pelagonia: 
ma conolcendo di non efser forte ab- 
baftanza per ulteriormente internarvi!!, 
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Andf.tll. fi accampò in un piano contiguo ad 
An.ijjò. alcuni luoi callelletti per afpettar Qui- 
vi f elìco dei primi tentativi di Mi* 
chele : elìco , che fu certamente infe* 
licittìmo . Quello Principe , innol- 
tratofi coi Tuoi Bulgari e Sciti per il 
monte- Hemu 3 nel paefe nemico , lo 
pofe per quattro giorni continui a 
ferro ed a fuoco ; ma effendo nel 
quinto apparfe le truppe del Crale , 
vi feguì una fanguinofa battaglia > fi» 
taliffima a Michele , che rimafio (con- 
fìtto , ferito , e prigioniero , dopa tre 
giorni, morì . Andronico , al riceverne 
la notizia , le ne tornò in Collanti no- 
poli lenza nè sfodrare la fpada , nè 
lanciare un dardo. Il Crale peto nòti 
godè lungamente del frutto della Tua 
vittoria. 11 di lui figlio del primo 
letto, in età di vent’-un anno , net 
vederlo pacare alle feconde nozze , 
entrò in timore di non perderne la 
Aiccdfione ; e (limolato dai Grandi , 

* dai Generali, e dn Miniftri che ne 
fomentarono la diffidenza , fi determi- 
nò a ribeìlarglifi . La di lui intenzio- 
ne era forfè di metterli Folta nto in 
pcffifìò del principato paterno , ma il 
popolo , e le lòldatefche , che fi an- 
darono faccetti vameme dichiarando in 
di lui favore , arrecarono , lenza di 
lui ordine , il vecchio Prìncipe , lo 
/conduffero in cartiere / ed avendolo , 
dopo pochi giorni 9 tìrangolako , con- 
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rermarcHo' al di hii figlio 1 ’ autorità Andr.'lll. 
fapremà , e lo proclamarono nuova- An.ijfjo. 
ifiehté Crale della Servia . La prima 
cosa à cui pensò il nuovo Sovrano , 
fa ai tfendkdrfì d’ Androni co : ufcì acfàn- 
^ué ìn campagna ; e dopo aver occu- 
pato tutto il tratro del paefife che fi 
ertele fin al fiume Strinatine ed ad An- 
fipoli , s' impadronì anche di Sirumi^ 
ze , è di diverfì nitri c^ftelli . 

La morte di Michele fu cagione d* R .’ v0,a * 
lina gran rivoluzione anche nella Bui- 
garia . Le due di lui mogli , ed i con- Bui-aria, 
giunti , aspirando tutti egualmente al Gngoras 
Tròno,' fi formarono altrettanti par- ^ r. >a. 
titi . Il più debole era certamente 
quello della forella dell’ imperatore , 2 *<s. , 7 . 
la qdale fi viddè ^coftretta a falvarfi Ser. Rtg. 
colla fuga , lo che obbligò Andronico l erv ‘ J 9 
ad accorrervi prontamente con fin * 
efercito . Aveva cueiio principe già <j 7 48.* 
occupati divedi càftelli congiunti ài 
monte Hemus , e la fteffa città di . 
Mefettibiia ; ma sì fatte profperità fu- 
rónó feguite da perdite così confìderà- 
bili , ch’éi fi vidde cofirecto a ifti- 
rarfi "ben quefto nella fua capitale . 

Eflendo fiato frattanto , dopo molti 
coritrafti dichiarato Principe della Bul- 
garia Alejfandro , cugino di Michele, 
quefto, poftofi alla tefta d' un’arma- 
ta di Bulgari è di Scici , etìtrò nelle 
terra dei Greci, penetiò fin ad Ore- 
ftiade , riacquiftò i luoghi già prefi da 

An - 
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Animili .'Jfadr orfico , e fe ne tornò, trionfante 
An.1330. e carico d’ un ricco bottino, nei Tuoi 
Stati . Gii acqui Iti del nuovo Crale, 
della Servii , e quelli del nuovo Prin- 
cipe dei Bulgari non furono i foli- 
fvantaggi ai quali foggiacque in quello; 
An. 133 [.tempo l’impero Greco. Nell’ anno fe- 1 
guente , i Turchi , che già da lutigo^ 
tempo indietro tenevano attediata I* 
importante piazza di Nficea, finalmen- 
te T efpugnarono , e portarono a ven- 
dere in Collantinopoli molte fagre 
immagini , molti codici , e tutte le 
reliquie che vi rinvennero . Quelli' 
Barbari , (labilitili quindi foltamente 
nella Bicinia , ne pofero in eolterna- 
zione tutto il paefe . 

An.Tifz: Niella fera del di i<2 di Febbraio 

Morte del I S 3 ^ 2 * fini di Vivere il vecchio 
*' An- Imperator Andronico \ e gli Storici 
dronico Orientali non mancano r fecondo il lo- 
Creroras 10 c0 ^ ume * di farne . annunziare la 
t.f.g'H. morte da diverfi portenti , Gregorax 
fpiega anche 1* Oracolo difegnante ify 
di lui regno , il quale fi trovava ( ai . 
dire di quello Storico ) in un libro , 
che allora correva nella Grecia , e che 
prediceva in enimmi ì principali av- 
venimenti dei futuri Imperatori, limi- 
le forfè a quello del noftro Abate; 
Gioacchino ‘ contenente i pretelì prono- 
ftici dei diverfi Pontefici . Andronico 
II mori nell’ anno fettantefimo quartOf 
- dell 1 età fua , e. cinquantefimo da che 

r • «ca 
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era faiico (opra iiJTrotìo . Sebbco^l AnU. 1JL 
di lui governo $$fo quanto^ ^tn-Au.^jz. 
go altrettanto ofcuró \ con v ieri ^on- 
tuttocciè far giuftma a^alckfte lode- h . 

•poli di lui qualità , Fu ef^Wtoavi - , 
colìumi , inclinato alla clemenza , fi- 
keralifllmo fpecialmente cogl’ indigen- 
ti , e ciò che deve maggiormente for- , - 
prendere, nulla avido d’applaufi e di 
gloria. Prova innegabile di quella di 
lui particolar modeftia furono molti 
tempj , edifizj , e monumenti pubblici 
da eflo , non già eretti , Come foglio- 
no ordinariamente far gli altri Prin- 
cipi per tramandare ai pofteri il loro 
nome , ma unicamente riftaurati per 
perpetuare quello dei Tuoi predecef- „ 

; meli dopo la morte del Calcita 

vecchio" Andronico , P Imperatrice 
Arma. I diede alla luce i» Didimotico Paieolo- 
Gìovanni PaJeologo • L* Imperatore , go . 
di lui padre, vi accorfe ; e depofto Gregei 
il lutto che tuttavia portava per il ^ c ‘ * 
filo avo , fi riveli! d’abiti di pompa, ’ 2> 
e ne celebrò la* nafcita con fefte e 
pon infolite dimoftrazioni di gioja ; 

Avendo ordinata una gioftra ed un 
torneo , due giuochi , che febbene pe- 
ricolofi , erano in quel fecolo molto 
in vojga per tutta 1* Europa , volle 
agirvi egli fteffo in qualità' di lempli- 


■ e*. 


e dopo che i me defi- 
*“ , accompagnò , 
con- 


Andr.lU* 

Àn.ijjz. 

» 

Infelice 
fpedìzio- 
ne d’ Alt- 
ri ronico 
contro 
il Pria 
c’ipe del- 
la Bul- 
garia * 

(Jreror,js 

Aio. £.4. 
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confuro cogli pii ri , il Capo del Tuo 

partito alla di lui abitazione . 

Si -fatti divertimenti non gli fecero 
però porre in din? p ntje&nza il progetr 
to , eh' egli aveva già formato , di 
nacqui ftare i paefi pretto il monte 
Hemus paffuti nelf ultima guerra lot- 
to il dominio d' Alefjnndro , Principe 
della Bulgaria; onde non tardò molto 
ad entrare improvvi fa mente nelle di 
lui terre , a porle a ferro ed a fuoco, 
ed ad impadronirli di molti caftelli . 
AleJÌ'aruìro \ atterrito dai di lui pro- 
grelfi , mandò a chiedergli la pace ; 
ma Andronico , fiero della profpejrirà 
delle fu e armi , negò d’ accordarci ie- 
la . lì Bulgaro unì allora un cor pq 
di dieci mila uomini ; e portatoli pref- 
fo il caftdlo di Rufocalìro , fi accam- 
pò poco lungi dall’ Imperatore, coli? 
rifolu 2 Ìone di dargli battaglia . Quello, 
febbene non avelie più di tre mila 
foldati , riguardò come una viltà ricu- 
fare il cimento; onde, fatta una con- 
clone ai luoi per Svegliarne il valore, 
▼enne alle mani . L’urto' dei due eter- 
ei ti fu orribile ; ed i Greci ( incorag- 
giti certamente più che da tatcj altro 
dall’efempio dei prjmarj Uffiziali , e 
fpecialmente da quello del Prima-Dò- 
mcftico Cnntacuzeno ì e del Protofe- 
balìe figlio del Celare , che diedero 
ambidue’ faggi d’un pròdigiofo valore) 
combatterono da principio con un’ in-, 

‘ tre* 


■i. 
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trepidezza incredibile: ma fopralìatii Aadr.iif 
in fegmto dal maggior numero , re- 4*vi3?# 
trocederono per ritirarli nel caltello 
fudderto. Gli abitanti , vedendogli già 
disfatti, e temendo il rifentimento dei 
Bulgari, ne chiufero loro le porte . 

I Greci le gettarono in terra ; ed en- 
trativi a man armata , vi fi fortifica- 
rono . Trovandoli però mancanti d’ac- 
qua per il loro ufo, di palesili per i 
cavalli , di medicine per i feriti , e 
chiuiì in maniera di non -poter fuggire, 
fi crederono tanto più imparabilmente 
perduti quanto che avevano morivo 
1 di fupporre dUJJandro irritato dal di- 
1 fprezzo con cui erano fiati da eifì 
j trattati e licenziati i tuoi Ambafcia- 
I tori , ed in confeguenza implacabile 
1 a loro riguardo . Pure quefto Prìnci- 
pe , guidato da un fenlo d’ umanità 
e di compaflìone che i medefimi cer- 
tamente non fi farebbero afpettato da 
1 un Barbaro , offrì egli fteflò ad 
1 ironico un’amichevole riconciliazione; 

1 e dopo averlo efortato ad efitr più 
! moderato per il tempo avvenire , gli 
I permife di tornarfene liberamente nei . 
propri Stati . J 1,1 

L’anno 1333 fu rimarchevole così F ‘ ne . dì- 
per la morte dejl’ Imperatrice , madre bl J^' an ‘ 
d’ Andronico accaduta* in Tefialoniea } q remora; 

I come per una fpedradone del Crai? 1. io <■. 

1 della Servia contro P impero , e pe* 5 - 7 - 

I fine del; famofo Sirg<*npe . Sjtgi *** 

5 * ne f io ’ig.‘ 
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Andr.lll. ne , già fofpetto d’ infedeltà prima 
An.1332. ancora che forte (tato ‘^adottato dall’ 
Imperati-ire e che averte obbligaci i 
Tertalonicefi al giuramento di cui (i 
è parlato ^ fu acculato da un certo 
ZampUcone di delitti di Stato ; ma 
chiamato dall’ Imperatore di Coftan- 
tinopoli , ed efaminatafene per tre 
volte la caufa fenza eh’ ei forte con. 
vinto reo in maniera che i Giudici 
averterò potuto condannarlo , Andro • 
nico , per articurarlì eh’ ei non fug- 
girte , gli chiele Una mallevadoria. 
Sirgianne non la rinvenne; e memore 
di quanto aveva già fofferto nella fua 
prima prigionia , per timore di non 
trovarli di nuovo nelle ftefleanguftie, 
fi rifugiò nel Negroponte , d’ onde , 
dopo un anno , mandò a fupplicare 
T Imperatore ad accordargli il perdo- 
no, e la permirtìone di ritirarli in 
qualche angolo della Macedonia per 
condurvi il retto dei Cuoi giorni , in- 
fieme colla fua moglie e coi Tuoi fi- 
gli . Avendo Andronico rigettate le 
di lui fuppliche , ei pafsò dal Ne- 
. groponte nella Corte del Crale della 
Servia , il quale , informato preventi- 
vamente per fama della particolar di 
lui abilità e talento , e fperando di 
poterli colla di' lui alliftenza impa- 
dronire di quanto i Greci pofiedevano 
r * nella Macedonia , gli fece la più cor- 
ttfe accoglienza, gli conferì una grand’ 

auto- 
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autorità , lo trattò come amico, e gli Andr-lU. 
comunicò il Tuo difegno. Sir glorine lo An.^j. 
approvò;. e quando il Principe ebbe 
già preparato quanto era necefl'ario 
per vna così importante imprefa, egli 
fcrifle a tutti i Greci che conolceva , 
promettendo loro poffcffioni., denaro, 

1 onori , e tutto ciò che credè capace 
di fedurgU . Andronico , che aveva 
una piena cognizione della {orza delle 
di lui infinuazioni , e che lo temeva 
più di qualunque numero fa armata , 

J accorfe in pedona nella Macedonia , 
lufingandofi che la (ha prelenza fa- 
, rebbe fervita di freno ai mal inten- 
1 donati . Prima però di partire dalla 
j capitale, la provvidde abbondante- 
. mente di viveri : munì di forti torri 
! il palazzo ; ed avendo dato per fuc- 
’ ceflòre nel Soglio Patriarcale ad Ifaio, 

.morto poco tempo prima , Giovanni 
d'Aprio, Sacerdote del Clero Impe- 
I riale , raccomandò fervorofamente al 
di lui zelo 1’ Imperatrice fua moglie, 
pd i fuoi figli. Dopo di ciò, fi pofe 
in viaggio , non eonducendo con efTo 
fe non Giovanni Cantacuzeno in cui 
aveva un’ eftrema fiducia , e poche 
altre perfone d’ efperimencata fedeltà, 
non tanto per eflere entrato general- 
mente in diffidenza dei Greci , quanto 
perchè penfava a fare agire in quelle 
circoftanze, non già le armi eia far- 
sa, ma f accortezza e TaUuzia. Co- 
StjiegP Imf.T. 34 ♦ L fian- 
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Andr.lll. fiante in tal rifoluzione , et paflavi 
An.i33ì. {eco itefTo a raffegna -cutti quelli che 
eonofceva per . -ifcegliere qualcuno di 
cui aveffe potuto fidarli ,, quando gli 
fi prefentò un certo Sfranzes Paleolo- 
■go , e lì offrì ad uccidere Sirgiannt 
JL’ Imperatore nulla trafcurò di tutto 
ciò che poteva confermare Sfranzes 
in. tal difpolìzione ; quefto giurò di 
eleguile quanto prometteva ; ed aven- 
do- comunicato tutto *il fuo piano ai 
j, ^ Monarca , fe ne feparò . Pochi gior- 
, ni dopo, effondo jlndronìco in Tefia- 
Ionica , lì fparfe la voce , che Sfran- 
zes , avendo venduti tutti i fuoi ar- 
ili : ntì , fi era portato predo di Sir- 
fianne. L’Imperatore , lìmulàndo un 
fiero sdegno , fece conficcarne i beni, 
e trattò la di lui -moglie con tutto ii 
rigore che avrebbe potuto meritare 
quella d' un ribelle Quella fìnta fe- 
verità ingannò in .maniera S ìrgianru , 
che gli fece tenere Tempre chiulò .1’ 
orecchio a tutti coloro che lo e forca- 
vano a non abbandonarli ciecamente 
alla fede di Sfranzes. Frattanto, cir- 
ca la metà della fiate , il Crale , in- 
camminatoli verfo Teffalonica , dopo 
aver ricevuta per .ilirada la volontap 
ria fommiffione della ; maggior parte 
delie città , e Aggiogate colla forza 
quelle .che vollero relìftergli , fi era 
finalmente accampato , infìeme eoo 
Sirgianne , circa fette miglia in di- 

,i ♦ r r . • ftanza 
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flanza da Telfalonica , rifoluto di dar- AndMn. 
le nel giorno feguente un formale af- An.iUs« 
falco . S frange s , vedendoli tolto ogni 
mezzo di poter efeguire il foco di le- 
gno , ad altro più non pensò che a 
lalvarfi,; ma la fortuna lo favorì con- 
tro la fua efpettazione raedefiraa „ 

Avendo egli chielìa a Sirgianne la 
permiffione -di .precedere ì’ eiercito 
fotto il pretella di portarli ad efami- 
nare in per lòna la parte la piò debo- 
le delle mura* ma in lbflanza , per 
fuggire , quello , che. nulla lòfpetta- 
va , non folo glie T accordò , ma an- 
che pfomife d’ andargli dietro • Sfran- 
2ts partì con due fervi confo) della 
di lui intenzione: Sìrgiamic gli feguì 
folo ; ed efli , quando furono poco 
più d’ un miglio in diftanza dal cam- 
po * voltarono faccia , lo aflalirono t 
lo ucci fero , e fi falvarono a briglia 
fciolta nella città * Così finì quello 
traditore , come , in fatti , Cogliono 
ordinariamente finire i di lui pari , 
e come finì, fette anni dopo , lofief-.. 
fo S frames * eh’ eflendo intromefio 
in una congiura. contro 1’ Imperatore* 
foggia eque, per opera del Primo Do- 
menico Cantacuztno ^ ad una morto 
crudele .. 11 Graie v rimaflo lenza F 
appoggio di Sirg'unnc accordo , nei 
giorno feguente , la pace ad *dhdro- 
nico , il quale, dopo aver avuta eoa 
e fio una conferenza ed avergli fatti 
** L 2 alcu* 
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Aiidr.ni. alcuni doni , lì ritirò in Cofiantina. 
An.. » 33 3 polì . 

j^ 0 nzj Dopo la morte dell’ Imperator Mi- 
del Papa *heU Vili. , accefa la grand’ avverfio- 
inCoHa».òne d’ Adronico alla Credenza Lati- 
«.nopoli- ^ ^ pj^ £ era fatta parola della 
j^' tf Js j 4 ri unione delle due Chiele . Avendo 
& rei or. però Andronico III.- Ipofata in fecon* 
i. io. *.8. de nozze , come fi è accennato , An- 
na di Savoja allevata nella Religione 
Cattolica , due Milfionarj Apoftolici, 
-cioè;, Frdncsfco di Camerino e Rie- 
tardo che fi trovavano nell’ Oriente , 
pattarono in Avignone dov* era allora 
il Papa Giovanni XX IL , egli efpa 
fero, che non farebbe dato difficile, 
per mezzo delle infinua 2 Ìoni della 
Principeffa (addetta, indurre l’Impe- 
ratore , di lei marito , ad abbandona- 
re lo feifma. Giovanni crecò Fran - 
’icefco Arcivefcovo di Bosforo peli» 
Gazarla , fe Riccardo Vefcovo di Cher- 
fona ; e gli ri (pedi , in qualità- di Tuoi 
Nunzi , ili CoftantinopoU , dove i 
medtfimi giunfero nell’ anno prelènte. 
r Al loro arrivo molti del popolo fe. 
.cero iftauza al Patriarca , perchè s’in- 
cominciafTero le conferenze . Quello 
Prelato , conofcendo la fila - poca a* 
òilità nel queftvonare , e 1’ ignoranza 
della maggior parte dei luoi Vefcovi, 
per calmare l’timverfal bisbiglio , fi 
rotte a tal oggetto a NiceforarGrtgo- 
rts , fehbene Laico ^..ma quello , 
-f , v . . aven 
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avendo radunati il Patriarca ed iAndr.ltf'r 
principali fra i Vefcovi Greci , fece A n. 
loro una lunga concione che inferì 
nella lua Storia , ed in cui procurò 
di difluadergli , come in fatti gli dif>- 
fnafe , dall’ impegnarli in difpute ; 
quindi f Ambalciata del Papa non 
produce alcun effetto „ • 

Le devaftazioni che profeginrono d e j c e . 
a fare i Turchi dòpo la vittoria ri novefi re- 
portata preliò Frlocrene , r loro fuc- P rel1a * 
ceffi vi sbarchi nelle ifole del l’ Egeo , f m l**f[* 
oltre all’ Egeo , e nei paefi Meditar- jj u ' ctì n^t 
ranei , é le continue loro piraterie joavnl 
contro le navi mercantili obbligarono 
i Veneziani a ricorrere allo fteffo c °vf£ e 
Pontefice Giovanni XATII. pregando, 
lo ad interporre la fua autorità pref- Villani U 
fo i Principi Crifiiani per indurgli ”» c - 8 ‘ 
ad unirli contro i loro comuni itemi , 
ci . Molti d’ elfi , come Filippo de a 
V alois Re della Francia s Roberto 
Re di Napoli , il Re di Cipro , il 
Gran Maeftro di Rodi , ed ’ alcuni 
altri inviarono all’ Imperatore Greco 
un’ ambafciatar, eli ben dogli’ le loro 
forze , ed efortandolo ad opporli , io» 
fieme con loro , alle intraprefe di 
quei Barbari . Andronico ne accettò 
1 offerta : ma vedendo il fuo eiario 
già elaurito , fpedì i Tuoi Elettori 
nella Tracia e nella - Macedonia a 
porre quelle due provincìe in conrrt- 
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Andr.Hl b ozio ne e nello fteffo tempo 

An-i 3*4 fece non (blamente riftaorare i (noi 
vecchi battimenti , ma coftruirne al- 
tri nuovi . Gli Scrittori Occidentali 
danno per cola fìcnra r che la flot. 
ta dei Principi Griftianr , comporta I 
di trentadue galee e d’altri navigli r 
attaccò , in fatti , quella dei Turchi, : 
e ne riportò una kgnalata vittoria # 
avendo loro uccifi cinque mila uomi- 
ni , ed incendiati dugento cinquanta 
legni ; ma gli Storici Orientali fo- 
ftengono, che V Imperatore ; dopo 
aver equipaggiate venti navi da guer- 
ra , rifoluto d’ imbarcarvifi egli Ite fio 
a (petto in vano 1’ arriva di quelle 
dei Latini . Seconda i medefimi , i 
Cavaiieri Gerofolimitani che fin dal 
z?io. fi erano ftabiliti in Rodi , gli 
abitanti di Fochia , èd il Principe 
delle Cicladi , diffidando ó r Andronico 
cangiarono penlìero , e convennero 
d’attaccare improvvifamente le ifole, 
e le truppe Greche entrati ouindi 
con quindici navi nel porto dF Miti- | 
lene, s* impadronirono a tradimento 
di quefta capitale . Mentre però i 
Roaiotti , ed il Principe delle Cicli* 
di attendevano a dividercene le ric- 
chezze e le terse , Cotanto , Capo 
dei Focenfi , invale ìroprovvifàmen- 
te colle colle fue truppe la città , e 
fe ne pofe in poffeflo ; allora i di 
lui alleati , difguftaù dalla di lui ma- 
la 
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la fede , fi ritirarono . Fochta era,\n drlll. 
fiata da Michele Vili, concefsa in pa- Au.i 
trimonio alla famiglia Catane* ; ma 
affinchè gl' Imperatori non riraanefse. 
rò in progrefso di tempo affatto e£- 
elufi' dall' alto dominio fopra tal pae- 
fe » qualunque 1 volta fé he; cangiava 
il Prefetto t quello rinnuovava' l’ an- 
tica donazione con nueve Lettere Im- * 
periali . Catane »’ , vedendo gli affari 
dei Greci in difordine ,• ricusò iulo- 
lememente di predare ubbidienza ad 
%/fndronico : quindi r temendo r primi 
impeti del di lui fdegno , occupò fcfL 
file ne , e vi' chiamò da Fochi a la fua 
moglie ed i: Tuoi figli y coll* idea di 
llabilirvifi 4 e. d’ impadronirli in ap- 
preso di tutto il retto deli’ifola . Il 
buon efito della di lui imprefa refe 
audaci in miniera gli altri Genoveft 
di Pera , che quefti raddoppiarono le 
loro ingiurie vedo i Greci ; ed ef- 
fendofi fortificati nel loro cartello f . 
fèmbrava che fi preparafsero a far 
loro la guerra . Andronico , irritato*, An.1337. 
vi fi portò con un corpo di truppe r 
gli bloccò , e gli obbligò a chieder- 
gli fupplichevolmente perdono „ 0*>po 
di ciò s’ incamminò colla fua flotta 
vedo Lesbo' * dove, avendo incalzate 
fette gelee che ne corteggiavano le 
spiagge , ne predò cinque cariche 
d’armi e di provvifioni e già abban- 
.1*4 . do* 
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Andr.lL donate dall’ equipaggio , e fe le con* 
dufse dietro io Sdo . Collega tofi* iti 
feguito coi Turchi , afsediò Fochia , 
e no iv fe ne ritirò fe non dopo ave- 
re obbligati gli abitami ad una capi- I 
colazione , in vigor della quale i me- \ 
defimi gli giùrarono fede ed ubbidien- 
za fecondo la convenzione dei loro 
antenati : promifero di redimirgli fol- 
kcitamente Mitilene ; e con regnaro- 
no ai Turchi molti fanciulli dello 
lìefsa nazione , che avevano arrefia- 
ti, e che ritenevano prigionieri. An- 
dronico voleva allora pafsare a drir- 
tura a porfi in pofsefso della piazza 
fuddetta : ma coftretto a tornare (u- 
bito in Goftantinopolr a motivo d’uno 
fcdizìone quivi inforta , vi fpedì Alef- 
fio FUantropeno di cui fi è piò volte 
' iparlato; e quello avendola trovata 
«fornita di prefidio , la ridufse di 
nuovo ccn tutta facilità fotco ì ubbi- 
dienza dei Greci. L’ Impératore^tfg® 
relativamente ai principali faziofi deh 
. „ la capitale una fomma clemenza , 
fendofi limitato, in vece di gafligar. 
gli , st far loro una patetica efortazio* 
ne . e proibì foprattutto , a preghie- 
ra dalla Cfakna fua zia , che fi 
prendefsero - informazioni contro il 
De (poto "Michele , di leifratello', de- 
Ijm^oi^j-nunziato per Capo della fedizione . 
dei T«ir~ Nella primavera di quell’ anno . 
«hi e lo- uao fidarne di Sciti t irritaci contro 

i Greci 
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i Greci che avevano trascurato diAndr.lfl. 
Spedire al Capo ed alla nobiltà della An.r?$7 
loro nazione i foliti doni , varcato ro f cclw 
i’ifiro, icorfe la Tracia fin all’ Elle- fkie.* 
iponto , d’ onde , dopo elsetvifi trat- Gregorar 
tenuto , contro il luo proprio cofìu- 7 '! 
me ben cinquanta giorni , ed aver* / 
defolato tutto il paeSe , fi condufse 9/ 
dietro (al dire di Gregoras > trecca-- - 
.to mila prigionieri . Quefi’ irruzione 
fu Seguita , nella fiate delJ’ anno rae- 
defimo , da un’altra latra dai Turchi 
che abitavano la Frigia-Minore e le 
Spiagge dell’ Ellefponto ; quelli aven- 
do attravcrlato il mare e feorfo il 
Cherfonnefo , s* mnoltrarono nei paelt 
Mediterranei della Tracia . Androni, 
co * eh’ era in Didimotico con poche 
milizie , ed in conseguenza fuori di 
Hato a’ avventurare una battaglia , fi 
appoftò egli ftefso in un’ imbofeataf r 
lo pp refe una partita dei Barbari Sud- 
detti r tolfe loro il bottino già fatto, 
e ne trucidò- cento cinquanta dei ptèé 
valorolì . Una tal perdita Scoraggi ia 
maniera gli altri , che gii determini 
a mandare a chiedergli un accomoda- 
mento , in vigor del quale elfi fi ri* 
tirarono ; ed egli Se ne tornò dopo , , 
tre giorni , in Colta ntinopoli , risò- 
luto d’intraprendere una Spedizione 
nell’ Etolia : ma ne fu distolto da una 
notizia, fopraggiumagli dall* Afia . Or- 
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Andr.Jii cano^ fucceffore d’ Ottomano Sultano 

Anaij?- della Bitinta , dopo avere fegreta- 
mente raccolto un grolla numero di i 
* \ foldatefche , ad averle di.vife in due 1 
corpi , fi dilponeva a fargli paffare j 
preffo Coftantinopolì per due Brade 
differenti , cioè* l’uno per lo (fretto 
di Gallipoli , l’ altro per la Propon- 
tide, coll’ idea di potere , fpecialmen- 
te effendo favorito dai Genovefi di 
Pera, occupare i due caftelli vicini 
alla capitale , e facilitartene in tal 
guifa maggiormente la conquida .. An- 
dronico diede in tal’ occafìone un gran 
(àggio d’ intrepidezza. Senza lafciar- 
fì avvilire dall’' apparato delle forze 
nemiche , fpedì per terra il Primo 
Dome dico- Gantacuzeno con un nume- 
ro di giovani nobili Greci ,. e con 
una partita di faldati ; ed egli , mon- 
tato Copra le galee c ne d trovavano 

s nel porto- ,, andò- ad incontrare Ta flet- 
ta nemica compofta ,dr venti-quattro 
ben armate navi .. L’ equipaggio di 
quelle ultime *, sbarcato circa 'le tre 
ore della fera in vicinanza di Reggio* 
fl era dato Cubito a depredare ed ad 
incendiare le cafe ; talché quando * 
circa l’ora nona , vi giqrafe il Primo- 
JDomeftico * lo trovò difperfa * e Io 
attacca in partite . Frattanto 1* Im pe- 
tetore diede addoflò alle navi ; ed 
avendone predate non mena di quat- 
tordici , tagliò in pezzi le truppe che 
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le cuftodivano, e pofe in fuga le al- Andr. IH. 
tre dieci . Sul far dell’aurora , egli Aa. 
sbarcò infieme coi Cuoi , i quali t fie- 
ri del vantaggia già riportato fi u- 
*i irono coi feguaci di Cantacu^eno , 
ed affali tono da per tatto i Barbari 
eoa tal vigore , che prima del mez- 
zogiorno v ne uccisero circa mille , e 
ne fecero trecento prigionieri . 

Andronico -, liberateli dall’ imbarazzo 
dei Turchi , rifoivè d* effettuare laj; a h;™' 
fòfpefa fua fpechzione nell’ Et:lia .dt Previa. 
Quello States t già poffeduto , come tachyw*. 
£ è detto , da un ramo della fami- L 9 * e / - 
glia Greca dei Cannoni , era palTarc^*^ 
in- quella Francele dei Conti delle/ 8./,. ir 
due ifole di Cefalonia e di Zante.!'* 1 »^#^ 
Giovanni , Signore delle medefime , **** r,I £ 
fposò, circa il 1286 , Maria Qomne- 
tra, , figlia primogenita del Defpotps*./4iC j., 
Nìceforo y che gli portò in dote il 
principato dell’ Acarnania r e da cui (fi”,”* 
.ebbe due figli, chiamati il primo/p # / ,* 
^Tomma/o , ed il fecondo anche Gio E P .Str.. 
vanni T ommafaenxrato in. briga col De.8óo^ 
fpoto Tomra;i lo " fuo zio e fucceffo- 
re di Nicefor.Q’, lo. privò di* vita nel 
£3 *8v e ne ufurpÒ feduminj . tQual- 
che tempo dopo però ,, il di lui fra- 
, cèllo Giovanni avendo indotti gli 
^abitanti delle due itole fuddette a ri- 
Sellar glifi uccift lui . Uefso e ne 
occupò tutti gli Stati . Ma anche 
niello fu trattato cora* egli aveva 
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Andr.llll. trattato il filo fratello ; Anna , di hi 
Àu*» 53 y ,moglie , figlia del Protovefiario An- 
dronico Paleologo , fofpettando che il 
fuo marito non attentalse ai iuoi gior- 
ni , lo prevenne , lo avvelenò , e fi 
pofe alla teff a del governo in nome 
dei Tuoi figli * Avendo dipoi veduto, 
attefe le guerre e le difsenfioni inte- 
laine inforte fra i popoli , che le er3 
impoffìbile fofienervifi fenza un forte 
appoggio , chiamò in fuo ajtuo l’ira- 
- peratore Andronico. Quello Principe 
adunque prefe al tuo iìipendio due 
mila Turchi di Smirne e della Jonia, 
attraversò 1’ Illirico , e penetrò nell’ 
Ktolia e nell’ Aearnania , deve , aven- 
do polli in foggezione gli abitanti y 
fece colla Principefsa Anna una con- 
venzione , in vigor di cui ella gli ce- 
de tutte le piazze , fotto la condi- 
zione che il iuo figlio primogenito r 
detto Niceforo , il quale aveva , fe- 
condo alcuni Storici , foli fette anni, 
e fecondo altri , quattordici , dovef- 
fe ipofare la figlia di Giovanni Can- 
tacuzeno , di lui Gran Domenico e 
Primo- Mi nilfro . Stipukto il Trattato 
Andronico laici© per Governatore di 
quelle provincie Teodoro S inadenc>\ 
e s’ incamminò vedo Tefialonica , 
dove fu feguito dalla Principefsa me- 
desima , e dai di lei figli.. Gontutto- 
eiò non reftò egli- lungamente pacifi- 
co pofsehor.e dell’ Acarnanh e dell' 
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Ecoiia .* alcuni Grandi di quelli paefiAndr.m. 
mal fottrendodi vivere lotto il di lui Auajjy, 
dominio, rapirono il giovine Niiefora 
e lo condufsero prelso Caterina Prtn- 
cipefsa di Taranto, refidente allora 
in Patrasso nella Morea ; ed i popoli 
folle va tifi , a ire ft a reco Sìnadene , e 
mandarono a pregare la Principefsa 
fuddetta ad inviarvi Niceforo , loro 
legittimo padrone. Caterina , che già 
pofsedeva il principato della Morta , 
riguardando quell 1 occafione come un 
mezzo d' acquiftare altre prcvincie , 
diede in moglie a Niceforo una delle 
fue figlie , e lo rimandò nella Grecia 
accompagnato da un 1 armata navale * 

A tal notizia , Andronico , portatoli 
nell’ Acarnania , attediò da fe fletto 
la città d 1 Arta , e fece nello fletto 
tempo attediare Tomocaflro , piazza 
marittima in cui fi trovava Niceforo , 
dal fuo Primc-DomeflicoCtfHMOizrm?. 

Quello Teppe maneggiare in maniera 
l' animo del giovine Principe 5. che il 
medefimo , malgrado la vigorola di- 
tela fatta dagli abitanti , ed un nuovo 
tóccorlo di dieci galèe fpedicogli dal- 
la Princìpetta Caterina- 1 cedendo alle 
di lui promette e perluafionl » fi la- 1 
fciò condurre in Coflantinopoli . Qui- 
vi , onorato da Andronico del titolo 
di Panipei ilebafte , Iposò Maria , fi- 
glia dejlo fletto Cantacuzeno ; ed eX- 
teado col decotto del tempo quefl ul- 
timo. 


4 J 4 STORIA. 

Àndr.lH. timo falito fopra il Trono, ne otten. 

An.1340.ne la dignità di Defpoto , ed il go- 
verno à * alcune provincia della. Tra- 
cia „ Prfìofi però in appretto nel par- 
tito dì Giovanni Paleologo marito del- 
la forella della Tua moglie , fi dichia- 
rò nemico di Mxtteo Cantacwgeno , 
ioo cognato _ Uopo la morte di Ste- 
fano , Re della Servia , riacquiftò 
T Acarnania t 1 ’ Etol-ia , e tutto ciè- 
che il fuo padre aveva potteduro , e 
di cui Si mone , fratello dello fìettò- 
Re Stefano fi era reio padrone .. Fi- 
nalra irte , continuando a far la guer- 
ra nell’ Albania coll 1 ajuto dei Turchi,, 
relìfc uccilo in un combattimento : La 
lui moglie allora , tornata in. Coftan- 
> tinopoli % fi rmchiufe in un monaftero* 
dove c indufie tutto il rimanente dei 
fuoi giorni ; e cosi ebbe fine in Ni- 
- ceforo la famiglia dei Conti di Cefa- 
lonia e di Zante * Cantacu^eno , de- 
fcrivendo la Storia della ribellione 
dei popoli dell 1 Acarnania T dice , che 
la Principefla di Taranto difendeva 
dallo lìcito tmperator tìaldoino (otto 
di cui: fu prel'a la città di Cofìarfci- 
nopoli , e che , come tale , 'prendeva 
il titolo d’ Imperatrice ; Gregoras lpe- 
cifìca , ch’ella era vedova del Prin- 
cipe della Morea e dell’ Acaja . 

Quefti anni furono fertili di rimar- 
chevoli avvenimenti , Nei 1338., du- 
rante 
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rame la prima lpedizìone dell’ Impe- Andr.ttt 
ratore nell’ Ecolia , i Torchi , prò- Aa. 1540. 
fi tt andò della di lui affenza , fi re- LecaYr* 
fero finalmente padroni di Nicome- Androni 
dia capitale della Bitmia f dopo di co ed il 
che, continuarono a (correre ed a J^ nc jL p . e 
delolare la Tracia ► Atterrito egli Ml “ 

quefti loro progreffi , cercò , ai fuo Gregory 
ritoroo in Coftantinopoli , di fortifì* /.utf.7. 
carfi con qualche a ppoggia liramero 
cd a tal oggetto diede in* moglie ad ^ 
*AleJfandro , figlio del Principe della 
Milla , una l'uà figlia in età di nove 
anni , che accompagnarono egli fteffo 
e T Imperatrice , l'uà mogi ie , in An. 
driopoli , dove ne feguirono le nozze, 
e fu. conclufa una lega fra le due Po- 
tenze . Nel 1340. , mentre lo fteflo * 
Monarca conquiftava 1 T Epin> , i Gre- 
ci che abitavano in Fochia , profit- 
tando dei 'tempo in cui il loro Prin- 
cipe fi trovava in una partita di cac- 
cia , fi afficurarono dei pochi Latini 
che vi erano ; ed impadronitili di tut- 
ti i Forti r vi (piegarono la bandiera 
imperiale 

Nell’ anno medefimo finì dt vivere a /Tari «lì 
Sa (ilio , figlio d ’ Ale$o Comneno , Im Tiabilon 
peratore di T rabi tonda . Quello Pr in- jì? • 
cipe , lìabilitofi , dopo molti contra- 
fti, (opra il Trono ' paterno , aveva/,, 3. c .n. 
fpofata Irena , figlia naturale d’ Andro- 
ni co ; ma efièndofi , poco tempo dopo 
H fuo matrimonio , invaghito d 1 una 

donna 
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AndrdM. donna libertina , chiamata anche Jrp- 

An -limó ne , la Priacipefla , di lui moglie , 
ne fa oltreraodo fdegoata ; cd ei per 
liberarti dai di lei rimproveri , la di. 
fcacciò fio dal palazzo \ Un tal in» / 
fulto , e 1’ odio quindi da lei conce. I 
pito contro il marito , pubblico in 
tutta la Grecia , diedero luogo al fo- 
retto ch’ella avefiè contribuito alla 
di lui morte . Comunque però il fac* 
to foffe accaduto r bene , mancato 
Bafiiio , tornò riveftka di tutta Vau- 
torità Imperiale nella Reggia * ne di- 
fcacciò la rivale ; e coll’ appiaul® 
univerlale del popolo , la relegò , in» 
fieroe coi di lei figli * in Conlianti- 
nopoli . Or fkcome Baftlio non ave- 
va lafciaco alcun erede t così Iter» 
mandò replicata mente a pregare il 
fuo padre a fpedirgli qualche perla- 
«aggio di merito , il quale la fpofaC- 
fe , e prendeffe pelle roani le redini 
del governo . Quella domanda * noa 
produfle alcun effetto , a motivo che 
Andronico era allora ternato neirA- 
carnania ; e poco dopo elserfi ritira- 
to in Coftantinopoli , finì di vivere . 
Frattanto il popolo di Trabifonda t . 
malcontento di vederli governato da 
una donna y ed irritato anche dalla 
voce fparfa d’ un. di lei commercio di 
galanteria col Primo-Domeflico della 
fua Corte , fi lalciò tralportare ad 
una guerra civile e fi divile in due 
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fazioni , T una favorevole allo fteffòAndr.l 
Primo- Domedco , e 1’ altra* ad unAu.ij 
certo Sani cinte , perfonaggio molto 
ricco ed illuftre ch’ebbe però la di- 
fgrazia di redar ucctfo , infieme con 
ino] ci -altri T in un attacco feguito fra 
I due partiti . Alla notizia di tal ri- 
bellione , vi fu fpedito da Coitanri- 
nopoli , in qualità di Reggente , Mi* 
chele Cottine no , fratello ó' Alejjto , in 
età di cinquantafei anni, 4 ma i priti- • . 
cipali di Trabifonda , dopo averlo ri- 
cevuto onorevolmente ed accompagna- 
to fin al palazzo , avendo improvvH 
famente affaldi quelli fra i di lui fe- 
guaci che non fi erano rimbarcati y 
parte ne trucidarono , parte ne arre* 
ftarono r e nel giorno (egoence , man- 
darono lui fteffo prigioniero in Lin^ 
nio , venticinque miglia in didanza 
da quella capitale . L’ Imperatrice 
Anne v’ inviò in feguito i» in qualità 
d’imperatore , il figlio dello Mi» 
chele ; ed i fediziofi cercarono e- 
gualnaente dt trattarlo come avevano 
già Trattato il di lui padre j ma il po- 
polo , affi dito dai Greci che lo aveva- 
no accompagnato , lo 'foderine , reprck 
fe i ribelli , e lo ftabili fopra il Tro- 
no . Egli però , abbandona tofi fobico 
interamente alla difsolutezza , ali’ in- 
temperanza , ed al luteo , difguftò in 
maniera i primari della nazione , che 
quelli richiamarono il di lui padre 
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Andr.lU. Michele ' , gli conferirono la fuprenùtf 
■ An.i)4C« a i2 tor jtà ^ e rimandarono il giovine 
Principe incatenato , in Collanti- 
nopolr . . , -, . 

^ r , te lóndr orile o pafsò r infieme colla Tua 

e coi Cuoi figli da TefsalQni- 
drcnico ca , dove fi. era: portato: nell utcìì^ 
lll.Gr^o-dair Epiro , in Didimòtico ; ed ef- 
rasl.it. fendqvilr trattenuto per alcuni giorni 
pltranz. torr >^ » circa la fine della primavera 
l t \ ( r*i 2r del 1341 , nella capitale , . ma tal- 
mente aggravato dal mal di imita 9 
che fbprawifcse per poco . Diiperan- 
di poterti riftabtlfre per meizo* dell* 
arte umana , dopo edere rima fio per 
venti giorni- nel palazzo , fi trasferì 
nel monaftenj detto ?d’ Hodegetrie ; 

♦- ma anche quivi continuò* a peggiora- 
te ..Prima però di morire , febbene 
infermo , prefedè in perfona y i nfieme 
col Patriarca e coi Vefcovf , ad un 
Concilio convocato in S. Sofia ad og- 
getto d' una disputa viviiìtma intona 
da qualche tempo indrieto j fra G«- 
gotio Palamas Capo dei Quìetijh. ov- 
vero EftcaJU del morire Athos , e Bar- 
letamo Abate del mona Itero del- Sai» 
valore y topra la Luce del Tabe r re y 
e (opra P Orazione.- I Prelati decite- 
lo in favore di Palamas \ e Bari ad- 
mo , mortificato per vederti unani- 
mamente condannato , fi ritirò nell’ 
Italia. L’ Imperatore parlò in quello 
Concilio eoa tanto fervore y chetor- 

nato 
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nato nell* monafìero , lenti aggravar -'Andr. Mi- 
glili il male, e cadde in una- fpecic Aua^o, 
di letargo , in cui refìò per tre gior. 
ni continui , dopo i quali fpirò 4 nef- 
la mattina del di 15. di Giugno nell* 
anno qua^antefimo-quioto' della Tua 
vita , e duodecimo del filo regno do- 
po il filo ingreflò in Coftantinopoli . 

Gli Starici Greci lo dipingono come 
un Monarca umano f clemente , di fa» 
cil acceflb , nemico degli fpetracoli 
e delle pubbliche pompe , e pieno 
di fiducia nei fuor fudditt. Malgrado 
però’ tutte quette buone qualità , la 
or loi naturale fimulazione , la gran 
prevenzione in favor di fe fteflb che 
non gli lafciò giammai adottare gli 
altrui configli , la foverchia avarizia 
in ciò' che riguardava la raagnificen* 
za del Trono e la puerile prodigali- 
tà negli oggetti frivoli,, gir eccelfi ai' 
quali fi Ialciò trafportare nella fua 
gioventfi , fra i quali gli tttffi Stori- 
ci Greci annoverano un incetto com» 
rneflo per mezzo d* una detetta bil ; vio- 
. lenza colla Cralena limoni de fua zia 
e ciò eh’ ei fece per tdetronrzzare il 
fuo avo non permettono che fe ne 
formi una troppo favorevol y idea . 
Andronico Jàfciò fotto la direzione 
dell’ Imperatrice Anna , loro madre , 
due figlj , ambidue d’ età tenera , cioè, 
Giovanni d* otto , q Michele di quattr 
anni , lo che fu cagione delle gravi 
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Andr.il t. turbolenze che agitarono in appreffo 
A«. 134'. l’impero , e che fi vedranno nel f&- 
guente libro - . • 

f 

SOM M A R I O 

DEL LIBRO NOVANTESIMO 
OTTAVO, 

Cant a catene prende U ìnfegrie lai* 
periati . Incoronazione di Giovanni 
III . Infelici fpe dizioni di Cantaci!* 
Uno . Altre fp edizioni di Cantaci!* 
Zeno . T rame di Apocauco . Morte 
di Moinitila e di Apocauco . An- 
gufile dei Greci . Giovanni et Aprfo 
depofto . Cantacuzeno entra in Co * 

. Jìantinopoti . Incoronazione di Cart- 
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tri progrejfi dei Turchi. / Turchi 
prendono Andrinopoli . Nuove con- 
quijle di A mura t I. Giovanni Pa* 
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poli fecondo il Princ pe Demetrio 
Canti mero . Idea delle altre conquifìe 
e morte di Meemet II. Carattere di 
Meemet II c conclusone dell' O - 
pera . 
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G I O A N N I ili. 


C A N T A C U*Z E N O 



EMANUELE II, 

' t ’ r 

G I O V A N HI IV. 

* «" • . * » • 

COSTA N T I N O Xf, 

*• i ; . . - , An.i^f, 

A tutela dei due gioviiti brinci Cantaci 
pi , ed in confeguenza l’ autorità _ z r c “° d _ 
del comando fii difputata dal Patri- infine 
.arca Giovanni d? *4 prio e dai Primoimperiali 
Domenico. Giovanni fi appoggiava Nicep*. 
allo fcrìtro , in cui Andronico ( pri- 
ma della 4ua fpedizione del «2333 con- fó 1 i7»i* 
tro il Crale della Servia ) lo aveva Cantar. 
incaricato di aflrftere ^ Imperatrice ^ J 
fua moglie , ed j fuoi figli . Cantaca - 
Zeno fofteoeva , che tal carica gli ap- 
parteneva efclu fa mente per i fervizj 
che egli aveva predati all’ impero , 
per la fiducia in eflo fempre avuta 
dal defunto Monarca * e foprat tutto 
pernii matrimoni già fiflato della 
iba figlia T col giovine Imperator» 

\ Gio- 
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3*4 STORIA v 
AntJr Hi. Giovanni ; e rigettava come nullo 
An/154.. uno Icritto che era flato fatto otto 
anni indietro, e che non doveva aver 
forza, fé non durante f affenza da 
Coflantinopoli dell’ Imperator Andro- 
nico e la fua . Pure f Imperatrice 
Anna , preoccupata dalle infinuazio- 
ni di Aleflìo Apocauco fegreto nemi- 
co *di Cantacuieno , favorì il Patriar- 
ca; talché quello rimale per allora 
nel palazzo , in qualità -di lei Con- 
igliere .• Il Primo Domeftico pe- 
rò , generalmente amato dall’ efercito 
fi formò un numerofo partito ; e lì 
refe tanto più formidabile ai Tuoi ri- 
vali quanto fi fapeva di edere egli 
anche ffìenuto da Amurat , Principe 
della Lidia e della Jonia , ed id più 
potente Ira tutti gli Emiri Turchi . 
Dall’altra parte Apocauco , creato dal 
Patriarca luo , Coadiutore , Edile , e 
Governatore di G fìantinopoii e delle 
* - città ed ifole dipendenti , 'fi diede a 
" perfeguitare i di lui aderenti, gli a- 
mici., i cungiunti , e finalmente fece 
•y rinchiudere in carcere la ftefia di lui 
madre. Tanti replicati in falci , ed i 
configli dei fuoi determinarono final- 
mente Cantacuzeno a prendere per 
propria lìcurezza le infegne Imperia- 
li , lo che egli fece nel giorno di J*. 

' Demetrio ) vigefimo fello di Ottobre, 
quattro meli dopo la morte di An- 
drongo i ma ordinò nello fteflo tena- 
. * * - ' po | 


DEL BASSO IMP. L.XCVUI. 
po , «he cìafcuno lo nominaffe nelle An. 1341. 
pubbliche preci dopo r Imperatrice 
Anna ed il di lei figlio, proreltando 
di non voler efler altro che il, colle- 
ga ed il protettore del giovine Prin- 
• - 


" ii *n ' • 1 , A ' r r * Incoro* 

11 Patriarca ed Apocauco fi fervi nai * l0 . lf 

reno di quella di lui riioiuzione per d» c ( o v 


corrobborare il folpetto , . da loro vanni i.t 
1 già fparfaro nel popolo che egli, ai pi 
1 rafie ad ufurpare il Trono» l e loro 
1 fuggefiioni fecero una grande impref. 
fio ne nella, plebe, ma non ebbero 


alccna forza nelle perfòne cui " e »* 
fen fate ; quindi la inazione f . s ife 
1 in due partiti. Il Patriarca, per av- 
{ vilire quello di Cantacuztno , ne di- 
; chiaro (comunicati tutti gli aderenti; 

: e per dar alla fua autorità un mag- 
gior pefo, rifolvè d’incoronare Gti- 
1 vanni , nel che usò tantaprecipitazio- 
ne, che fenz’ alpettare qualche glor- 
ino fedivo, n eleguì preventivamente, 
la cerimonia nel di 19 di Novembre 
febbene l’ avefTe dipoi replicata fol- 
lenneroente , nella fera della vigilia 
, di Natale , nella più alta cappella dei 
palazzo, d’onde i precedenti Impe- 
ratori folevano udire in tal tempo le 
acclamazioni del popolo e dell efer- 
cito radunati nella ftr 7 ida e nel piano 
inferiori.. Agli appigli fatti quella 
volta al nuovo Monarca la plebaglia 
aggiunfe molte imprecazioni ed iq- 
1 St* degi' Imp.T'S^ Ùl giurie 

1 . - 
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'Andrlii , Giovanni \ e rigettava come nullo 
An.*ij 4 r. uno fcritto che era (tato fatto otto 
anni indietro, e che non doveva aver 
forza fe non durante f affenza da 
Colìantinopoli dell’ Imperator Andra - 
vaco e la fua . Pure 1’ Imperatrice 
Anna , preoccupata dalle ihfinuazio- 
ni di Aìejjlo Apocauco fegreto nemi- 
co di Caniacuzeno , favorì il Patriar- 
ca ; talché quello rimale per allora 
nel palazzo , in qualità -di lei Con- 
figliere .• Il Primo Domeftico pe- 
rò, generalmente amato dall’ eterei to 
fi formò un numerofo partito ; e lì 
refe tanto più formidabile ai luci ri- 
vali quanto fi fapeva di effere egli 
anche ritenuto da Amar ut , Principe 
della Lidia e della Jonia , ed il piu 
potente Ira tutti gli Emiri Turchi . 
Dall’altra parte Apocauco , creaco dal 
Patriarca luo Coadiutore, Edile , e 
Governatore di G- fìantinopoli e delle 
città ed ifole dipendenti , fi diede a 
~ perfeguitare i di lui aderenti, gli a- 
mici., i cungiunti , e finalmente fece 
rinchiudere in carcere la ftefTa di lui 
madre. Tanti replicati infilici , ed i 
configli dei Tuoi determinarono final- 
mente Cantacuzeno a prendere per 
propria ficurezza le infegne Imperia- 
li , lo che egli fece nel giorno di S. 
Demetrio, vigefimo fefto di Ottobre, 
quattro mefi dopo la morte di An~ 
cronico j ma ordinò nello fteflo rena- 

p 
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po , che cìafcuno lo nominale nelle An.ijft. 
pubbliche preci dopo l’ Imperatrice 
Anna ed il di lei figlio, proiettando 
di non voler effer altro che il colie- 
ga ed il protettore del giovine Prin*? 

11 Patriarca ed Apocauco fi fervi 
rono di quella di lui riloluzione per dì ciò > 
corrobborare il folpetto , . da loro wnl Mi 
già fparfaro nel popolo che egliatpi 
rafie ad ufurpare il Trono ♦ l e loro . 
fuggeftioni fecero una grande impref. 
fione nella plebe , ma non ebbero 
alcona forza nelle perfbne cui" e »’ 
feti fate ; quindi la nazione f a ife . ■ * * 

in due partiti . Il Patriarca, per av- 
vilire quello di Cantacuzzno , ne di- 
chiarò fccmunicati tutti gli aderenti; 
e per dar alla fua autorità un mag- 
gior pefo , rifolvè d’incoronare 
vanni , nel che usò tamaprecipitazio- 
ne, che fenz’ aipettare qualche gior- 
no feflivo , n elegul preventivamente 
ia cerimonia nel di 19 di Novembre 
febbene l’ avelie dipoi replicata fol- 
ienneraente , nella fera della vigilia' 
di Natale , nella più alta cappella del 
palazzo, d’onde i precedenti Impe- 
ratori -.foievano udire in tal tempo le 
acclamazioni del popolo e dell efer- 
cito radunati nelfa fluida e nel piano 
inferiori . Agli apptyufi fatti quella 
volta al nuovo Moqferca la plebaglia 
a^giunfe molte imprecazioni ed in- 
St, degl' ImpT,^ >\1 giuria 
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Ciò. 111. giurie contro Cantacuzeno ; --ingiurie | 
Ai^.i 342- ed iinprec alieni., che .udite dalla di 
lui Quadre r i.nc tuo fa in .un .carcere 
quivi vicino, le riufeirrno talmente 
lenfibili , che le cagionarono una in- 
fermità la .quale in pochi giorni la 

An-ijt?. c0 " d “ ffe *' :~ Ll 

\ jConttttizéfio , fenza mfuperbirfi m 

Infelici ve( } er fi fecondato dalla più lana pai tè 

nTd i' Can dei Greci , è fervza far .conto nè degl’ 

tacuzeno infulti del popolo nè dei maneggi dei 

Cantac. fuoi emuli , mandò replicata-mente a 

i fare . proporzioni di accomodataento ; 

Ti ic% rtia <t uefte furono tutte licevut€ vCon 

c. di (prezzo , e fi continuarono gli atti 
ofìili contro il di lui partito. A 
fronte di tali perfecuzioni , ei fi lu- 
^ngò di poterli rendere formidabile 
ai funi nemici; ma fu del ufo nelle 
fue fperanze . Irene , cfi f.u* moglie , 
portatali in un cartello predò Rodope, , 
dove , per ordine del mcVfo Impera- 
tore ; erano detenuti in prigione i 
fuoi due fratelli , GiCiàntii ed Em~ 
manueie ÀJane , gli libero, e glie li 
Cqndufle in Did, miotico . Nel medesi- 
mo tempo, i Principali di Orértìfadfe- 
e Teodoro Sinadene , Governar re di 
Teffalonica, mandarono ad invitarlo.,, 

1 primi ad andare a ppfli in polfefi© 
jdèlfo loro città, ed jci fecondo a pit- 
tare prontamente/nella (Vlaced nia , 
promettendo dy'aargliene in péa$ir£t. 

etiu. U capitale . C/ntacfizePo a’ 

/ pri- 
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primieramente verfo Oreftiade ; ma G&>. Uh 
una eftraordmaria efcrefeenza del fìu-.An.i }p 
me thè vi (corre vicino , non per- 
mettendogli di varcarlo, l’obbligò a 
retrocedere /» R ifolufo egli allora di 
tentar la forte neUft Macedonia , jft- 
fciò alla tetta del governo di Ditto, 
tico Ha, fteffa fua . npogfie Irtne, ed il 
di lei fratello Emmani/ele ; e poftofì 
in marcia, ricevè per iftrada la fon?- 
miflìone dei due cattelli di Rentina»e 
di Melenique : ma' felli il jcolpo prin- 
cipale , eh’ era quello d’ impadrofikfi 
di TettTa Ionica . >G li abitanti , entrati 
io diffidenza di Sinadeng e dei di Ini 
primari Uffizioli pi e (ero le armi , 

trucidarono una par.e della guarn.i- 
gio&e ed obbligarono Patera 1 a 
rarfi , mfieme col di Jei C.f ttténdame, 
nella fortezza di Gipqéociifjro, venti- 
cinque miglia quindi lontana . Canta- . 
cuzeno vi fi portò vi Ì accampò 
vicino , e fucceffi vani ente conferì 
collo fletto Sinadene e cogli altri 
Capi dei fuggitivi . Ma avendo etti 
rilevato in tal conferenza , . che ieb- 
ben’ egli afceffe -motti vafi <fi, or© -o aA 
di argento ed una gran quantità di 
gemme, gli mancava il contarne per 
iupplire ai* quotidiano ttipendio delie 
milizie , pentiti di quanto avevate 
fatto, fi determinarono ad arreffeiiq, 
ed, a confegnarlo ad vipaenitto j* 
in joosl improvvifo loro cangiamento 

Ma can- 
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Gto. 111 . contribuirono anche oltremodo i ma- 
neggi di quell 1 ultimo , il qua- 
le , alla notizia della molfa del 
fuo rivale , aceorfo con più di cin- 
quanta galee nel porto di Teflalonica, 
non fi fiancava di follecitargli colle 
più generale promefle a rimetterli 
nel fuo partito . Cantacuzeno , i rifor- 
mato e della loro perfidia e del vici- 
no arrivo di un grofio corpo di trup- 
pe condotte dallo fteffo Apocauco 9 
•radunò i -Cuoi , eH afpettò a piè fer- 
mo il nemico. Quello non osò at- 
taccarlo,* ma egli , disperando di po- 
ter piji confeguire il fine della (ùa 
Spedizione, fi ritirò nella Servia. Ri- 
cevuto ivi dal Crale con dimoftra- 
zioni di amicizia , vi fi trattenne per 
trenta giorni ; e full’ incominciar dell’ 
autunno , andò , con un rinforzo di 
• milizie datogli da quello Principe ^ 
ad attediare Serres : ma una Specie 
di epidemia inforta nel fuo etercito 
l 1 obbligò ad abbandonare altresì que- 
lla intraprefa., che ritentò anche in- 
vano nella primavera dell 1 anno fe- 
Afl.t343. gue «te. Allora rilòlvè di tornarsene 
in Didimorico ; ma i Servj , avende 
riciifato di varcare i palli angufìì di 
•Criftopoli che Tape vano ettere culto- 
diti da un gran numero di nemici , 
lo coftrinlèro a portarli di nuovo d 
lui malgrado pretto il loro Crale . 
.0^ - ' • -i . ;Quc 
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Quefta tua andata, nella Servia gli Gìo* llf. 
procurò T acqui fto di Veria. Ei tro- Aaàtfs* 
vò nella Coree di quel Crale aIcunr Altrel p e . 
Deputati della città fuddetea , i quali, diz.onr di 
dìi'guftati dell' ottimazione con cui ifcantaze. 
medefimo aveva riattato- di moderare Jì,° • . 
certe fue pretenfioni ; fi offrirono** c^.%7.8. 
fottoraetterfi , con tu ti i loro concic- 
tadini a Canta cu zeno. Egli accettò il c.\Canu 
progetto , e partì fubito- per farkr^-H’ 5 8 * 5 * 
Seguire no rr fenza* un grarr difpiaeere 
del Principe Servio r che però non 
ebbe ardire apporglilr colle armi. In 
Veria C-antncuzeno fu raggiunto d& 
Giovanni l'% Angelo' , filò cugino , il 
quale , da etto fpedito nell’ anno pre- 
cedente nella Tetta glia , dopo aver 
Soggiogato la maggior parte di que- 
fto paefe , l’ Etdia , h Locridé r e F 
. Aca mania , fi era afficarato della , 
perioda della ftetta Principefià Anna* 

Canoa cu zeno incorporò allora col <uo 
efcrcito un gran numero di nazionali 
ed aadò a fare un nuovo tentativo 
fopra Teflaloniqa ; tentarivo per al- 
tro , che fu per riufcirgl» troppo fu* 
netto . A pop anco aveva unite te trup- 
pe di tutte lei navi colla guarnigione 
della piazza, e fi era portato ad 
fipettarlo- al guado del fiume che feor- 
re fra le due città ; talché ei *• dòpo 
averlo varcato r vedendoli a fronte 
un fornaidabil efercito^ volle tornare 
iodietrg; ma i di lui forieri fcuopri- - 

M 3 roflo 
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Qio. 111. rono nell’ oppofta parte un corpo di 
Servj , i quali., in numero di circa 
due mila, fi erano apportati per lor- 
; . prenderlo al di lui ritorno . In una 
cosi perieolofa Umazione Centacuzeno 
farebbe probabilmente rimafto oppref- 
fo , fe uno degli abitanti del paefe , 
fuggito dalle mani dei Servj medefi- 
mi , non gli averte infegnato un al- 
tro guado, per cui egli ripafsò feli- 
cemente con tutto il fu o e ferri to nell,’ 
altra riva . Apopauco , vedendolo già 
in falvo, e diffidando delle fue forze 
confidenti , per la maggior parte , in 
perfone ufcite allora dal mare , depu- 
tò un’ ambafciata al Crale della *Ser- 
via per chiedergli un rinforzo ; e 
frattanto , per impedire che Cantaci 
zeno fpedirte qualche legno all' Eoa ir 
della Lidia , incaricò alcane delle fue 
galee di cuftodire la foce dove il 
fiume fi fcarica nel mare . Cantaci 
Zeno però Teppe eludere la di lui pre- 
cauzione col fare trafportare in un* 
altra riva del mare , dittante venti 
miglia da Verta , una barchetta , la 
•quale trafpotrtò i di lui Legati. Dopo 
:la loro partenza , fi fparfe la voce 
del proifimo arrivo di una flotta 
Turca; ed in feguito approdò, circa 
fitto miglia in diftanza da Teflalonica, 
lo ftertò tAmurat con dugenco legni, 
avanzo di tre-cemo coi quali ei fi 

era 
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^ra partito dall’ Alia , e ciré furono Gio. H0 
per 1# parte dtfff-pnti da una fcy 34^ 

fier * ten^#a, che, gli forprefe alle 
alture dei Negropopte, Apqpjuco , 
fcoraggito per tal notizia e per la 
mancanza del corpo aufiliario da etto 
Niello ài Crale , fi era allargata in 
«lare cab poche galee per tor aaderte 

in Cpftantinopoli k Amarne , non a* 

iacontrato il minimo oftacolo, ; * 

laccio Copra la flo#a i l numero de ile 
poppe nepedario per eutepdiria ; e 
Sbarcò polle altre', le quali fi diedero’ 
a deyaftare la terr.f della Servia , 

Caritè cuiertp pofe allóra alla «affa, del 
governo di _ Varia Emnmuele fii 
fecondo figlio;. ed accorte per «onte? 
rire. coi* Principe Turco lopra la ri* 
Cokteiatf? che conventi va prendere' . 

Quello avrebbe voluto che fi profit-^ 
ralle di uba fiera dilfenjione die re* 
gnava in _T<?fialpnica v per affali da f 
« per irppradfo Dirtene a forza di ar- 
asi , CftìHfQ’Z&nVi ■ trattenuto dal rfc- 
fpetep vet lo, il Martire S, Dtnffetrì^ 
fu di opinione else Ce »e for malte 
Alfedio, e fi. aCpettafie che gli ahi. 

4 anti corretti dalla fame , fi arrefc- 
-deGterq volontariam&Me . Qpefio Cen- 
ti mento preva ]fe ; ma la di lui fpe- 
ra.nza rimafe delufa. Dopo efserfi i 
me de fi mi trattenuti per.tjrenca giorni « 
Co tip, la piazza , furono' coftretp a 
Tttirarfi , Amurat , avendo rimandata 

M 4 buo- 
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Ciò.' 111. buoni parte delle lue truppe nell* 
An.1343.A1la, accompagnò, con circa Tei mi- 
la (celti foldati , Cantacuzeno nella 
Tracia, d'onde, avendo egli a fsed ia- 
to anche invano per più giorni Peri- 
torio, fi ritirò a drittu-ra in Didimo- 
tico. I di lui emuli , atterriti dalle 
truppe di dmurat che lo aveva fe- 
guito, mandarono ad offrire a quefto 
A'i.1344- p r j BC1 p e Turco ma grofsa fomma dì 
denaro , purché il medefimo folse 
fped riamente tornato net Tuoi Stati „ 
Egli eludendo l’inganno coll’ inganno* 
accettò 1 offerta , e partì , ma di ac- 
cordo con Cantacuzeno di tornare ben 
prefio , accompagnato da forze pili 
eonfiderabili . 

_ „ %/fpocauco frattanto cercò d r impe- 

Trnroa d r • • r r ‘ •• 

A3ocauco£ narC ma gfi lormenre * n ‘ u0 ™ v Ore M 
Gregur.i. Patriarca , e di rendere fchiavo della 
• 4 c. 3. fu 3 volontà Giovanni Gabalas Aven- 
do adunque ingranditi tutti 1 congiun- 
ti e gli attinenti d i primo , ed au* 
_ montate le di finizioni d’ onore godute 
<ki di lui predecefinri.; promife in mo- 
glie al fecondo la fua figlia , e 1* ob- 
' bligò a giurare d 1 efeguire tutte le lue 
•deliberazioni , le quali erano , in fo- 
ltanza , che s’ imprigionaffero, fecon- 
do i delitti che (uccelli vamen ce fareb- 
bero fiati loro apparti , i più illuftri 
Senatori Greci . Ordinate così le co- 
fe , gli affidò il governo della capita- 
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ìe ; ed egli , in>fìème col Patriarca e èiov.flf. 
col giovine Imperatore , fi portò in An.134* 
Perineo fotco il precedo di condurre 
on efercito contro Cantacuzeno , mà 
in foftanza , per elèguire una delle 
due cofè che aveva già medicate , cioè, 
o dì rinchiudere T Imperatore in Una 
fortezza da efto già fabbricata in quel* 
le vicinanze e di coliringerlo quindi 
a fpofafe la lua figlia ; ovvero di 
tranfigerfr con Cantacuzeno medefimo, 
e d’ ottenerne , 'per mezzo d’ una per- 
muta , il perpetuo dominio di Scio e 
di Lesbo. Quell’ ultima però non fa 
da lui tentata , a morivo che gli af. 
feri cangiarono afpetto j. e Gabalas gli 
chiufe la ftradà d’ effettuare 1’ altra ; 

Nella primavera di quell’ anno T C<frt*» 
taeuzem , ol crepa (fato ii monte Ro- 
dope -, aveva ricevuta la volontaria 
tomnrilfìone delle ^ue città di Como- 
rena e di Grazianopoli ; ma effendoft 
innoltrato ed accampato preffo Molr- 
nopoli , fu attaccato da un corpo di 
piò di due mila feguaci d 1 un certo 
M imitila e’ coftretto a . tornarfene in 
Drdimotico . Quello Momitìla , dopo 
«ver fatto' il Capo di fuórafeiti* Vcrà 
paflaro* al di lui fervi zio ; ma lì lafeiò 
finalmente fedurre dai di lui emuli a 
rivolger le armi' contro d’ e Ilo. ^4po- 
tauco , vedendo il fuo rivale rinchiu- 
fo con tutte tedi lui milizie 4 o Di, 
dtitiocico» nemico dei Principi della 
- ' * s M S * MU , 
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Giov.llt, Mifia e della Servia , e mancante dei 
Aiw 3 * 4 . faccorlo d’ Amurat , ufeì da Perineo, 
ed andò ad attediare il caftello di Pi- 
thio, o d’ Empithio , loncano dieci 
miglia dalla città fuddetea . Canùacuze- 
no fi trovò allora ridotto quali agli 
eftrerai : i di lui faldati , atterriti 
, dalle forze contrarie , defecando in 
truppe, pacavano nel partito nemico; 
\ ed i Duci , prevalendoli del bifagro 
jln cui egli era del loro ajuto , pre- 
tendevano in certa miniera che divi- 
dette fra effe le ifoledell 1 Arcipelago. 
In tali anguftie ei riconobbe la Tua 
Calvezza da un colpo- favorevole della 
«• fortuna. Gxbalas , che fi accorfe d'ef- 

fer ingannato da Apocauo , paffiro 
iegretamente iu Cofìantinopoli , fvelò 
all’ Imperatrice Anna le di lui traine, 
ed il di faglio da etto formato di co- 
lìringere Giovanni a fpofare^ la pro- 
pria figlia . In feguela di tal' accula, 
Apocauco , rie hi ami to alla Corte , fu 
obbligato ad abbandonare 1’ attedio ; 
ed in confluenza Gantaeuuno lì fot- 
fratte a quel perìcolo , Apocattco però, 
mercè le inamente forame profuse col- 
' le Dame del palazzo, rientrò in gra- 

zia dell’Imperatrice ; e Gabalas ne 
.concepì tal timore , che per fottrarfi 
*1 di lui rifantimenco , fi ri irò nel 
tempio di S. Sofìa. , dove dopa qual- 
che tempo prefe 1’ abito Monadico. 



\ ■’* 
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In queft’3nno, CantacuZeno fi ven- Giov.lll. 
dicò della perfidia di VLomìtila , e fi Ab. . 

vidde interamente liberato da Apocau- M#ttc dì 
co . Poco dopo la ritirata di queft’ Momiti, 
ultimo da Didimotico , Amarai , a cui la e d* 
fin allora una numerala flotta corapo- Ap 0 *-'* 1 »- 
fta di legni di diverfi Principi Lati- ^ 
ni non aveva oerrnefTo d’ oltrepaffare 14.^* 9! 
Smirne, varcò finalmente rEllefpon- »o. 11. 
to ; ed efiendofi di nuovo unito con 
Cantacuzena , s’incamminarono ambi- 
due verfo Coftantinopoli , colla Ip 2 " 
ranza di poterne fedurre gli abitanti . 

Alla notizia però che Momltila , già 
refo oltremodo potente , foggiogaya ^ 

C<cjii giorno qualche Città Greca , 
vo levo la loro marci/contro di lui ; 
e lo rà^gìunféro oltre alla montagna 
di Rodope' , dov* egli , quhfi ficavo 
di riportarne una fegnalata vittoria ^ 
gli attaccò furiofameme .• ma porto in 
mezzo ne fu trucidato con tutti i fuoL 
Quali nello ftefib tempo perì anche - 
Apocau co y uccifo da -quelli ftellj ai 
qifili forle preparava la morte . Ktì- 
tratd egli un giorno fen2’ altrui fegui- 
to nel vecchio palazzo Imperale di 
Coftantinopoli, a fine di vifitàre aria 
torre che ?i aveva fatto coftnjirepef 
fervir di carcere ai Nobili che , f£, 
condo il di lui ordine , erano ftati ji 
dovevano elfere arreftati , un certo 
Ruolo y eccitato dai prigionieri fuòi 
compagni , gli fi avventò addotto , .oifoo 
W M 6 gli 
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Giov ili, gli (caricò* (òpra la tefla, un colpo di 
An.1^5* clava : gli altri ne imitarono 1’ efem- 
pio , e finirono d’ ucciderlo ; dopo di 
che , gli troncarono la tetta , e la 
efpofero fòpra la cima del muro agli 
occhi del joopolo . Rifoluci quindi di 
difenderfi fin all 1 ultimo fangue , pen- 
farono a cuftodire le porte ed i ba- 
ffoni , al che furono anche incorag- 
giti dai Geno ve lì di Galata , i quali , 
iapendo che mancavano loro i viveri, 
ne gli providdero per mezzo d* una 
barca che loro (pedi fono nella notte 
feguente ,.e promifero di continuare 
a fare lo fiefTo . L’ Imperatrice , ef- 
fendone fiata informata , ordinò citò 
fi chiudette loro ogni comunicazione 
.al di fuori ; ed elfi allora imploraro- 
no da quella Principeffa it perdono , 
.che forlè avrebbero ottenuto , fe non 
vi fi fottèro oppoiii gfi ufEzj della 
vedova d’ Apocauc 9 . Cortei , non con- 
tenta di ciò , armò contro di loro * 
previa la permilfione dell 1 Imperatrice, 
una moltitudine di perfone dì mare , 
le quali gli attalirono , e ne fecero un 
crribiJ macello . Il figlio d’ Apocauc 9 
perù , fofiicuito qualche tempo prima 
nel governo di Tefìàlonica ad un cer- 
to Batatzes , penlando affatto div'er- 
famente , fi determinò a dare la città 
in potere di Cantacuitno . Si formò 
adunque a tal riguardo un partita dei 
più foci ci abitanti , e ne occupò la 

for. 
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fortezza ; ma il popolo prefe le armi, àtavitlt- 
lo inveiti , e lo trucidò con tutti i An.ij 4 j* 
di- lui partigiani. Batat^es , difguftato 
d* effere Itato a motto dal ftfò gover- 
no ,* era pattato al fervizio di Canta - 
cuzeno ; ma (edotto ^ dopo la morte ' 
d* Apocauco , dalle promette dell’ Im- 
peratrice Anna , cangiò rifoluzionè , 
e fi diede a de vallare ed ad incendia- 
re le terre che aveva fin allora dife* 
fé* Cantacuzeno , faputa la di lui per- 
fìdia ? fece ritirare nei luoghi chiuft 
tutti i cornetti bili fpar fi per le cam. 
pago e : talché i Turchi , che Segui- 
vano Bataties , vedendoli ; mancare i 
viveri ed i foraggi , lo uccifero ; ed ' 
andati ad arruolarli fono le bandiere 
del di lui nemico , lo pofero in iliaco 
-di meglio refi fiere ai Suoi perfecu- ■? - * 
tori * • iij» 

I* vicini dei Greci profittarono delle Angnflle 
loro civili diffenfioni . Dall’ una par- d . ei Grc * 
te , il Crale della Sema foggiogò creeor.u 
molte città fin a*Crifìopoli e coftrin- i$.% u 
fe la» ftelfe Serres_a fòttometcerglifi , i* 4- 6 * 
dopa di che , attegnò al fuo figlio V 
,eftenfione del paefe pofta fra il mare 
Jonio e l 1 Iftro fin a Scopia per effere 
dal medefimo governata fecondo Tufo 
dei Servi ; e rifervandofi le nuove 
conquitte, fi arrogò il titolo d’ Impe- 
ratore > ne imitò- la maniera di vive- 
re , ne prefe gli ornamenti r ed a dot- . 
tò le .leggi Greche ♦ fàaìtf altra , i 
. ' - - Tur- 
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Gfov.Ul. Turchi dell 1 Afu , pattati per V EJ- 
An.u^j. Icfponto nella Tracia , la devafta va- 
no continuamente, ora dichiarandoli 
aperti nemici > ora fingendoli aufilia- 
rj di Cantacuzeno , che riducevano 
per altro colle loro (correrie ad un 1 
eftrema miferia . L’ Imperatrice Jln- 
na, incapace di prendere fenfati efpe- 
dienti per fupplire ai pubblici bi fogni, 
vendeva fin le fagre immagini ed eli- 
gev ’3 a forza grotte fonarne dai ricchi, 
che faceva perleguitare nello fretto 
tempio di S. S ofìa ; condotta , che fu 
riguardata dai Greci come fagrilega : 
talché ettendo in quello tempo ca- 
duto un arco del tempio fuddetto , eifì 
ne attribuirono la rovina alla profana- 
zione del fagro afilo , tempre fin al- 
An.1345. farà rilpettato religiofamente „In mea- 
zo a tutti quelli mali T Coftantinopoli 
fi vidde altresì minacciata dalla ca>e- 
ftia . Alcuni ricchi Genovefi , difcac^ 
ciati in una folle vazione dalla loro 
patria , armarono trenra galee , e s* 
impadronirono di Scio , e di Fochia ^ 
Facieolato i gran faldato di mare , 
andato , per ordine delT Imperatrice,- 
colle galee Greche a vendicare un tal 
inibito , predò due legni nemici . I 
Genovefi di Galaxa , per vendicare t' 
loro concittadini , fa pendo che i n Go- 
lìa minopoli non poteva entrare altro 
«n no fuorché quello trasportato da 
loro, fi propoferod’ affamarla . Quell 1 

infc- 


BEL BASSO IMP. L.XCVIII. 

•infelice città fu adunque Goftretca non G5ov.Hl. 
fole a reftituir loro i legni predaci , An.i^ó- 
ma. anche a promettere di pagare Tit- 
li i danni che i medelimi avevano 
.ferii A tale (iato di debolezza era 
ridotta k capitale dei vailo impero 
.fondaco da Co flautino • . 

* A fronte di tanti mali , Cantatale- Giova it- 
olo fcrifle al Patriarci Giovanni , e. fe- *1^ 

-ce nuove prapofiztom di pace .- il Pre, ^° o . 
lato, credendola nelle -attuali circo Grez.' i. 
fhnze neceffaria aMo Stato * ne parlò *S. o 7* 
con fervore all’Imperatrice; rea que- 
ffa Principeflù , in vece di fcconaare * ’* 4 
le di lui infinuazioni ne fu irritata 
in maniera , che fi propofe di depor- 
to. Quefta di lei rilòluzione fu «n ? 
trionfo pei* Gregorio Palamas , Capo 
dei Quietai del monte Athos , dete- 
nato tìn allora in carcere com' Ere- 
-fiarca . Giudicando ella che il miglior 
mezzo di venire a capo del luo pro- 
getto foffe quello d’ affamerne la pro- 
tezione, cangiò la fila awerfione ver. 

’-fo di lai in altrettanta benevolenza , 
ne approvò la dottrina, e fi abbando. An.ij 47 w 
nò interamente ai di lui configli . Ef- 
ttendofi allora aperto un va fio campo 
■alle controverfie di Religione , altro 
non fi udiva che altercazioni fra gli 
-Ecclefiafiici ; talché pareva che la 
città folle in un continuo tumulto . 

L’ Imperatrice però , collante nella 
fua determinazione , convocò un Ceti- 
flfri'jyr v. cilio 
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©5-0 v; HI, cilio di Vefcovi tutti nemici del Pa*. 
An.1347. criarca , i quali pronunziarono la len- 
te nza della di lui depolì zione , fenz’ 
anche udirlo , e fenz’ addurne altro 
motivo che quello d’ aver egli con- 
dannata la dottrina di Palamas . L* 
Imperatrice , per celebrare in cerca 
maniera il fuo trionfo , diede nella 
fera medefima un lauto banchetto a 
tutti i Prelati fuo* aderenti ; ma l’aH. 
legrezza ne fu turbata dall’ improvvi- 
fo ingreflò di Cantacuieno nella ca- 
pitale. 

Cam a cu- Cancacuzeno ■, difperando di più ot- 
zcjio en- tenere la pace , lì unì con Orca.no’ r 
cortami Principe della Bitinia i e permaggior- 
nopoii . mente impegnarlo nei Fuoi interdir , 
gli diede in moglie la figlia Teodora, 

1 Si pofe quindi in polsei'30 di Selivrea* 
e pafsuo di là in Oreftiade fi fece 
dal Patriarca di Geruialemme incoro^ 
nare Imperatore . L’ imperatrice An- 
na cercò' , dal canto luo , rinforzi 
agli altri Emiri Turchi (tabi liti verta 
Filadelfia ; ma le truppe da elfi fpe- 
ditele in numero di circa fei mila uo- 
mini, dopo avere defolati i paefi dell’ 
impero fin a Coftantinopoli r ed ufate 
le più orribili crudeltà contro gli abi- 
i tanti, fi lafciarono fedurre dai doni 
di Cantacuieno , e fi- ritirarono . De- 
terminatoli quello finalmente ‘ad en- 
trare nella capitale , i partigiani che 
vi aveva fecondarono le di lui inten- 
^ * gionij 
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«toni ; ed avendo tirato a! loro par- Giov.lH. 
filo lo tóso Facieolato che aveva pr$t. An.i^7 # 
date le navi dei Genoveft , concerta- 
Fonò le cofe in maniera , che nella 
liortfe del di 3 di Febbraio, ve lo in* 
ttodtìfsero lenza il minimo oltacok» 
per la Porta Dorata . L* Imperatrice, 
febbene lo ave (fé veduto già in Co. 
ftantinopoli , non folo non volle am- 
metterlo nel palazzo ; ma rrcufando 
anche di dar orecchio alle replicate • 
proporzioni d’ accomodamento fattele 
in di lui nome, implorò , per iofte- 
fjerfi , P-ajuto deiùenovefi di Galaca* 

Un’ oltinazione cosi grande irritò in - 
maniera i di lui foldari , che i mede* 
fimi , dopo aver rrfpmte due gàlee 
inviatele dai Genovefi Addetti ^ attac- 
carono ferii’ ordine del loro Capo la 
parte marittima del palazzo r le ne 
impadronirono, la fuccheggiarono , ed 
erano in procinto d’ -affalirne anciie 
l’altra parte , fe lo fìeflò Cantacuze . 
no non avefle reprefib il loro ardire* 

L 1 Imperatore , ridotto a mal panico, 
aderì finalmente ad un’ amichele con- 
venzione , maercè la quale , Cantacene- 
fio- lalcìb a lei ed al di lei figlio Gèo- 
- vanni ama folameme la preminenza 
negli onori , ma anche gli apparta* 
menti da efli fin allora abitati*' di cau* 
Cantacuzeno , (libito - che lì fu fta* tacuse- 
bilito nel palazzo , i pofe in libertà- "° • . 

tutti i prigionieri , iad eccezione- del “ 9 . 

lolo io.ii.ia. 
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G lev. HI. Colo Patriarca Giovanni , che qualche 
Aa. i V 47 tempo dopo , eftliò in Didimotico . I 
Qui&tifli , vedendo che i dì lui affari, 
lasciavano Tempre piti prosperando % 
non lafciarono alcun mezzo intentato 
per guadagnar Tene la grazia* Palamas 
avrebbe defiderata la Sede Patriarcale 
per fe fteffo ; ma conoCcendo che gli 
farebbe flato difficile ottenerla, fi ma- 
neggiò per farvi innalzare un certo 
Monaco l fidar a y fuo Settatore. Unq, 
così ftravagante elezione fvegliò lo 
» fdegno negli Kcclefiaftici del partito 
contrario } talché i Prelati lo anate-- 
matfzzarono firmai mente come quello 
che, a motivo dei f croi errori , er$ 
iiato già depofìo dal vefcovado di 
Monembafia . Cani acuirlo però lo ri** 
conobbe loro, malgrado per Patriarca/ 
e nel giorno decimo terzo di Maggio, 
fi fece cfa effo incoronare di nuovo 
{biennemente nella Chiefa di Blaquer- 
nes^ La cerimonia fu efeguita colTin- 
tervento del T imperatrice , di Giovan- 
ni Palcologo « di lei figlio , d 1 Irene 
moglie di Cantacuzeno , e d’ Eleni 
loro figlia , che alcuni giorni dopo 
fposò lo fi e fio Imperatore Giovanni ; 
ma la CorSe Greca fi trovava a taiir 
ta mileria , che le gemme della Co- 
rona Imperiale e degli abiti general- 
mente erano falfe , i galloni erano di 
cuojo dorato , ed i vali adoperati nei 
banchetti , parte di rame , e parte an- 
che 
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•fce di terra . I[idoro y confermato aver* Giov.lH. 
eè tal atto- nella fua ufuf-pazione , di- Cwwacu. 
ehi arò affollati i partigiani di Canta- ^ eno 
ameno ed i Settatori óuPalamas dalia u ‘ 1 ** 7 * 
{comunica fulminata contro di loro 
nel principio della guerra , e pei? 
eompenfare in qualche maniera lo 
fteffo Palamas della perdita che que- 
llo aveva fatta della Sede di Coltan- 
tincrpoli , T ordinò Arcivefcovo di.Tef- 
folouka : ma avendo gli abitanti. ricu- 
fato di. riceverlo, Palamas fa coftret- 
to a ritirar fi nell’ ifola di Lenno, (ei>- 
za clie gli foffero giovate le Lettere 
Commendatizie colle* quali lo aveva 
Siccomp ignaro ¥ Imperatore. 

Cantai uieno , appena che fi viddc 11 Primo- 
in poffefib del Trono , provò il dop? 8 eni *° dì 
pio ratnmaciqo e della morte d’ An* 
ironico fu© ultimo figlio , ed 1 una ribella, 
ribel li® rie eccitata da Matteo filo pai* Greg. /. 
lUogenim. Quello , a cui egli aveva * 6 - f * «• 
conferito il- governo deHa Tracia ( ad 2 * }' ♦ 
litiga zio ne del filo zio. G Lavarmi A fa- 
ti» , gii creato Se baft ocra tore. e aia- 
rito della . figlia -d’ Apocatm vedova .. , 
d Andronico P aitalo go ) , avendo ri- 
folnto di fornii rii uno Stato indipeor 
dente r occupò clcaftelio è* Ordii a- 
de , ne fortificò la città , e tentò tur-_ 
te ie «maniere poifìbili per conciliar fi, 

? affatto così degli abitanti come dei 
Ibi datti . !*' Imperatore , dabbene fea- 
-libile alla di lui temerità , in vece di 

fer- 
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Giovali, fervirfi delle fu e forze per reprìmerai 
Cantaci» - vi (pedi T Imperatrice Irene fua rao* 
^ n "' glie r la quale parlò» al figlio in ma- 
** Jr47 ‘ mera » elle lo richiamò al proprio do% 
vere In* feguito Cantacuzene fi por- 
tò- in ‘^ecfcroa iti Didi mot ico ; e pe» 
non lafciarvf chi eccitaile nuovo 


turbolenze o rifvegliaffe le antiche 4 
rimandò il> dèpofto Patriarca Giovanni 
io Coltantinopoli y ordinando che fi» 
rinchiudi effe nelle carceri del palazzo^ 
dove il medefirao , poco dopo raorh 
Ammonì quindi amorevolmente il fuo 
figlio : gli affegnò la provincia * che 
fi e (tende nell’ una parte dalla città 
Aiddetta fin ai fobborghi di Coftamù*- 
nopoli , e nell’ altra dah mare, fin* al 
cartello di Santo ; e gli accordò- al* 
cune infegne onorifiche , ma inferiorr 
alle Imperiai i . Finalmente , avendo 
porto tutto nel miglior ordine po$bi« 
le * fe ne tornò neHa capitale * 
An.rwS. Nella primavera del 1348. quello 
Principe richiamò dall’ Alia 1’ Emir 
fra !■** Amuvcu ed avendo unite le forze 
Greci ed che aveva^ nella Tracia , * tornò ia 
i Geno- Didimotico, per aipettarverlo y coli’ 
vefi . ì<dea di far la guerra . al Graie della 
T.Tc 6 . S er via - E (Tendo però Aiwrat rima* 
7. /Ji7.r:It° uccifo in un fatto* d* armi feguito 
1. a. j. 4. lotto H caftello di Smirne da erto 


$, 6 . 7. t. a {fecli ato , 
lo* fili x< _ 

tempo una 


Jm 


ed inforta nel medefimo 
ribellione dei Geaovefi di 

* ~ . :?«/- ìj> &'ìl 
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Calata contro Cofiantinopoli , 

■cuzeno interruppe la fp'edizione intra- t:ama- 
preia , e fi ritirò in Oréftiade . Nella S U2cno p 
iterte dei? anno medefkno, due parti- ,34 ^' 
te , una di fanti ; i' altra di cavalleg- 
•gieri Turchi , ufcite dall 1 Alia , fi 
-portarono ad intubare , la feconda le 
campagne intorno a Bi ia , e la pri- 
vila il paele fituaro ai di là >del mon- 
ete Rodope e di Oidimotico : ma que- 
sta fu diflìpata dal giovine Principe 
itflatUo , che vi accorte intrepidi 
, .unente con un piccolo corpo «di fob 
datefche ; e 1’ altra «fu parte trucida- 
-ta , parte pofta 4n fuga dallo ftèffo 
-Imperatore , ‘che alla notizia del di 
4ri arrivo, andò (ubito ad attaccarla ' h 
con mille ca vai leggieri . Non gti 
«ciufei però cosi facile ridurre in do- " 

-vare i Genova , i quali , gelofi delle * 
dorze marittime che fi apprettavano 
-dai Greci , e temendo foprattutto che 
i medefmn non penfafTero a togliere 
'Scio ai foro concittadini , fi dichiara— 

'Tono apertamente* nemici ; e dopo 
nver commetta un'infinità d’ atti ottilf, 
fi accollarono di notte a Coffa n riho- 
'poli , appiccarono il fuoco ai legni 
nhe viddero lungo la fpiaggia, e ne 
formarono i’àfièdio. Imperatrice fre- 
sie mandò il fuo figlio Emmanuelt\ 
allora ' Governatore della capitale , % 

- reprimerne l’audacia; « quefto gioì 
; •'*«« . vine 
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Gìov.lu. vine Frineipe , fegtiito dai pochi fol- 
Canta- dati che fi trovavano nella città , in- 
cuzeno ce ndiò i magazzini , e tutti gli altri 
n ‘ edifuj eh’ elfi avevano nei lobborghi. 
Frattanto giungevano continuamente 
in Coftantinopoli nuovi rinforzi di 
truppe fpedite dall 1 Imperatore Canta- 
cuzeno , ed Inviati di quello Principe 
incaricati d’ efortare gli abitanti a 
non ifcoraggirfi ; Inviati e rinforzi , 
che infiammarono in maniera il valore 
dei Greci , che quelli in un alfalto 
rifpinfero vigorofamente i nemici , 
upcifero loro un gran numero di 
combattenti, e gli ridufiero alla ne- 
eeflìtà di ritirarli . I Genoveli , av- 
An.i 34 p. yjiici , chiefero allora la pace ; ma 
non l’ottennero le non nell’anno 
leguente , dopo: aver riportate due 
fegnala te vittorie navali , e Cotto con- 
dizioni molto vantaggiofe ai Greci . A 
quelli furono accordati la reliituzione 
delle terre eh’ erano liatte loro occu- 
paté, e 1* indennizzamento di tutti i 
danni Ir.fferti , nel che rilalta l’intrepi- 
dezza di CanfiMuzeno , che non fi lal'ciò 
abbattere dai colpi dedFavverfa for- 
tuna . Tal pace però fu di corta 
durata . 1 Genoveli y non Smentendo 
la loro naturai’ alterigia , tenraror© 
due anni dopo d 1 appropriarli in certa 
maniera l’impero del mare ... Avendo 
-tr occupato lo iìrecto del Ponto Fulino, 
-béri ini* 
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impedivano che i legni così .dei Gre- . 
jc i , .coirne .delle altre nazioni navigai ^aata- 
fero lenza loro perAiilfione verfe la cuzt n 0 
Palude Me^tide -, il Tanai , e ie fpiag - Arù 349. 
ge marittime della Scizia / e già 
penfayano jad erìgerne un tirannico ed 
\efox tritante dazio . La loro pretenfip- ' 
ite , dhe , atterri generalmente tjjrtri i 
popoli .commercianti , Soprattutto i 
Veti e zi ani i qua# lo erjwo più degli 
altri, determinò guelfi ultimi , nell* 
anno 1351. a eolia ga rii eoi JRe dell 7 
Aragona e -eolio fteflò Impera tor 
Gantautteno , ed a focene re .una itera 
guerra , .durante la quale i Geno veli 
-ebbero j perlo più, favorevole 4 ma 
talvolta anche contrària la fortuna * 

Cantacu zem jt riconciliò .ben preito 
.coir elfi .* erra la loro guerra .coi Ve- 
neziani durò Iìd alP.armo 1355 epoca, 
tn cui , mercè là mediazione del Papa 
Jnrtùcenzjo VI. Seguì fra le due na- 
zioni la riconciliazione.*. • - - 

Nell* anno 1349. 'finì anche dì vi* Morte 
trere il Patriarca I fidato jc fu altri ù.-l r *- 
buira la di lui morte al, rammarico 
da effo provato nel veder riufeìr va- c r ,o or ' 
ita ,una (ua pretefa profezia . Colini , l. tS.c.i* 
prendendo ( fecondo { Palamiti ) per • 
rivelazioni i liuoi fogni , aveva pre- 
detta , durante la prima -guerra dei 
Genovesi » la diffrazione del loro ea-' 
fidìo di Calata , e la vittoria der 
Greci. Erteti do pelò la cofa acca dura 

af*. 
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Cìov.lll. affatto diverfamente , ei ne concepì 
Canta- una viva afflizione ; e quella gli 
cuzeno ca gionò una malattia che lo condulfe 
ni3S °'al fepolcro . I Palamiti fi maneggia- 
rono in maniera per far cadere 1’ 
elezione fopra uno della loro Setta , 
che dopo molte deliberazioni , l’ Im. 
peratore chiamò dal monte Athos un 
Monaco detto Callifto ; e malgrado 
le oppofizioni dei Vefcovi , lo fece 
ordinare Patriarca . Callijlo era igno- 
rante, e talmente leverò , che tre 
meli dopo la di lui ordinazione , i 
Vefcovi fteffi fe ne fepararono , e lo 
dichiararono folennemente ì/laffaliano, 
Ei negava collantemente d’eflerlo , 
ed incolpava di diverfi delitti i Tuoi 
accufatori . Quella fpecie di Icilma 
durò per qualche tempo ; ma alla 
fine Cantacuzeno frappole la fua au- 
torità , ed indufle così il Patriarca , 
come i Prelati a perdonarli recipro- 
camente . Nell’ autunno dell’ anno 
ftrffo , Cancacuzeno accompagnò 1* 
Imperator Paleotogo , fuo genero, in 
An.rjjr. Telfalonica, di cui lo colìituì Prin- 
cipe ; e ne tornò in Collantinopoli , 
foddisfatto d’ averne allontanato uno 
che poteva contraliare la fuccelfione 
dell’ impero ai Tuoi figli. 

Concìlio diflenfioni della Chìefa Greca 
in Co- avevano già determinato quello Mo- 
ftantiu©. narca a convocare un Concilio Ge. 
poi». nerale; ma quando ei voll’efeguirne 
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la fui 'rifolnzione* , non radunò te Giovili. 
n on i fini Vefcovi della Tracia fau- Canta- 
téri di Palamas , e per; la maggior 
parte, uomini rozzi ed ignoranti L$ *' • 

Storico Gregoras , dopo aver tentato < f rei ^‘ ■ 
invano d’ oppórli alla convocazione di £ 1 * 
quello Concilio , prefe 1’ abito mona- i.g' c .\, 
ftico per poter meglio follenere la ì- /. w! 


' é . 1 4 

tempo , in cui , dopo i Palamiti % 
furono introdotti nella gran làia lor 


fletto Gregoras , il Metropnl itano 4’' 
Efefo , 1’ ATcivefcovo .di Gano , il 
Vefcovo 4i Tiro , tutti i loro- difce- 


poli , ed un gran numero di feguaci' 
della loro dottrina . L’ Imperatore * 
avendo adorato il Vangelo collocato- 
nel mezzo della fala medefima ^ fu. 
il primo a parlare ; e proteftò dir» 
noti aver parzialità nè per l’uno, nè. 
per T altro partito ; ma nello fletto; 
tempo declamò contro Barlaamo , e 
contro tutti gli avverfarj di Palamas t 
e minacciò d’ effere vedo loro piu. 
fèvero di quello che lo era. flato per. 
il pattato. Gregoras , che incominciò, 
a parlare dopo di lui, provò primis-, 
ramenre , in un lungo difcorfo , che 
Palamas era caduto nei > luoi errori 


avanti l’arrivo di Barlaamo in. Co* 


ftantinopoli ; ch’era flato di lui ami- 
co finché il medefìrao vitte , e che 
•StJegC iwp.r.34* N fili 
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An i|5»* 
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gli era divenuto contrario dopo la dt 
lui morte; infili è in feguita Copra la 
condanna pronunziata dal Patriarca 
Giovanni contro 1* £refiarca frddettq.* 
pregò finalmente P Imperatore a afi» 
mettere la Chiefa in pace , poi far. 
bruciare il di lui libro pieno d o (ca- 
rità e .di Cai fé proporzioni ; e phiufe 
la (ua arringa poi dire , che toccava 
a Palamas a tagliere o di rmunziarg 
ni foci principi > o di (off. ire fra***' 
.quillaraente cn Cflo , e quelli del fra 
par\ito fi (eparaffero .dalla di lui co- 
munione . Avendogli - Cap^ac^ze^ 
f iroproverato eh' ei ,fi allontanava 
dalla qpefiione, ed evitava artifizio- 
famente di trattare .della .Luce ^ 
Tafiorre eh’ .era l’ oggetfodelia difpit* 
la, Ore gora s replicò, cj»e t^lquefti*^ 
|i< non meritava >d\efi£re dipicufia^j, 
atte Co che Palamas non • allegava in* 
favore* della fra opinione ver* in’ au^ 
riti ,deì JPadri . n Da lungo, tempo, 
„ indietro ( foggiunfe ) egri b cadutq, 
-, nell’errore degl’iconoclitt 1 , t quali* 
gj. dicevano, che neHja Tps fi grazio-, 
-, ne di Gesù C^rifto ,la di lui Carnea 
w fi cangiò in una Luceamqaopcaie #1 
I, ed in una Divinili increata . M»r. 
„ in che , confitte quefia Luce ) bj 3 
n efla una iofianza , ed jina pofa,, 
„ fufliftente da jfe ftefTa j ovvero -una* 
,, «latiti corporea , ed una cofa à/ 

^fitffiftente in un altra- i .Effondo* 
>. i ^ » «Jia 
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„ una foftanza , è effa angelica , o Giòv.Uft 
„ divina? Ed effendo divina ^ come 
« fu cangiata in una Divinità „? 5°**“®' 
Dopo efferfi difefo fopra tal articolo, 
entrò nella queftione: Se fi doveva , 
o nò trattare delle coiTe teologiche; e 
cesi fi chiù fé la prima Sefllone , 

Nelle feguenti fi dilcuffero varie pro^ s 
polmoni erronee eftratte dagli Scritti’ 
di Palamas ; ma la concludono ne fu' 

1 -approvazione della dottrina di quell*- 
ultimo , la deposizione dei Velcovi* 
d’ Efefo e di Gano , e la condannai 
di Gregoras , contro cui fi pronunziò 
che doveffe vivere ritirato nel fua 
albeigo, come in- una prigione. Pa+ 

Ixmas compofe quindi un -Tomo , o 1 
Decreto, contenente il relùlwto dei; . 
Concilio, e pieno d* invettive contrcP 
Bari aamo , Acindi» o y tGregoraif» 

Tomo, che fu corrbbórato delie fot-» 
toferizioni di venti quattro V efcovli 
fòttopofte a quelle dei due Imperatori 
Giovanni e Cantacttzeno ,é nel dfi<vy 
d* Agofto dell’ anno ftefio , 

Aflunzione di Maria Vèrgili , confa-* 
grato folenn: mente ,* jnfieme coi ‘ due 4 
volumi- già ' fcritti contro gli detti 
BarUamo ed Acind'no . ^Rottura 

L’ Imperatrice Anna di- Savoja ;;frai due 
che riguardava collante mente Conta - impera, 
cuzeno come un ufurpatore è . chei. ton ' p 
mal (offriva e T ì ngrandim . #m't del 
di lui figlio Matteo e la 

N a 


) 
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dov ili, del proprio figlio Giovanni dalla ca- 
Canta pitale , Teppe t^nto dire a queft’ 
cuzeao ultimo , che lo determinò finalmente i 
<«.u.»35v. 3 tornar (' ene in Collantinopoli . Caa- \ 
Calcond. tacuzeuo, a cui premeva di pacifi- 
!■ *• cario col Tuo figlio , ,lo ricevè eoa 
grandi dlmoftrazioni di ftima e d 1 
Gene r. affetto ; ed aggiunfe alle .città che gli 
de ? Afte aveva afTegnate anche Didimotico , 
&c. tom. dove Gi 0V 4 nn i fi ritirò io compagnia 
Petanzes^- E iena Tua moglie , .e d’ Emmanuel, 4 . 

/ i. c Tuo fecondo genito, e dove in fe guito 1 
ai. »8 fn raggiunto dall’Imperatrice Irene t 
Phraviusfa j?i[ o t e0 e da Metrofane , Metropo*- 1 
J ** 7 \ litani V uno d’ Eraclea e T altro di 1 
Melenico , e da Giovanni Filene f \ 
^ln.1352. Quelli erano Itati incaricali dal vec» 1 
chio Monarca di maneggiarti per in- | 
durlo ad una riconciliazione con 1 
Matteo , fotto la condizione , che 
ciafcuno dei due governa fle indipenr 1 
dentemente dall’altro le città ad effo 
afTegnate , coll’ obbligo di dar conto | 
della Tua amminiftrazione aj folo 
Cantacuzeno , Giovanni conienti a 
tutto : ma ricusò aftòlytamente di 

porre il fuo confenfo in ifcrittoj 
renitenza» da cui Camatuzeijo , alla 
relazione che gliene fecero i Cuoi 
Inviati , previdde le difeordje intefìi- 
. ne che dovevano defolare la Grecia , 
Egli, in fatti , non s’ingannò . V 
Imperator Giovanni , determinato alla 
guerra, chiamò in Tuo aj.uto una delle 

i • - par- 
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partite dei Turchi, che già da lungo Gièvllf. 
tempo indietro fi erano date ad infe Canta- . 
ftar la Tracia ; ed avendola incorpo - c A ùze ^T 
rata" colle fu e v truppe' , occupò mojte An ’ **** 
città' del governcr del fuo cognato , e 
fueceliìvamettte* entrò in Andrinopcfii 
di cui gli furono aperte le porte . 
Cantacuzeno 1 , dall’altra parte , ricorfe 
■al Sultano della Bitinia ;ed avendone 
anch’egli ottenuto un nurtìCrofo corpo 
4i' Barbari , s’incamminò feguito dai 
ifiedehmi e da tìna partita 'di Catala- 
ni, contro il fuo genero . Tn tal’ gui fi 
Éjuofìi due Principi Greci , cerila mira 
ì 1 indebolirli reciprocamene, chiama- 
vano elfi fteffr nelle loro terre una' 
«azione, che ìandandovifi Tempre pii 
fortificando , doveva fra poco rovfc. 

«are l’ impero , Sarebbe imprefa trop- 
po lunga difficile 'riportar qui' e' 
difcutere i divertì {entimemi degli- 
«Autori riguardo cosf a molte cifro- 
ftanze delle cole accaduti in quelìe 
epoche nell’ Oriente , come ai Sultani? 
thè allora regnavano fopra i Turchi . 

Gai condii* fa fàcce dére nei 1349- 
SolirHano ad OrcanO , Am)if<xt a ^V- 
limam nel T350: , e Bbfà&et ad 
rat nel 1370. Altri Storici - danno • 

Am ut at per fuecefFote' ad Orcano J 
Bn differtfcóno intorno cosi all’ anno 
della morte di que/T ultimo , co rii e la 
Quello cui Bajaztt prefe polTefib _ 

* 5 N 3. da«£ 
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Giov.lH. degli Stati paterni . Cantacnzeno parla 
Canta* ( finché dura la fila Storia ) d’Orc*- 
^cuzeno no c ome d’ un Principe fuo amico , 

• . 2 * tuttavia vivo e regnante . Frames % , 

il Principe Cantimiro , e T Autor | 
Francefe della Stona General t delC \ 
A fin Affrica ed A merita pongono la i 
morte di quefio Sultano nel 1360. 
ma variano confiderabilmente circa 
all’ avvenimento di Bajaiet al Trono, 
Affandolo Frames nel 1373- e gli | 
altri due nel 1369. Lennslavio Ili ao 1 
corda con Petavio relativamente all’ 1 
epoca della morte d’ Orcano , che | 
fìabilifcono ambidue nel 1357. ma 
dtverfifìcano circa quella d' A/nurae , J 
che prefuppongono v l’uno ne) 1390. 1 
1 altro nel 1380. In tal conflitto à' 1 
opinioni t fi è fìimato bene di conci- 
liare , riguardo ai fiuti , i fentimenti 
dei fuccennati Autori , e relativamente 1 
alla cronologia di feguire per .lo pifc 
1 * ordine di Petavio > come quello che 
fa combinare ,i fatti medefimi coll’ \ 
anno dell* incoronazione d’ Emmanuel* 
Paleologo „ intorno a cut convengono 
tncootraftabilmente quafi tutti gli altri. 
Giovanni , evitando l’ incontro del fuo 
.fuocero;, fe ne tornò in Didimocico, 

«e lafciò i Turchi aufiliarj ed una 
|>artita dei Tuoi Greci in cuftodia d’ 
Andrinopolt : ma quelli furono feon- 

, fitti da Cantacuzeno ì il quale , avendo 
- ^ /*- 
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prefa e fatto la echeggia re la città per Gior-ilh 
punire gli abitatori della facilità oon Canta- 
Cut efli fi* erano • dati a Giovanni™*? 110 
Patologo , diftaccòp diverfe partite der < * 0,,,i ’ s 
ftioi a fare (Correrie nei paefi appar- 


tenenti al giovine Imperatore ; men- 
tre que'fto rovinava quelli governati 
dal fuo luocero . Dopo qaeft’ aperti 
roteata , i due Fri nei pi cercarono di 
fortificarli , ciafcuno dar canto fuo f 
«ella miglior maniera polftbile . Gi<r 
kjdrtfii , avendo inviato , in qualità d’ 
'©ftaggicr v al Graie • dei Bulgari il 
XJe fpoco' EmtffartueU y luO fratello , n’ 


ebbe , irr vigore & un Trattato pre- 
denti va (Berne fra loro- Conci u fo' , fette 
(ffiila cavaUeggieri comandati da Co/- 
misti Borihbke , oltre ad un mime- 
ft>lo cox-po di Mesj fpcdìtogli dal Re 1 
Affati irtr e Cantacuzenv ebbe dal 
•Sultano della Bitinia un nuovo- coir- 


fTcterabil rinforzo- di T urchi . 

Gosb granii apparaci di guerra co* Anguille 
ffernarona in miniera il Patrhvpea f i 
Vefctm , ed i Monaci Y che gli de- ^* lovail . 
terminarono a portarli in Andrinopoli rìv r 
per -pregare Camacuzeno a riftabilireC4»/#r*o. 
la tranquilli' à fra i Greci*. Quefto 
EHncipe , il quale ( volendoli dar ‘ * 

-fede a quinto egli ne dice ) 

- altra non bramava che la picd r i&> 
caricò loro raedefimi di portar^ a 
Ghvorinif ; ma Giovanni la ricusò 
adòiutamence , quantunque il di lpi 

N 4 efer- 
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Giov.lll. efercito , in un fatto d’armi gii 
Can*a- feeuito pretto il fiume Ebro , avefle 
cuzeno foffe rta quali una- totale Sconfitta, che 
1355 facilitò fuccelfivamente ? al vecchio 
Imperatore V acquifto di molte delle, 
di Ini città . Il giovine Monarca 
vedendoli in jjonìeguenza ridotto,. a 
mal partita, 3' imbarcò , in fi eme colla 
fa a moglie ,, e s'incamminò verfo 
1 ’ifola di Tenedo , d’ onde prefe la 
"ftrada di Coftantinopoli y Jnfingandoft 
che i faoi aderenti in quella capitale 
avrebbero eccitato il popolo in fuo 
favore, e gliene avrebbero facilitata 
Y ing retto . L' attenzione pero dell* 
‘Imperatrice Irene , la quale incaricò 
- delia cullodia della, città gli Ufficiali 
i più fedeli al fuo marito , refe vana 
la di lui lperànza,e T obbligò a tois- 
«àrf«n* indietro. -, 

Cantacuzeno , all’, avvifo della molta 
3 ^ ^ uo 8 er >ero 1 non tardò ad acccc- 
dichiara rere Coftantinopoli ; ed avendovi 
Impera trovati gli an^mi difpofti in fuo fa* 
ture il vore, giudicò che farebbe lìato un 
Ma ir 10 traxt0 à' imprudenza , trafeurare una 
Cantaci *, cos ^ favorevol 1 occafione .d’alficurare 
/. 4 le fuccelfione al fuo figlio Mattea. Per 
36.37.38. coonelhre però agli occhi ditutto l’ im- 
pero un tal palfo ; dopo etterfene fatto 
fare la propofizione dai Grandi del 
fuo partito ,rdimoftrandofi irrifoluto % 
volle confukare . il .Patriarca Calli ji a. 
Quello chiefe ¥ per rispondergli , tre 
■ ' ; ; ; * ; gior- 
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giorni di tempo ; ma avendo là’fBatÒ v Òi 0V .ni, 
Scorrerne fette lenz’ anche prefentarfi Canta- * 
à\V Imperatore , fi ritirò . nel mona- cuzenoK 
feròai'S; Marna* , d’onde' mandò An *‘ 3** 
a dirgli , che pii non farebbe nè 
lodato nella' Reggia , nè tornato nel 
^palazzo Patriarcale prirtfa che Cantai 
"iuìeno aveffe giurato di non dichia- 
*Tare giammai imperatore il fuo figlio. 

ILa ripugnanza del Prelato nulla gio- 
%ò . Ca*ntacùienà' fi fece rinnuovare 
le ìftanze dai fuoi partigiani ; e dopo 1 
‘ivete cbn urta fpecie d’ arringa- prò-* 

Curato di’ giuflificare là propria con- 
dotta, ed efàgerati i torti di Giovanni 
ialeologo quali cedendo alle altrui’ 
importune premure , nominò lAaiteó 
per fuco Fucceftbre' nell* imperò. Do-r 
#ehdò tal 'arto efferè feguitoda- quello 
deir incoronazione* r fi' lufingò che 
Calitfio non ' doveffè più opporfr ad 
pna cofa già fatta ; quindi gli fjoedl* 

Daniele , e Gìuftgpe , Vefcovi il prii- 
lÉo d* Enó~ , ed il fecondo di Tene- 
ro, e Per dì city e Cabaftla, Cuftodi 
1! uno della Metropohtanayl’ altro del' 
fègri vafì* / per invitarlo a : tornare * 1 
nella di lui Sede y ed ad efeguirfe li t;: Ì 
cetimonia accennata’. Callifìo' però % ...» *** 
in vece di fifpondere alle loro pro^'V 1 
pofizioni , fcòmunicò chiunque gli u * v y 
avefle ulatà violenza intorno a tal* '.»* 

articolo' / ed avendogli ■ ìf Vefeovcfc* > . 
Danide minacciato^ che fi farebbe prd- » ** 

^ 1 N £ oc - 
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Glov.Ul. ceduto all’ elezione d’ un nuovo Pa- 
Canta- tr i arC a , ei foggiunfe , che quello 
appunto defiderava . I Deputati rife* 

3 rirono tutto all’ Imperatore r il quale 
confultò i Vefcovi che fi trovavano 
»n Cofìantinopoli ; ed eflì effettiva- 
mente rifolverono che fi deffe un 
fucceflore a CalUJìo . Cantacuzeno , 
per corrifpondere alla condelcendenza 
dei Prelati, volle, che in taf elezio- 
ne fi feguifle l’antico metodo y e fi 
proponefiero dai medefimi tre (og- 
getti , fra i quali egli avrebbe fcelto 
il Patriarca. I nominati furono Filo- 
t*o , Macario , e Nìcco/ò Cabalila ; 
e P eletto il primo dei tre , il quale 
incornò confeguenteme nella , Chiefa 
di Blaquerners il nuovo Imperatore 
Matteo , e la di lui moglie EUna 
Falco Ioga i figlia del Del poto Deme- 
trio, nipote d’t Andronico 11 .Calli /io, 
partito allora da Coftantinopoli , lì 
portò primieramente io Calata , e di 
là in Tenedo prefiò Giovanni Paleo - 
fogo, da cui gli fu fatta la più cor- 
tefe accoglienza • 

Progrefli Qualche tempo dopo , quefto giovi- 
^f! ,. r *ne Principe-, volendo cornare in Tef- 
i ratia . faionica , lafciò per Governatore deli’ 
Cantacuzìh iia fuddetra un cerco Martino d’ o- 
1 e 8 - rigine Italiana; ma gli abitanti , ec- 
citati da un loro nazionale, chiama- 
» /ifì« /o.8. to Pergàmeno , fi follevarono contro 
pag- in. il nuovo Governatore , nc lo difcac- 

cia- 
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ciarono , ed inrraprefero a vivervi Oiov.ll!. 
come in una Repubblica . La loro 
ribellione non durò però lungamente: 
Giovanni vi accorle Tub;to con alcu. 
ne galee ; ed atterri in maniera i le. 
diziofì , che i medelìmi, tornati lotto 
la di lui ubbidienza , gli diedero nel- 
le mani Pergamena , il quale , tra- 
Tportato in Teffalonica, fu quivi ge- 
lofamente cuftodito . I Turchi frar. 

*anto andavano gettando Tempre pià 
- folide radici nella Tracia . Efiendofi 
certi fciami dei loro impadroniti del 
cartello di Tzimpen, Cantaeuzeno fu 
obbligato a promettere una Tonano» • 
confiderabile per riacquirtarlo . I Bar- 
bari però , in vece di reftituirlo co- 
me lì erano impegnati , profittando 
d’ un terremoto che pofe in cofterna- 
zione tutti i nazionali della Tracia ^ 
trafportarono nelle provincie medefi* 
me le loro famiglie , vi formarono , 
Tpecialmente in Gallipoli , diverte 
colonie ; e non Te ne ritirarono per 
allora Te non cofìretti dall’ autorità 
del loro Sultano , ed allettati da una 
Tonami di quaranta mila Bifanti sbor. 

Tata loro daLvecchio Imperator Greco. 

Nell’anno (eguente , querto Princi- 
pe pafsò dal Trono in un monartero. Depofi- 
Egli afleriice nella Tua Storia , che fieuedi 
la Tua rinunzia fu volontaria ; ma Canta- 
contraddicendo al di lui racconto qua- r ™“J?° 
fi tutti gli altri Scrittori, fi riporte- * 

N é rà 
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^STORIA 
Cìov.ìll. rà qui il {atto (eccndo è riferito da 
Cauta- quelli che fembrano i meno parziali , 
Dopo il ritorno di Giovanni Paleo fogo 
in Tenedo , entrarono in quel porto 
due galee Genove fi comandate da 
Francefeo Gataluzo , il quale andava 
nell’ Oriente per farvi , ad efempio 
degli altri , qualche acquifto . -Ora , 
Leitncia . efiendofi coflui introdotto prefTo del 
z^caf.f.tigjQ,, i ne ] rn p eratcre Giovanni , ne di- 
venne a poco a poco confidenti (fimo : 
talché finalmente convennero infìeme 
eh 1 egli lo avrebbe ajutato a difeso 
ciare JUamacuzeno da Coftantinopoli^ 
e che il Principe , rimaflo padrone 
di tutto 1* impero , gli avrebbe data 
in moglie la fua forella Maria . Fif- 
fare tali condizioni , s 1 imbarcarono 
ambedue , ed approdarono , con cin- 
quanta galee , preffo la porta , détta 
HodegetrU y mentre foffiava un impe- 
tuofo vento , lo che fuggerì a Gata^ 
luto uno ftrattagemma der poterfi in- 
trodurre , col giovine Monarca , nel- 
la città . Avendo egli adunque , per 
mezzo dei fuoi marinari , dato ad 
intendere alle guardie della porta me- 
defima , che uno dei fuoi legni , ca- 
rico d’ olio , era fiato conquafiato 
* dalla tempefia, le induite ad aprirla 
e ad accorrere per aiutarlo afalvaine 
le botti . Kntrato effo allora in Co- 
fiantinupoli con un corpo di due mi.- 
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la uomini che teneva già pronto , Giov.Hl. 
s’ impadronì d’ una delle torri ; eia- Canta- 
fciato in efia Giovanni con un buon ^ uzena 
numero di foldati che lo culìodiffero, a “* 3 54* 
fi diede feguito dagli altri , a fcorre- 
re le mura , e ad efclamare ad alta 
voce : Viva /’ Imperadator Giovanni 
Paleologo . Allo (puntar del giorno, 
quefto Principe pal'sò dalla torre nel 
palazzo, accompagnato non (blamen- 
te dallo (teffo Gataluio e dagli altri 
Genovefì , ma anche dai Grandi dell’ 
impero , e da una moltitudine di 
popolo . Cantacuzeno , avvertito di 
quanto era accaduto , fi era già riti, 
rato nel monaliero di Manganes, do- 
ve fu dal fuo genero obbligato a preti, 
dere Y abito Religioso , ed a cangia- 
re il fuo nome in quello di Giojafat 
o di Matteo , fecondo Calcondila . 

Il Patriarca Filotea , già ardente di 
lui partigiano, temendo allora lo (de- 
gno dei Monarca regnante , fi nafco- 
le ,* ma quefto , Principe , lenza darli 
alcun penderò di perfeguitarlo , fi 
contentò di richiamare dall’ Ho la di 
Tenedo l’antico Patriarca Gali/io ,e 
di riftabilirlo nella di lui Sede . 

Matteo , figlio primogenito di Cottr 
tacuzeno , già dichiarato Imperatóre tco t 
-e pofTelfore d 1 Andrinopoli e di tutte tacuze-* 
ìt dipendenze della nirdtfima , avtva ro • 
•dopo la ritirata de! fuo padre , con 
clufo un accomodamento con Gioì au- 
tvi ni 
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Cìv.lli. ni Paleo! ago , (uo cognato • ma en- 
A n»3$4*trato in diffiderà, del mede fimo , unì 
le fue force con quelle del <Defpoto 
AJàno Tuo zio ; ed avvicinatoli con 
elfo a Coflanrinopoli , fi accampò 
predo il borgo di Metras . Paleologo 
determinato a fargli fronre , ufcl con 
un efercito , e fi accampò anch’ egli 
In vicinanza d T Abira ; ma dopo efi- 
fere quivi ri malli per alcuni giorni 
ambidue lenza venire alle mani , fi 
ritirarono , Tuno in Coftantinopoli , 
e T altro in Bizia . Mentre Matteo 
era in quella città , fi vidde aperta 
la firada di divenir padrone della 
Servia . EfTendo morto quel Crale ed 
inforra nel regno una fiera fedizione , 
i paefi fe ne trovavano divifi fra Ser- 
mone , fratello del Crale medefimoe 
già padrone dell' Acarnania , fra Uro- 
se figlio di quello Principe, fra Ele- 
ni di lui vodova > e fra diverfi Gran- 
di , che avendo occupate alcune città, 
afpettavano di fottemetterfi al partito 
che folle finalmente rima fio fuperiore^ 
Molti di cofloro , fra i quali il Ce- 
fare Boicna , già affezionato a C&n - 
tacuzeno , fianchi d’ afpettare il ter- 
mine delle dilTenzioni imelline , man- 
daronoad invitare il di lui figlio Mae, 
teo , promettendogli di porlo in poi* 
lèfio delle città da elfi occupate , di 
; fargli fpofare la vedova Cralena , e 
d' allìllerlo colle loro forze ad irapof- 

fes- 
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,' feflarfi di turta ia Servia , Mattto , Òiov.lll' 
'accettata l’offerta, inviò a ..chiedere A * r 3ft* 
al Sultano della Bitinia qualche cor- 
po affiliano di truppe ; e nel mede- 
fimo tempo fi dide a radunare le Tue. 

11 Principe Turco, che fi trovava 
cafualmente in Ahido , gli fpedi ben 
pretto una partita di cinque mila Bar- 
bari ; ma quelli , impazienti di veni- 
re alle mani , gli minacciarono , qua- 
lora ei avelie ritardata la (ha marcia 
dì devaftare ie di lui terre medefime, 
e l’obbligarono a partire , Seguito fol- 
tanto da loro e da un piccol numero 
di foldati Greci che già fi trovavano 
m Bizia , fenza dargli il tempo d’af- 
pettare l’arrivo degli altri eh’ ei ave- 
va chiamati per tale Ipedizione . Quan- [ 
do li fu avvicinato a Fera, i Turchi 
dopo avere dijui malgrado dato il 
Tacco al paefe , attaccarono anche una 
partita di Servi comandati dallo ttel- 
fo Celare Boicna . Matteo , t avendo 
tentato invano tutti i mezzi poffìbili 
per frenare Y impeto del loro furore, 
fu coftrerto a fecondargli , ed a com- 
battere contro i luci f>a®-tigiani ‘'Que- 
lli rimasero ;al di fotto , ma*^clopo 
aver fatta una gran refihenza ; ' ed < t 
Barbari , che non fe la appettavano , 
fi difordinarono , e prefero la fuga . 

I perditori , vedendo la loro viltà , 
fi diedero ad incalzargli , ma Matte o, 

..... . V v . . ; , . . ie- • 
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®i«v.lli. fecondato dai Tuoi Greci e dar pfd 
.A1M455. valoroii frai Turchi , fece loro fron- 
te , anche retrocedendo , e gli coftrin. 
fe a ritirarli . Liberatoli da loro , fi 
accampò preffò il fiume Panatte -, ma 
non vi reltò' per più d’ una notte . 
Allo fpuntar del feguente giorno , i- 
di lui fegaaci , avendo veduto avvi- 
cinarli una partita dei loro ch ? era ulci- 
ta a foraggiare , e credendola un cor- 
po di Servj che andaffead attaccargli,, 
lì dilli parono ; ed egli ^ dopo aver 
tentato invano di ritenergli , lì rifu- 
giò -, folo , in una palude preffo Fi^- 
iippi : dove , (coperto da alcuni di 
quelli abitanti , fu arredato , je con^ 
dotto al Cefare Boicna . L’ Impera- 
mi- Giovanni , che durante la di lui 
affenza , fi era già pollo in poffeffò 
di Grazianopoli e di molte altre cir- 
tà del di lui governo , informato di 
quinto gli era accaduto , mandò ad' 
cifri re al Celare una gr offa fomma 1 r 
, perchè il medefimo glie lo aveffe coti- 
legnato . Bòcna , p mollo dall’ avii 
d tà ,0 fdegnato contro Matteo per 
efferlì veduto attaccato ,• malgrado le 
loro convensioni > dalle di lui truppe, 
lo fece imbarcare fopra' alcune galee' 
Imperiali, e lo fpedì in Tenedo dov* 
era lo Iteffo Giovanni . Molti Grani- 
di conligliarono quello Principe a li* 
berarfi da un così pericolofo rivale , 

• almeno col farlo privare di vifta \ ma ; 

ee'i 
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égli fi contentò «rinviarlo .per allora Gìovjll, 
in Lesbo, e di farlo quivi rinchiude- 
re in un carcere. Retti tuttofi però iti 
Coftantinopoli , a preghiera di Can - 
tacuzsno , ve lo richiamò.; e dopo 
che il. medefimo ebbe rinunziato ad 
ogni dritto alla Corona , ei non fo- 
Jo lo rimife in libertà, ma gli accor- 
dò i primi onori dopo d’ etto , e del 
fuo primogenito Andronico . Cantaci*- 
Zeno , per timore che Tettando Mat- 
teo nella .capitale , i Cuci ed i di lui 
nemici non lo ealunniattero pretto 
T Imperatore , lo accompagnò in per- 
dona nel Peloponnefo , pretto il di. 
lui fratello Emmanuel et, Ei fi trat- 
tenne con loro per un anno intero t 
dopo il qual tempo fe ne tornò in 
Coftantinopoli e di là fi ritirò nel 
monaftero del monte- Athos, dove 
conduffe il retto dei fuci giorni , che 
impiegò, per la maggior parte * nel- 
lo feri vere, i Tuoi quattro libri di Sto- . 
fia che ci ha lafciati . . \ AltrìPro 

Mecre i Principi fuddettr confuma- greffi dei 
yano tutte le loro forze nelle guerre J urchi 
civili , i Turchi fi andavano di gioL\- 
pO/ in giorno fempre più ingrandendo phrans. 
non meno nell’Europa, che nell’ A l*t. ca$ 9 
iìa . Giovanni e Matteo Cantacuzeno , 

Xìon una condotta riconolciuta qua- „ . ^6^ 
fi (empre perniciofa , ma-.Jèguica or : Galeoni 
binariamente nella combuftione degli f. *• j 
Stati , (bpractu tto dai paniti deboli t -'^ ? * 
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Gfev.Uh vi chiamarouo replicati rinforzi df 
Anf.ijs?* truppe ftraniere . I Turchi però * 
andati fotco il pr*tefto di foftenergll f 
combattevano, itt fof^wza r per fc 
medefirm. Dopo aver 'conqurftate -è 
rivendute ai Greci moke città , nel 
1359. determinarono alfine a ftabtlir- 
vrH folrda ménte ; ed incominciaroncf 
le loro intra prefe dall’ affcdfar di Gal* 
Irpolr. Il comandante dellar- città v 
avvertita del di legno della loro mar* 
eia , potè' in armi tutta la* gioventù 
fche fi trovava nei luoghi vicini ,• petf* 
obbligarli colla forza a tornare in- 
dietro . VI fu urr fanguinofo fbttor 
d’armi; ma la vittoria fi dichiarò in 
favore degli Ottomani , i cfuali , aveir- 
do fuccdfivanaeme invertita ed affa- 
nna la piazzi , \x ridnfiera alla nfr 
céflvtà di capitolare . Soggiogarono* 
quindi tu ta la provincia di GaripoKf 
e fi pofero conleguenrememe in ran- 
no la chiave di Go flati tun poli . Neli r 
’ anno feguente , occuparono *, nell’ un* 
“ - parte y ^Malgara ed Ibfaiam y meli’ al- 
tra , dopo aver prefo il ci (fello d’E** 
, • ' pibatos, aflTedfaronfe Zortilo- e“pef 

vendicarfì dell» refi ften za* loro fate* 

‘ ' dagli abitanti , la demolitono. - 

ITntdiì Tanre vittorie^ di quefift ‘fortori aN 
£*£0 retri rono a "legno Impera cor Gìqh 

vannr , che lo determinarono a fpe* 
CaHtscuzfr if« lo fteffo Patriarca QaUiftb nella 

* Càv 
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fiervia <per proporre a quella Cralena Giov.lll, 
lina lega contro di loro ; ma pareva An uóo. 
£he tutti gli accidenti contribuifiero a Caìcond. 
favorire i loro progredì . Effendov. *. 
putivi accadata k morte del Patriarca L***ct *> 
Suddetto , fu la medefima creduta dai VjJ 2 ' 
•Grfcci effetto d’ un veleno datogli dai/. 
Serbivi® che irritò in maniera gli 
animi dkiie due mattoni , che la pro„ 

^gettata alleanza non -ebh" effetto . Quin. 

4i ib.Suttano Amarai , che fi era già 
.pollo in poffeffo della piazza d’ Ancir 
xa e di molti cartelli all'intorno , fi. 

«uro della- debolezza dei S-ervj y , gji f 
.attaccò* e gli debellò con tutta faci- 
lità. • ed in iegotto volte tentare- un’, 
imprefa anche diroaggiGr’im portanza, 
fl^ale.;a?dire , la conqpi rta d’ Aadrino- 
poTr.^Fee© adunque innoitrare il filo- 
«fereko lotto la piazza , e formarne 
4* affé dio . La guarnigione però vi fi 
ibrtejneva con. tanti intrepidezza^, e* 
-caftarrza , che i Turchi già» dispera- J . 
.vano d’ impadronirtene , quando il 
<cafìo additò loro impesta mente la 
maniera di venirne a capo „ Un gio- 
irne , abitante della medefima , &*■ 

Jleva ufcirne ed entrarvi per una pat- 
ite del muro - Ciò fa offervato da un 
ibidato, il quale ne avvertì il fijo 
Generale .• quello ne profitti 5 ed 
avendo fatto dare- un affaho nella 
parte oppoftìi peiL chiamarvi le forze 
aemichc , incaricò t più intrepidi 

fra 
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€iov tU: frai fuoid r introdurli per 1 ’ apertura 
An.i*3tfo. fudddetta nella città , che gli' riufcì 1 
»... con tal meszo di fb tcomet re r»e , qualr . 
fenza e Aere obbligato a ver far lànguc. 
Quella con-quifta fi portò dietro quei* 

. .'\ là di Filippopoli , e di tutta la contrae 
.* da , Amurat r riguardandoli allora? 
come Signore della provincia , vi credp 
un Governatore della fua nazione'* js 
e per , iftabiìire il Maomettiftno * 
innalzò una fonfrtofa Mofchea in An> 
drinopoii che fcelfe per lua refidenz» 
Dopo di ciò , atteis ad ordinare il fife 
fiema del fuo governo cosi politic®' 
come militare, col 1 che lafciòrefpira** 
An.ij^.'re per qualche tempo il rinjanente' 
Nuove dei paefi Greoi . / . ■ 
conquìde Una delle più rimarchevoli fra 

l^I Winwten ' r ^ ec ® < l ue ^ a dei- 

ìt&e.'”' corpo-, detto dei Giannizzeri ; corpo, 
Cnacìm ohe li di (linfe primieramente in Bai» 
Ann.Turtxa nell’ Alia , e procacciò fnecefilva* 
€a carni. memè ^ ntf ovo Infitto alle armi O t-' 
tornane nell’ Europa davanti Sagora r 
A11.134d.ed altre piazze , Si oppoiero invano 
d’ allora in poi ad A)nurat le faldate*, 
ffche della Valacbìa , della Servia r 
deir Ubghej'ia e della $ofnia j-non vi* 
fu od acolo capace ,d % impedire che H 
inedefimó inondaift la Macedonia , la- 
Teiràglia , l’Albania ,%«; gli altri pae- 
fi di quelle contrade . Nella’ Servia 
%>ecialmeme i Criftimi avevano ra- 
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ducato un efeifcito di cinquanta tnflaQjo^j * 
uomini , col quale meditavano di ri- An.^05. 
togliergli Andrinopoli . jfmurut , che 
ne fu nv urlato nell* Alia , s’ imbarcò 
fòpra una fiotta , ed approdò alle fpiag- 
gè di Gallipoli mentre . i nemici fi 
.erano già innoltràti .ed accampati in 
vicinanza della città fuddetta ; ma il 1 
generate' Sechine, da effo- lafcia-to 
nell* Europa , lo liberò dalla pena di 
dolergli attaccare da fe fteffo . Queft’ 
ardito guerriero , fenza perder tempo, 
forprefe di notte il loro campo , tru»' 

.cidò .molti foldati , molti ne fece pri- 
gionieri , pqfe in -fuga gli altri , s’im- 
padronì del loro bagaglio , e rientrò 
Seguito dai Cuo efercito trionfante , 
nella piazzi, d’onde fpedi al Sulta^' 
no , infieme coi prigionieri fuddetti,> 
un gran numero di tefte rfccile . Àmu~ 

?at , reio uni verfalmente formidabile^ 
non accordò condizioni vantaggiofe fe 
non al fòlo Principe della- Mifia di- 
.cui fposò la figlia , Prindpeffa forni-;' t 
ta d’ una particolar bellezza , e da 
efTo perdutamente amata n. 

• Giovanni P (litologo , nel veder pieni- ciovan- 
bare tante difgrazie , ì una dietro ìal .nW J a Lo- 
tta , lòpra K impero , tanti confi de- ; !o S < j. n -h* 
rabili acquifli dei Turchi , ed il loro 
Sultano già ftabilito in Andrinopoli , Caicond 
fiwcredè vicino al momento di doveri- '• 
feendere dal Trono ; quindi- fi de ter- f , 
minò a paj&are nell* Italia ad iifcplo-. * “ 
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Cioy.UI. rare 1 ' afiìftenza dei Sovrani Cattoli- 
Aii 1370 ci • Sbarcato in Venezia , indirizzò 
primieramente le lue iftanze a quefta 
Repubblica ; ma in vece di foccorfi 
di truppe, o di navi , ottenne da al- 
cuni Senatori grotte fomme di dena- 
ro in impreftito . Dì la fòllecitò in 
fuo favore tutte le Corti Criftiane ;• 
e finalmente fi portò in Rom 3 . Il 
Pontefice Urbano V. (oddisfatto dell’ 
occafione che gli fi prefentava di ri. 
durre i Greci a rinunziare ai loro 
fcifma , lo ricevè molto onorevolmen- 
te ; e Giovanni fece", in fatti , nella 
Chiefa dello Spirito Santo pubblica- 
mente e con tutte le fblennità , la 
fua profettione. di Fede fecondo c J^i 
Credenza Cattolica , dichiarando fpe- 
cialmente , che lo Spirito Santo pro- 
cedeva dal Padre e dal figlio * e che 
la Sede Romana aveva la primazia 
(òpra tutte le altre , ed il dritto di 
decidere tutte le queftioni riguardanti 
le materie di Religione . Si tratten. 
ne egli in Roma fin all 1 anno Tegnen- 
te 1.370. in cui ripafsò in Venezia 
per tornartene nell’ Oriente; ma non 
avendo potuto foddisfare al debito 
già contratto in quefta città , vi fu 
ritenu'O dai fuoi creditoii . In tali 
argjfiie fcritte al fuo figlio Androni - 
co , che aveva lafciato in Coftamino- 
P< 4 alla tefta del governo , incari- 
* . canaio di prendere dai- tempri , così 

- Ec~ 
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EceletìafUci conte pubblici -ed Impe- Giov.UL 
Fiali »• le fiamme da eflb dovete A.n.ipè& 
Andronico , guidato piuttofto dall' A 
ambizione pbe dall’ affetto e dal do- 
yer filiale , e riguardando }a Jouta- 
nanga del Padre conte Punico mezzo * 

di p^ter .continuare a reggere l’ impe- 
fo , it* vejce d’ e legai re pronta mente 
i di lui ordini » gli jrifpòfe , cjte i 
.Grepi non permeile vano che il po- 
nete la m*n.p iqpra i fagri tefòri , e 
ch’-ei non Capeva come provved i'^ 
jniidtra,g#ifa ai di lui bifogno . - Si 
.regolò peFO affatto divertente, u.e il 
di . Jui iepondogenito 
*vernaiore di Teflalonica j ^dt’a^no.. 

.roto figlio ,, all* avvitò delle - lire t tea t 
ze del due padre , unì quanto detta, 
jro .potè, pafsò in per fona in Venezia 
- pagò i di lui creditori , t lo ricon- 
duce .in. jCoOantinopoli . 

frattanto i Principi delTOccidente, 40^370 
moiri dalle Usanze dell 1 Imperatone/©- p ‘ f 
pénni e- maggiormente da una iGreoia ali- 
ta pubblicata dal: Pontefice durante la ni ivieo- 
di lui dimora nell’ Italia , v fi diedero lego ed 
ipoto per equipaggiare una » fiotta che 
desinavano d’ rinviare a chiudere ai *° t< 
Torchi : il: paffaggio delP ÉH*fpOfttQ Calcen/t. 
e del jpaafrEgeo^ ma agirono con tan /. «• 
ta lentezza.» che 1 ’ Impera ror Greco, 
mi n acciaio* dal ^Saltano */fmurat , fu , 5 '\c,~ 
ridotto alla «ecefluà di chiedergli la. ; 
pace ; pace-che U Principe Turco . ^ 

. ’ non _ 
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Giov.lll.non gli accorciò fé non fotto la con* 
An.1370, dizione , eh’ ei gli pagaffe un annual 
tributo 9 gli deffe in oftaggio il terzo 
Tuo figlio Teodoro , e fi obbligafie a 
feguirlo in pedona in tutte le- di lui 
An.1174. militari (pedizioni . Attefa tal conven- 
zione , effendo poco dopo %Amurat 
fiato coftretto a paffare nell’ Alia Mi- 
nore per reprimere 1’ audacia d* aleu- 
cuni Emiri che gli fi erano ribellati, 
l’ Imperator Giovanni ve lo accompa- 
gnò, in qualità d’ aufiliario . La loro 
spedizione fu felice; ma leconfeguen- 
ze ne riufeirono ad ambidue affai do- 
lorofe . li Sultano , riportando, una 
completa vittoria fopra gli t Emiri 
fpenfe ogni feme di quella ribellione; 
ma fu ridotto alla necelfità di tornare 
precipitofamente indietro , infieme col 
fuo alleato , per efìinguerne un’altra 
che avevano Affettata nell’ Europa >i 

Ribelllo- 1°^ • . ' , r • " ' : ' . * 

ne dei Giovante ne aveva quattro , cioè f 

due figli Andronico , Emma nuele , Teodoro , e- 
Demetrio ; ed Afnurat tre , Sauze y 
Impera- Solimano y e Bajazet . I due Monar- 
tor Gre- chi , prima di partire , per 1 * Alia , 
co e del avevan lafciati alla tefia degli affari 
Sultai? 0 dell’ Europa i loro primogeniti, vale 
eh! . Ur a ^* re r Andronico in 4 Coltantinopoli > 
c.a ùond- e Sauze in Andrinopoli . Or l' ultimo 
A 1 • di q u e (ti , i impaziente d’ afficura rfi T 

aut0 ^fià fuprema , fi portò a parlare 
bicàs c. all’ altro, con cui aveva già preventi- 
1Z - -V'~ va- 
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va meri te contratta una (fretta amicizia, Ginv HI. 
e gli propofe di ribellarli concordemente A».» j>t|, 
dai loro padri , d’ impadronirli degli 
Stati che governavano ,.e di conclu- 
dere fra tffi una lega cffenfiva e de- 
fenfiva . Andion'tco , che oltre alla 
fua naturai’ ambizióne , era anche 
fdegnato contro .G.ovan ni a motivo 
della predilezione che; iJ medelìmo ni- 
mofìrava perii fuo (econdogenito £m- 
manuele t non dito ad accettare la’ pro- 
porzione. . Avendo quindi fidato am- 
bidue , e corroborato il Trattato col 
loro fcarobievole giuramento, prelero, 

1‘ uno il titolo di Sultana , 1’ altro 
quello d’imperatore ; e fecero i ne- 
ceflarj preparativi per oppord colia 
forza ai due vecchi Sovrani » qualora t 
quelli fi fodero determinati a turbar- 
gli nelle loro ufurpazioni . Amurat £ 
incapace egualmente e di commettere 
e di foffrire qualunque iufedeltà , nel 
ricevere l’ avvilo della , fellonia dei 
due giovani Principi , entrò in folpet- 
to che l’imperator Giovanni vi avel- 
ie avuta parte ; onde , dopo avergli 
feoperta la fua diffidenza , gli fbgiun- 
fé, che lo avrebbe Tempre creduto 
complice della trama , fe il medefimo 
non avede punito il proprio figlio 
coro’ elfo era difpofto a punire il tuo, 
Giovanni , che non Colo li riconolce- 
va innocente , ma eh* era anche irri- 
tato al par del Sultano, contro 

SiJtgrimpT.fr Ó Wru- 
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dron(co , gli promi Ce tutto . Stabilirà* 
Afw‘374. no quinci eli concerto ambidue di far 
cavare -gii occhi ai -giovani Principi ; 
ed effendo gli aifari deli’ Afiagià ri» * 
afceifi jn uno flato .tranquillo y affret- 
tarono -la loro partenza . Giùnti odf 
Europa. ^Amurat $ innolrrb coi fupi 
yerfo Apicrjdio , dove Sauté fi trdvi* 
va accampato con un nnmerofo efier- 
cito > di Turchi ,e di Greci , e dove " 9 
fi dice jincfie feguiffe una fidra 
Scaramuccia col vantaggio .dr quell* 
ultimi . H Sultano , o per *ve* 
Aofciuto che il luogo era inopportuno 
ad una battaglia formale } o /corag- 
gi to gialla perdita accennata , filmò' 
^meglio di tentare ,di ricondurre al (aio 
partito , per mezzo di carezze di prò* 
fneffe <e di denaro , le truppe cibelll. 

U difegno, in fatti ., gii riufe*: nella? 
porte Seguente , le medefittìe pefTdrd* 
fio '; por la maggior parte yAw'di lui* 
campo; e State , ri.maflo eòi foli 
Greci , fi? rifugiò coi» effi io Didinc#* 
ti:o ; Atiiotfit ve lo Mediò ; t* xtxfi 
yandofì la piazza fproweduta dr vi- 
veri , la coftripfe adarrepdcffi 
do quindi Av.utOf il Aglio jn : 

ito;-; lo fóce* aeciecare con- aceto boi* 

. lente £ Frames dice che lo 
capitare ) ; dopo di ohe-/ 
dire a Giovanni Paleo l^o , cfte Co- 
rion voleva difchiarài gf4fi nemico , do 
ve va trattare nella fitffa guifa Andro* i 
'*23è 4? ... v ' ‘ •; -* v v' * * ■ niefi | 



»** e L b * s jP ,MP - L -. Jfcyiu in 

*/T' at '° re : 

efecutiohè 1 fi’ s^ r e Jn ^ue/ta fonata 

w^iAn’srs: 

rtflfr 1 ' "° n ffchio > e Giovanni 
relto (blamente iofco : 'dopo di eh? 

Im-ono ricchi,, fi ambile P „elì ofri 
>«-o Oi, ornano , pe, 

S f e P ,eMm?nte alla (u a ve„det 
fi„’J P? - aver Uno Precipitare" nel 
fiume vicino rutti i GYeci che fi tro 
Vdiono nella curi , condannò i padri,' 
o i Piu «retti congiunti dei partigiani 

clri m\ £S 3 di qu-m 

fta ni' COme J % v “i* <>.i folsero 
S r l n p,u [5 1 de £ ir tìtffì Capi della ri* 

ai ouaH*/ r ^ P , rno1rirL,d : n - rfi coloro 1 
d vin i data ì a >^ per priva*' 
fdro ? uh K?P rj % h ^4 «Hi elef- 

- d i Ubb drre P ; utt6fio tJh natura- 

*one 8 ma ' m '*>«> pa- 

POCO frVrn, "J? !nu:o di crudeltà 

comld^ i ***** - P cr <« lui 

Mal? à tmc, l a “ '."fieme coi rei . \ 

Amurat \ ° r ?n e(e az '*ni di ferocia ; Cftitte*/. 
Slmurat fi diitingtfeva con atti di ! ce A * ' 

nerofirà capaci d’ onorare gli eroi fri murat • ' 
che delle più colte nafiVmi n " c * a,Itft 

d rfi certamente quello da eìtotf&j! 

(er° 7 guardo ad E’Krnanuele - , 'fi-fio < 

fòcondogemeo dello fleto IoJkwuw 

° 2 Ore- 
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giovili. Greco . Quefto giovine Principe tro- 
Àn. 137». vandofi , come fi è detto Governa- 
tore di Tefsalonica , ri.folvè d* invade- 
re alcuni luoghi già conquiftati dai 
Turchi . li Sultano , avvertito del 
fatto, vi fpedì il fuo Generale Cara- 
tine , ordinandogli d’ occupare la cit- 
tà , d 1 arreftarlo , e di condurglielo 
incatenato . JLmmanueU , che non ave- 
va forze biffanti per refi fiere alle ne- 
miche, Cubito che Ceppe la loro mof- 
fa, fi era appigliato al partito di ri- 
tirarli prefso del tuo padre j ma aven- 
do quefio, per non irritare Amurai % 
ricufato di riceverlo , ei fi determinò 
a ricorrere in per fona allo ftefso Sul- 
tano , per placarlo . Jt Monarca Ot- 
tomano , all’ avvito del di lui arrivo., 
gli andò incontro fecondo il folito ; 
€ rifparrniandogli.il rofsore di dover 
implorare il perdono , lo rampognò 
dolcemente di quanto egli aveva fatto, 
C lo efortò ad eflere più prudente per 
I* avvenire ,* dopo di ciò , lo inviò 
all’ Imperatore , raccomandando a 
quefto di trattarlo colla maggior, dol- 
cezza pofTìbile . 

Morte e* Qiiefi’ armonia fra il Sultano dei 
Apiurat i.T urc hi e 1 ’ Imperator Greco farebbe 
Cahond. furata lungamente , fe il primo d’ 

plrjtM es etti non avefse , poco dopo , perduta la 
vita in mezzo alle tue ftefse vittorie. 
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egli Albine!}., ilìigati da Lazzaro Giovi! r 
Defpoto della Servia » e determinati a 
far argine alle conquifte dei Barbari, 
andarono unitamente ad attaccargli . 

Jfmurat , accortovi coi fuoi , gl 1 in- 
contrò nei piani di Cafsovia, dov’ ef- 
fóndo feguita una fanguinofa battaglia, 
la fortuna fi era dichiarata in favore 
dei Turchi . 1*1 Sultano alta refta 
dei fuoi Giannizzeri , aveva difordina- 
ra T armata Criftiana : il Defpoco 
della Servia fi trovava già prigioniero:: 

Marco , Principe della Bulgaria , ave- 
va prelà la fuga : gli' altri Capi era* 
no fiati uccifi ed i toro foldan par- 
te trucidati, e parte dilperfi . jimufar Y 
portatoli in perlona nel campo per 
enervare f cadaveri degir eftinti , fia- 
va dicendo al fuó Viffr <T aver io- 
gnato nella notte precedente, eh' erd 
flato trafitto dee urta mano nemica , 
quando un Servio gl 1 immerfe improv- 
vifamenre un pugnale nel petto . Un 
altro Storico afserilce , che tal fatto ' 
avvenne prefso la di lui tenda, dove 
1 ? uccifore fi era fatto firada col dire 
di dovergli comunicare' cofe di fom- 
tìaa importanza , lo che , per verità, 
fembra più verifimile . Comunque L 
però la cola fofse accaduta , è certo' 
che un Conquilìa-tore , il quale aveva 
fbggiogate infinite piazze , e riportata 
la vittoria , come fi pretende , in 
battaglie , perì miferamert- 

OJi-0 ^ ^ 
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JÌ.V.UI. te per mano d’ un vii ficario . 4 m - 
An. 137 ^. rat , Principe , non meno grande del- 
la fya fortuna , riconobbe la profpe- 
rirà delle fu e anpi dilla fua attività , 
.ff»l f uo .valore , e dalla fua prudenza; 
p cppfervò fin a,gli aitimi momenti Jò 
lte^o ardore , Ja ftefsa vigilanza , p 
la ftefsa intrepidezza che Io avevano 
diftinto nei Tuoi parimi anni . Eftre- 
piamente rlgprofo ed ineforabije coi 
.rei, ma dolce con rutti quel- 

li phe coj)ofc.evji fedeli , non diede lo- 
ro il minuto i^tivQ di lamentarli del 
Tuo governo . Divenuto padrone di 
^ valli domini , ( npn fi difccm gian?- 

femplicixà nel 
yeltire ; e fu no/} fplo .collante qel 

fe&làp && > mMm 

«»m/> fy*U U (1^ 
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parodi . 

C.ovanni Gli fueced^ JSajaiet y fuo figlio , 
aaro* 1 /' •** quale ^ e S na10 i* principio del fuo 
ftahitho ’ £ overno C °1 privar di vita il fuo fra- 
j£P ra ii xello Solimano , credendo per mezzo 
Trono . della di lui morte d'alfìcurarfi il Tro- 
fW n0 . Quello Principe fu dai Turchi 
Ca/c.lù chi * in3ato ^ Fa’ mine ^ e con ragione t 
Ducsis , * Perocché » poftplì appena in pof&elso 
31. dei regno , fi diede a fcorrere ed a 
foggiogare la Bulgaria ; ed avendovi 
fatto trafportare , così dall’ Europa 
come dall’ Alia , un gran numero dì 
^famiglie barbare , fifsò una colonia io 
Ul'copia . Di là * dopo «v*r diftac- 
^ ' caco 
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caco un corpo dei Tuoi verfo il mar Giovili 
Jonio a Taccheggiare i paefi all 1 incor- 
no a Durazzo , paTsò nell’ Illirico , 

£ vi devaftò' diverfi cartelli*,. In tali 
4 ue (pedi t ioni fu* egli Tempre feguita 
dalle eruppe Greche , le quaTf però* 
non- erano condotte da Eflimanuele ^ 
figlio dèli 1 Imperatore , dal che derj- 
,v%" là diTgrazia di’ quefto Monarca* . 

Il Principe* Andronico* t di lui primo:, 
genito da effe rinchiufo nella tcu're d’’ 
JSoernas' ? effendofi r in occafiooe d v 
-uni (edizione eccitata dai 5 Qe.no veG v 
pollo 1 in libertà e ritirato- in' Pera-, 
inviò* a Ba 'jazef il ' Tuo figlio Giovanne , 
per implorarne, la' protezione , e per 
offrirgli , quajora il- medefirtìo glie 1* 
avelie accorciata , un grofio* tributo^ 
annuale , ed il dritto di tenere un* 
Giudice Torco nella' Capitale' deli’Im- 
poro . Il Sultano accettò le di lui pio- 
polmoni' , e gli diede un corpo di 
quattro mila cavafieggieri ,* coll' aiuto 
dei quali- Andronico * affediò' Cofìanti- 
«opoli . L’ Imperatore* ed il- di lui 
figlio Emìnanoeb- fr ritirarono nella' 
cittadella r ma furono ben predò ob- 
bligati a capitolare. Andronico , di'- :■* 
venuto Sovrano , gli fece rinchiudere 
«nabidue in un anguflb carcere di le- 
gno eretto nella Itcffa fortezza ; dopo 
di che v dichiarò Tuo Tacceflbre il (no 
figlio Giovanni . I due Principi' , ri’* 
tea lì i per tre anni nella loro prigiou 

O 4 i ut. 
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Cìov.ll). ne , vennero a capo finalmente di fe- 
dm-ne il cuflode ; e rimedi con tal 
mezzo in libertà , ri cor fero allo ltef- 
fo Bajaièt eh’ era flato caufa della 
loro difgrazia , perfualt di poterlo in- 
terefiare in loro favore mercè 1* of- 
ferta d’ un tributo più generofo di 
quello che gli era pagato da Andro- 
nico : tanto ehi fidavano nell’ avidità, 
e nella poco buona fede del Sultano 
dei Turchi. L’ efìto del tentativo , 
in fatti, corrifpofe alle loro fpteranze. 
Bajazet , feoza rigettargli , cercò al- 
meno di giu (liticare la fua incoltati 2a 
col voto dei Greci ; e mandò un fuo 
UrRziale per interrogargli le defidera- 
vano per loro Sovrano Andronico , o 
Emmanuele . Andronico aveva reto il 
fuo governo odiolo ; quindi elfi rifpo- 
fero unanimamente di volere piuttollo 
Emmanuele , lo che ballò perchè il Sul- 
tano ve lo inviaffe , infìeme col di 
lui padre , accompagnati ambidue da 
un efercito , per porli in polfeflo di 
Coliantinopoli . Giovanni allora, aven- 
do, fenza perder tempo , dichiarato 
fuo fucceffore il fuo fecondogenito 
An.isfy. Emmanuele , lo fece folennemente in* 
coronare dal Patriarca : ma cedendo 
alle preghiere d’ Andronico , non fa- 
lò gli accordò il perdono , ma anche 
gli affegnò per appan.iggio Selivrea , 
Danio , Eraclea , e Pani do ; e la pri- 
ma di quelle quattro città per di lui 
relidenza. , ‘ Una 
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Una delle condizioni alle quali fi Giov.lll, 
fottomifero Giovanni ad Emmanuele An.ijft*. 
Paleo-fogo- per riacquiftare 1’ impei o F ;i ade | f5a 
era quella di congegnare al Sultano paiFa in 
Turco la città di Filadelfia, vale aP oier edei 
* dire , T unica piazza che loro' rima* , ru , ah ' " 
neva nell’ Afia . Bajaiet non tardò 
molto a chiederla; ed - i due Impera* cat e.y$* 
tori , religiofi nelP oflervare la loro 
parola , fpedirono fubito agli abitanti 
T ordine - d r aprire le loro porte alle 
milizie Turche ; ma avendo quefti ri- < 

cufato d’ ubbidire , BajMet andò in 
perdona ad afTediarla v e Te ne impa- 
dronì' colla forza delle armi . Quello 1 
però , che in- tai’imprefa deve arre- 
car maraviglia è , eh’ ei vi fu fecon- 
dato con tutto 1’ ardore' dallo fteffb’ 

Impera tor Emmanuele ‘ e dalle truppe 
Greche , le quali fcalarono , le pri- 
me , le mura , e vi fpiegaTono la 
bandiera- Oottomana , fmembrando da 
fe medefime in favore dei Barbari gii* 
avanzi del loro impero . fi Principe 
Ottomano , poftofi in pofleflb di Fi. 
ladelfia , profeguì , accompagnato an-- 
che' da Emmanuele e dalle di lui ibi-- ’ 
datefche , il corfo delle conquide in- 
cominciate dal filo padre Amurat ; e 
Aggiogò il rimanente della Biunia 
la Frigia, la Mifia , e la Cariando- 
po di che, fpedì* in Scio una flotta 
di feflanra legni , la quale incendi^ 
la capitale dell’ ifola , devaftò i ca- 

O £ - Adii 


ale 


in STORIA 

Ciov.UI. iìelli vicini , inqujptò le Cicladi , il 
An.ijfcp. Negroponte ; ed ima parte del paefe 
Attico . L’ Imperucor Giovanni , per- 
itato allora -degli ambiziofi dilegni de.1 
i Principe barbaro , incraprefe a fortifi- 

care la parte della città , fituata werfo 
la Porta Dorata a qual oggetto fece 
demolire i due Tempi di tutti i San- 
ti , e dei Quaranta Martiri fabbricati, 

T uno dall' Iroperator Leone il filo, 
fcfo , «e 1’ altro da Maurilio ; e ne 
impiegò i marmi nell’ innalzare due 
torri nei due lati della porta fuddetta. 

, tornato da una nu >va Spe- 
dizione .intraprefa contro i Turchi fta- 
biliti nelle campagne di Pirgi , ne fu 
informato i e mandb Subito ad inti- 
mare al Monarca Greco 1 ordine di 
demolire tali.Javori , minacciando dt- 
verfamente, di far cavare gli occhiai 
di lui figlio iEmmanuele che fi trova- 
va prefica d’ effo in Prufa . Giovanni t 
conoscendo il Principe Turco capace 
di porre in efecuzione le tue minac- 
ce, per Salvare il figlio, fu corretto 
ad ubbedire . 

*jj 0rte ko ^ aro d’abbandono , e 1’ eftre»-, 
pcratn mo disordine in cui era l’impero Gre- 
SiovannF 0 derivavano non Solo dalla potenza _ 
* f I ormai formidabile -dei Turchi , ma 
iJucar x. anche dall’ effemminatezza di Giovarti 

'tnUond n 1 P a k t & 0 & f> • Qnefio Monarca , teb- 
/.a. 'bene oppreffo dagli. anni e tormenta- 
to dalla /.gotta , *ebbe la debolezza 

( ai 
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( al dire di Calcondila ) di ^ciarli Soma li, 
abbagliare in maniera dalle' bellezze 4.11.1359, 
d v uba Principeffa di Trabilonda , ve- 
dova d’ un Emir Turco e deftinata 
in conforre al proprio -figlie* Ernmt 1- 
nuele , che la tolfe a quefV ultimo 
£ la fposò- egli fletto . Dopo tali poz- 
ze ei confumava tutto il fuo tempo 5 i 
pretto la moglie , e dietro la 
ed i piaceri ,, trafeurando affatto la l } 
cura del governo negligenza tanto >. 
più-fatale al bene dello Stato ,.qua{u 
<0 che il di lui figlio fuddecto fi trp^- 
vava nella Corte del Sultano, d’onde 
non tornò in Cofìantinopoli fe nop’ 
dopo aver ricevuta la 1 notizia della 
morte del padre , accaduta nell’ anno 
sgpf* Giovanni ■ Paieoi ogo , fe fi fa An.iftr 
attenzione alla maniera' con cui trattò 
C antac.u'ienq' , in foftanza ufurpatore 
deli’ impero , alla facilità con cui 
perdonò a Matteo di’ lui figlio fuo- 
jdichiarato nemico , ed' all’ indulgenza’ 

.cbe usò verfo H ribebe proprio figlia 
t v4ndrcnico , può .effe re riguardato co r 
me un Principe clemente : ma riffet- 
xendofi al timore eccedente che di- 
lEoftrò fempre del Sultano Turco y 
alla viltà .con cu; ir fotcomifé alle ds 5 - 
re £ vergognofe condizioni che al me- 
definvo piacque cT imporgli , e fpe. 
crai mente all T ultimo fuo matrimonio, 
convien confettare che gli accennati 
tratti di clemenza pesano totrb' fi 

O 6 loro 
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8mrna.ll. loro prezzo \ e che fi può caratteriz- 
An.1392. zarlo per un Principe puftllanime e 
debole , non però infenfato e ftupido 
quale lo defcrive Ducas manifelio 
partigiano di Cantacuzeno . 

V Impe- Bàjaiet , il quale cereamente ave- 
raror si- va formato il difegno di- diftruggere 
giimondo interamente T impero Greco , non 
^ajuto contento d’ avere obbligato Giovanni 
dei Gre- ad abbattere la fortificazione fuddetta, 
cì ed ù (ubico che teppe la di - lui morte e 1% 
di sfa eco r itira.ta d’ Emmamiele , fingendoli ir- 
chì . Uf " rirato per efiere queft’. ultimo partito 
Ducai, c, dalla fua Corte lenza chiedergliene 
13. Leu- i’ afienlb , gl’ inviò alcuni • - Am - 
ve l . 7 j.s 4 . bafeiatori per dirgli, che voleva fia- 
l\ con bilito un Cadi nella di lui capitale 
hhram-l. per giudicarvi i Mufulmani ; e lena* 
a. c, J9. anche afpettarne la rifpofta , pafsò 
dalla Bitinia nella Tracia , s 1 innoltrò 
fin alle porte di Coftantinopoli , ne 
pofe a guaito tutte le campagne , e 
lece trafportarne altrove gli abitanti . 
Impadronitoli quindi di Teflalonica , 
fpedì due luoi Generali , idbntnaze y 
e Turacane il primo nel Peloponne- 
fo , e l 1 altro verfo il mar Nero , i 
quali ne faccheggiarono tutti i paefi . 
Tornò dipoi l’otto Coftantinopoli , la 
bloccò , e la ridufle a tal mi feria , 

, che gli abitanti , per mancanza dì 
legna , fi viddero obbligati a fcuopri- 
re le cafe , ed a bruciare le travi 
dei tetti .-É minimele , in Uno ftato^ 
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di tanto abbandono , ricorfe al Papa , Rmma ll. 
all IraperatoL* Sigi/mondo , al Re An.ij02. 
della Francia » ei alle Potenze Cri- 
ftiane ; ed efponendo loro le circo- 
ftanze dell’ impero, gli pregò a fpe- 
dirgli prontamente qualche loccorfo , 
fenza il quale il medefrmo farebbe 
immancabilmente cadilo in potere dfci 
Barbari . I Principi Occidentali tre- 
marono a fronte d’ un così gran pe- 
ricolo , e non tardarono ad unire le 
loro forze per reprimere 1’ audacia 
•dei Turchi . Quindi nella primavera 
dell’ anno feguente , accorfero nelT 
Ungheria numerofe truppe di Fiam- 
minghi , d 1 Inglefì , di Francefi , 9 
d’ Italiani fotto la condotta dei più 
illufìri e dei più riguardevoli perso- 
naggi delle rifpettive nazioni. L’ Im- 
perator Sigifmondo fi pofe allora alla 
loro retta ; ed avendo varcato il Da- 
nubio , s’ incamminò per attediare 
Nicopoli. Bajazet , prevenuto oppor- 
tunamente della di lui marcia, radu- 
nò colla maggiore fpeditezza pcffìbile 
tutte le forze che aveva così nell’ A- 
. fìa come nell* Europa; ed avendone 
formato un corpo di fettanta mila uo- 
mini , okrepafsò Filippopoli , e fi 
avvicinò a Nicopoli , dove , nel gior- 
no dopo , feguì la battaglia tanto ce- 
lebre in tutte le Storie . Al primo . 
urto dei due eferciti , i Cri Iti ani po- . \t 
fero in rotta i nemici , e ne fecero 

un 
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Emma lLuiTombil macello ; talché pareva che 
Ai- 139-2- già 1# vittori» fi dichiarane per 1 pri- 
mi • ma effcndofi i medefimi incauta- 
* mente diCoedinacr da' le fteifì per dar 
dietro ai fuggitivi , furono improvvi- 
famente affalvri in tutti i lari da dieci 
mila Giannizzeri .. Allora la fortuna 
volfe loro le- fpalle e pi ir non vi fa 
fra elfi fe non un’ estrema confufìone, 
la quale fi portò dietro, la loro totale 
feonfitta. Molti caddero trucidati for- 
to il ferro dei Barbari ; ed una grani 
parte di quelli che fi. diedero alla 
fusa , fi annego nel Danubio . Sigi/- 
menda fi falvò. fopra una barchetta ; 
ma non pochi dei pnmarjComandam 
ti furono fatti prigionieri mandati 
da Bahzet in , e iuccelfiva- 

mente rifattati per mezzo di forame 
confiderabili . Gli Annali Turchi v 
Dinas , e' Frames filano quefta_bat- 
taglia nel 139*1 e gli Stormi^ Occi- 
dentali nel 130 * J e ' 

condo i primi e lecondo la, fleffir Sto- 
ria Veneziana, ffgn'“ •> P^eS 10 ' 
deir Imperator Emmxn'dtle nell Ita- 
- Ha (del quale parleremo in appretto} 
nell ^onno 1395 ; ed avendo 1 » batta, 
glia medefima preceduto quefto pai- 
faggio y il Centi mento de* . fecondi 
Fm-na- fembra troppo mal fondato . 
ruderi II lupetto vincitore dei Criftian» , 
id neU’ sfittando d r un così gran vantaggio» 

fi pofe in poffeffo * un caftell ° ^ 
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fama miglia lontano da Colhnt}nopoli , > 
e minacciava di momento in momen- 
to d’ impadronirli anche di quella ca- 
pitale che continuava a tener blocca- 
ta . Aveva egli ( al dir di Ducas ) 
formato certamente un tal di legno ; 
ma differì ad efeguirlo attefa la pre- 
mura <i’ ottenere pacificamente anche 
Selivrea , e gli paefi già pofifeduti da 
.Andronico il Cieco . £ (Tendo quello 
Prìncipe già morto , gli età fuccedu- 
to Qiozuinni , liio figlio , a cui Baja- 
z et chiefe gli Stati lalciatiglt dal pa- 
dre . Giovanni gli rifpofe , che do- 
vendo egli elfere,. in qualità di figlia 
primogenito deli* Imperator Giovanni 
Paleo Ugo , legittimo erede di tutto 
T impero il tuo avo aveva fatta un* 
jngluftizia non meno ad efib che al 
tuo padre col collocare fopra il Tro- 
no Emmanutle - il quale non era le 
non un fecondogenito ; e che privar- 
lo del piccolo Stato che allora go- 
vernava » farebbe fiato lo fieffo che 
ridurlo ad un’ eftrema miferia . Ba- 
jazet rifolvè di far valere le di lui 
pretenfioni per obbligare Bmmanuele 
a cedergli la Corona.^ 11 di lui fine y 
come fi è accennato, era d’ impad ro- 
nìrfì , primieramente di Selivrea , e 
fueceffi va mence di Coftanrinopoli , 
avendo già concertato con Giovanni 
di dargli in permuta di quefia metro- 
poli il Pelopponnefo , e di vivere in 

. *.i - 
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'EmmaJl.una perfètta pace con lui . Mandò 
A-n.i 592 quindi ad ordinare ad Emmanuele di 
rinunziare' il diadema a Giovanni , e 
1* Imperiai palazzo , come a colui » 
cui i 1 mede fimi appartenevano più le- 
gittimamente per dritto di primoge- 
nitura . Emmanuele , vedendo il fuo 
rivale folienuto da un così poterne' 
nemico, gli abitanti augultiati dalla 
careAia dividerli in 1 due partiti 1 * uno 
ad elfo favorevole l 1 altro contrario ,, 
ed il contrario aumentarli giornalmente 
in maniera, che vi> era luogo di temere di 
momento in momento qualche fedizione r 
fìimo tratto di prudenza adattarli ai- 
tempo . Fece adunque fapere al fuo 
nipote , il quale fi trovava nel cam- 
po dei- Turchi con dodici mila uomini,, 
che qualora avelie avuta ficurezza dì- 
poter andare liberamente dovunque 
gli’ folfè piaociuto , era pronto ad in-- 
trodurlo nella capitale , ed a cedergli- 
T impero , lo che olTervò' religiofa- 
mente * Giovanni , fidando nella di 
lui parola , vi fi porrò ed egli' , 
dopo avergli fatta la più cortele ac- 
coglienza , ne partii, pafeò nel Pelo- 
ponnefo coll’ Imperatrice fua moglie' 
e coi fuoi figli , gli lafciò in Modt>~ 
ne , e prete la ltrada dell’ Italia; . 
Giovanni , fubito che fi pofe in po£» 
fello della capitale , adempendo le 
condizioni filiate con Bajuzet , vi ffa- 
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"bill un Cadi.* cedè Selivrea e gli al- Emma 11. 
■tri Stati ereditari allo fletto Sultano; Ad .u?j. 
e gli avrebbe certamente ceduta ben 
prefio anche Coftantinopoli , fe la 
teropefla , che piombò dalla' parte 
dell’ Alia fopra la tefta di quello 
Principe , non avelie impenfatamenté 
■'fatto cangiare afpetco alle cote . 

- Tamerlano , emulo e difcendente Fine dì 
per pane di' donne \ di ^Gengh!ska*\ B^jaxet . 
avendo foggiogato il Corafan , 1’ In> 
dia , e la Perfia , fi era già reto ar- 
bitrò dei Troni dell* Alia ; ed a lui 
ricorfero, per implorarne l’affiftenza, 
cinque -Principi Maomettani , Ipoglia ci 
da Rxijazet dei loro Stati fiutati Co- 
pra le rive del mar nero . Taitierlanó % 
sebbene riguardato come un barbaro, 
oflervò in quefV occafione il dritto 
■delle nazioni , fpedendo preventiva- 
mente in Prilla alcuni Ambafciatori 
al Sultano per infinuargli in Tuo no- 
me a reflituire agli Emiri Mufulma- 
jii i paefi ch’ egli loro aveva tólttV 
Bafaiet gli ricevè da principio con 
fomma cortefia ; ma quando i mede- 
fimi gli elpofero V oggetto della loro 
mi filone , la Tua naturai ferocia Jo 
trafportò ad una rifolazione che fu 
cagione della di lui totale rovina <• 

Avendo loro fatto tofare la barba , gli 
licenziò ignominiofamente, e gl’ inca- 
ricò di dire a TamerUno , che nulla 
fi curava della di lui amicizia ; che 
* * lp 
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fo afperava a ; piè fermo per mifura— 
re con effo le proprie forze ; e che’ 
R ei folle tardato ad andarvi , fi fareb- 
be parta re- elfoltelfo ad attaccarlo hv 
T auri»- , o in Sultani» . In fatti r 
dopo la partenza dei di lui Ambafcia- 
tort , radunò le fue truppe , entrò 
nella Cappadòcra , e s 1 impadronì di 
Sebnfte . Di là , innoltratofi nelle ter- 
re dei Perfiani , prefe Arfinga ; e lu- 
firrgandofi d r avere in tal guifa polì©’ 
in foggezione il Conquilfotore Tartu- 
fo , fi- ritirò in Prufa , e da Prula in 
Andrioopoli . TamerUnp> r dall’ a) era- 
parte r che non cercava fe non un 
.preteflo per defolare gl’ imperi ,» non 
tira feltrò quello che gli fu prefentato 
«btl’ imprud' nza di Baja^et per invt*- 
dere la Siria , lo che obbligò quefto 1 
Principe Turco a tornare in Plufa ;; 
ed z chiamar quivi , per fargli fronte,, 
tutte le fòldatc ferie che fi trovavano 
foarfe nei diverli paefi dei Cuoi domini. 
Frattanto Tamerlctiio , palpando per P 
Armenia ripigliò' Arfinga ,e netrqcidò' 
«ucci i .coloni factivi trafportare dal lu© 
nemico .. Attediò in fegui’to Se balie 
la colìrinfe ad arrenderli ed avendo* 
accordata la vita agli abitami >< fe c$ 
tagliare in> pezzi la guarnigione conj- 
pofta quali rutta d’ Armeni , ed in- 
cendiò la città . Scorie, dipoi la Fe- 
nicia , ne devaftò tutte le terre v £' 
rovinata Damale©, R incamminò ver- 
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jfo Aleppo , che trattò egualmente , e Emma 11. 
d onde fi ritirò in Samarcanda . Du- An. <395 • 
-Tante 1’ inverno , così egli , come 
il Sultano ad altro non attefero che 
ad aumentare le loro armare,* ed ef_ 
fendofi podi nella primavera di nuovo 
in campagna , s' incontrarono verfo An- 
gora , ovvéro Andrà nell’ Amafan , 
prefso del monte Stella. Un Tamcr - 
lano ed pn B^jazet , alla -teda di due 
elenchi prodigiofi per il loro numero, 
fi di Epurarono , per così dire, in quel 
giorno 1 ’ ;mpero dell’ Ada . La batta- 
glia fu preceduta da un furiofo ventq, 
che rppp.e ja bandiera del Principe 
Turco , lo che dai di lui feguaci fi 
riguardo come un finiftro augurio . 

Gli attacchi riiifcirono fanguinofifftmi;. 
iaictrc 11 pretende , cije foriero rima- 
ci trucidati fui campo non meno di 
trecento quaranra mila uomini. Baje- 
i non ifrnenti in tal - occaftone il luo 
calore e la fua fierezza ; ma fu tra- 
dito dalla fortuna , o per meglio dire, 
da di verri corpi dei furi che fi diede- 
ro vilmente .alla fuga .'Aveva già per- 
duta tutta la fua armata, ed ei com- 
batteva tuttavia con un* imrepideua 
indicibile; ma finalmente fu corretto 
4 cedere al partito vincitore , e fatto 
prigioniero . Si legge in alcune Sto- 
rie , che T amerlano trattò Bajazet , 

■non già come un Principe infelice , 
ma come tino (chiavo viriamo ; che 

lo ie- - 
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Emma.U. lo fece rinchiudere in una gabbia di 

ftiv.1401. ferro ; che fe ne ferviva come di 
predella per montare 1 a cavallo ; e 
che finalmente a forza d* oltraggi e- 
di crudeltà lo ridnfie alla difperazione 
di fracaffiirfi la tefta , percuotendola- 
nelle ferrate della gabbia fuddetta V 
Gli Autori Arabi pretendono anch 1 
eflT, che Tamtrhm fi facefie fervine 
a tavola, e verlare il vino dalla mo- 
glie del Sultano prigioniero- , mezza 
ignuda;; e che quindi è nata la legge,, 
che grimperarori Turchi non prendano 
più moglie dopo un cosi grand 1 infultò 
fatto alla P'rincipefsa . Ma come mai 
fi concilia quella legge coi matrimoni? 
d’ Amurat li , e di Mecmet li , i quali 
fpofarono fuccetfìvamente £ il primo 
la figlia d v un Delpoto della Servia , 
ed il fecondo quella d 1 un Principe* 
Turcomano ? Le altre- favole fuccen- 
nate fono (mentite dal filenzio della 
maggior parte degli Scrittori (?reci ; 
anzi Duetti , il più efatto fra i me. 
delirai riguardo anzi tal avvenimento, 
afiìcura , per lo contrario , ehe Tct- 
merlano ordinò che tolsero tolte a 
le catene y che gli fi: (se data 
una magnifica vefie , e che fbfse con- 
dotto in una tenda particolare . Se- 
condo quefto Storico , ei lo trattò 
come poteva trattarlo un Principe pie- 
»o di bontà , il quale , coltretto a ren- 
derne un altro infelice r verrebbe non 
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«^felicita. ; e forfè lo avrebbe n 'meffS 
W 1-bertà , e fi„ in poireffoM- An -'<«. 
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allora Governatore della Galal'7^ ' 
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1U StfÓRfA 
Emma.li.rf3 vittoria d 1 Andrà , Tamertano fi 
An.i^oz trattenne per otto giorni nel campo i 
di batt iglia , nel qual tempo lece sfi- 
lare il iuó efercito , per la ftradu* 
della Galazià , nella Frigia , nella Bi- 
tinta , nella* Paftagoni* , nel)’ Alia 
M more , nella Caria , nella Licia , 
e nella Panfilia ; ed egli pafsò in 
Chiutaja , di là in Prufa , ed in fe- 
guico in Pergamo . Avendo risoluto 
d’andare ad affediare Smirne, gli riu- 
fcì d 1 impadronirfi in quìndici giorni 
d’ una città , che Bajazei aveva te- 
nuta alfediata invano per feti' anni . 
Dopo di ciò , s’ incamminò verfo 
Efefo, dove aveva dato ordine ai di- 
verfi corpi del luo efercito di riunirli; 
e da Efelo, prendendo la lì rada del- 
la Caria, fi portò in Laodicea , quin- 
di nella Lieaonia , e finalmente le ne 
tornò nell’ Armenia Maggiore e Mi- 
nore . Le contrade , per le quali 
marciò còlle fue loldatdcfre , lòggiac- 
quero tutte a danni ed a devaltazìrni 
inefprinoibili ; talché eF fi ritirò nei 
Tuoi Stati , provveduto d 1 imrnenfe 
ricchezze , e lègiiito d* un numero 
prodigiofo di prigionieri . 

Ritorno Emanuele frattanto, che colf retto 
micie Tn ^ a rf abbandonare Coltanri- 

Coiianti. nopoli , fi era inCaftirtrinatò verfo 1* 
nopali. Italia , approdò primieramenre in 
Venezia , d’onde paffato in Milano , 
Mocn d, fu d» qtH*! Duca GiótjnM Galeazzo 

L>en. t.\\. ‘ J/ì . 
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Vifconù ricevuto con particolari di KmmauJi 
móltrazioni di fiima , e provveduto Ao-io»^ 
di una fcorta di cavalieggieri , e di 1 
fatiti .. Con ella dopo avere fcorfe 
dìverfexittà dell’ Italia , pàfsò o>lUP 
Francia per chiedere gualche foccorfo 
li Re Caffo VI ; ma attera L» ma- 
lattia di quefto Principe ed i difpare-: 
fi dei Grandi della Corte , refiò de. 

Jtrfb nella foia speranza . Fu ciò rioni 
oftante trattato con tutta gli onòri ed 
attenzioni dovute al luo grado -fin al 
rem pò deJla Tua partenza , la quale 
fegul fubito che .egli fa afficurato della 
disfatta di Bajazet , e della rivolu- 
zione accaduta nell’ Aha * Avendo - - 
allora ritoluro di ritirarli in Coltan- 
tinopoli , il ile Carlo , che lo avevi’ . . 
filmato degno di tutti i migliori ri- 
guardi , gli fece molti doni , gli rite- 
gno una pendone di quattordici mila' 
feudi , ed incaricò il Signor di Cdflet 
Morando di prendere un corpo di 
dugento uomini, e di fcorta rio fin nei 
di lui Stati . Emmanuel* ripigliò per la 
Germania la fìrada di Venezia, d’onde , 
ricolmato anchfc da quella Republica di 
doni e provveduterdi alcune' galee , 
tórno irr Modone 1 ; ed rifendtìfi quivi 
imito coll’ Imperatrice fua moglie e' 
coi funi 'figli , fe ne tornò in Cofbn- 
ti no poli . Si è già veduto, che quello 
Principe' era generalmente amato dai 
Greci , e che per il lòio timore che 
- i me- 
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£mman*ll l medefimi ebbero di Bajazet , fi e- 
An.x^ca. rano indotti a ricevere Giovanni per 
„ loro Sovrano ; quindi , efiendo man- 
cato un tal timore, ali’ avvicinarli di 
Emmanuele , gli Uffiiiali Palatini ed 
il popolo lo (aiutarono unanimamence 
come loro Imperatore . Giovanni , 
abbandonato da tutti , fu coftretto ad 
implorare la di lui clemenza ; ed 
egli, cedendo ai moti piuttofto della 
generofità che della vendetta , fi con- 
tentò di relegarlo in Lenno . 

Meemet 1 La fconfitta di Bajazet , le diflen- 
colPaju fioni inforte tra i di lui figli , ed il 
to dell’ difordine in cui fi trovarono a tal ri- 
tor P Gre- guardo i di lui Stati non folamente 
co fi Ha. lafciarono per qualche tempo refpira- 
bdisce re l 7 impero Greco , ma diedero an- 
Trwio' 1 c ^ e ^ U0 R° a diverfi Principi dell’ Alia 
paterjo . di riltabilirfi negli antichi loro domi- 
Leuncl. 'n. nj. Gli Storici Turchi riguardano 
6 Z. 69 .&C. come interregno il tempo feorfo fra 
R uc " s f ' la prigionia del Sultano fuddetto e 1* 
Continui- avvenimento di Meemet I al. Trono, 
Annali Ottomano . Bajazet lafciò fei figli , 

2 urefij, vale a dire, Solimano , EJJ'e ovvero 
JJj'a , Meemet , Jftesè o Mou/a , che 
li trovarono nella battaglia contro 
T 'amerlano e Mujìafà , ed Orcano tut- 
tavia bambini . £[]e , formatoli un 
potente partito , occupò il primo; 1’ im- 
pero ma dopo quattro anni di guerra fo. 
lfcnu'a contro il fuo fratello Solima- 
no 3 fu da elfo detronizzato ed uccifo. 

Mou * 


Diglìif ed by Google 


DEUBASSO IMP. L. XCVTH. u.7 
Mou/a 'frattanto , la(ciato in libertàEmmanJl 
da Tamerlano e tornato in Pru(a , fi An. ì^otf. 
era pollo in poffefio degli Stati deli* 

Alia, Solimano % rifoiuto d’ impari ro- 
nitlene egli dello , dqpo aver com- 
prata T amicizia dell’ Imperata Emma- 
nuel* a prezzo della reftituzione di 
Teffalonica e di alcune altre .piazze 
pofte fopra la Spiaggia inferiore dell’ . 

Alia, unì tutte le truppe che aveva 
nell’ Europa , e fi portò ad attaccarlo. 

Mou/a , in vece di allettarlo, fuggi 
nella Caramania , d’ onde , qualche 
tempo dopo., passò nella Valichia ; 
ed avendo riuniti gli antichi Tuoi par- 
tigiani e formatone un corpo di ar- 
mata , varcò il Danubio , e prefe 
Andrinc.poli . Solimano tornò allora 
«eJT Enropa, e f obbligò a ritirarli di 
nuovo nella Valachia * Ma quello 
Principe , immerfò nella diflblutezza 
•a cui era oltremodo inclinato, disgu- 
flò in maniera i Grandi della lua 
Corte , che elfi richiamarono in An- 
drinopoll il di lui rivale. Solimano 
allora vedendoli lenza milizie e 
fenz’ amici, volle rifugiarli in Co- 
lia ntino poli ; ma forprelò per iftrada 
da una partita di foldati nemici , fu 
da quelli privato di vita . Mou/a , 
rimado alfoluro padrone di tutti gli An.M lJt * 
Stati di 'Bajazet , invafe primiera- 
mente la Servia, e ne pofe in foga 
Stefano , figlio del Graie Lazzaro . 

Sf,degC Imp.T.$$. P Tor- 
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t l’ornato quindi in Andnndpoh, pef 
appagare il tuo odio contro i Greci, , 
fpedl un efercito nella Te (fagli a ; ed 
egli, col rimanente delle lue truppe-* 
ff avvicinò a (Joftantinopoli , ne de- 
valtò i piefTì , e la einfe di a (Tedio . - 
Gli abitanti in tale occafione -, svo- 
gliando, per così dire, il loro amico 
coraggio, fecero diverte fortite lop>a 
i nemici, nelle quali rimalero taiora 
vincitori , talora perditori . EmmahOi^ 
le però , difperando di poter a lungo 
andare 'refi fiere alle forze di Moti fa \ 
rifolvè di opporgli il di lui flefTo 
fratello Meemet , che fi trovava in 
Prufa. Fece adunque Capergli , che 
qualora fofie paffuto in Scutari , fa- 
rebbe fiato quivi afpeitaco dalle galee 
Greche , le quali lo nvrebberp tra- 
fportato in ( >o fi a ntì nopoli , d once 
avrebbe, potuto , alla tefia delle trup- 
pe de ÌF impero , attaccare Mouja. \ c 
fe la fortuna gli fofie fiata favorevo- 
le , acquiti are gli Stati paterni • ì*lee~ 
jjjft , profilando dell* invito, non tar- 
siò ad accorrervi colle milizie che 
aveva lòtto il tuo comando . E rima- 
rmele gli diede le Tue ; ed egli , affet- 
to calla città , andò ad afialire il 
campo nemico : ma jrifpinto dagli af- 
fedianti , fu corretto a ritirarli . Po- 
chi giorni dopo , fece un ^ fecondo 
tentativo , che noticeli riilici pm fe- 
lice del primo . Finalmente , avendo 
* : divi- 
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divile in due corpi il lup ©farcito ,Emrnan.U 
ne fpedì uno vcrfo Andrinopoli ,* ed An.i4ij« 
egli, coll' altro , prcfe la ftrada del 
mare-nero . Monfi lo inseguì , e lo 
attaccò: ma rima fio .fu pera to , i di 
lui faldati pacarono ad offrire il loro 
fervizio a Meanet , che gli accolte 
col più obbligante afletto ; ed egli , 
difperato , fi diede alla fuga , nella 
quale fu raggiunto ed uccifo - . Maemet 
allora, entrato trionfante in Andrino- 
poli , fi pole pacificamente in pofTef- 
fa del Trono del fin padre.- Èmmi- ,r 
nnele , (ubico che ne fu infermato , 
gli fpedì uff ambafcita , comporta de^ 
perfanaggi i più riguardo voli .dell* 
iua Corte , per chiedergli 1’ adempi- 
mento delle condizioni, già fra loro 
fidare in Cofhntinopoli . il Principe 
Turco, grato ai fervm che ne avejp* 
ricevuti non esi.ò ad oiTervire quanto a- 
veva promeffe; ed avendo fbrtofcritco il - 
T rattato , ordinò che follerò imme- 
diatamente redimite all’ Imperarne 
Greco tutte le fortezze così del mar- 
nerò , come della Tessaglia e della 
Propontide : in oltre , gli permife di • 
chiudere con un lungo muro i’ Iftmo 
di Corinto. I Servj , i Valachi , i 
Bulgari , ed i Sovrani di Joannina , 
di Sparta , e dell’ Acaja inviarono 
anche elfi i loro Ambafciatori al nuo- 
.vo Sultano , che gli ricevè anche 
cortefamenie , . prore liando di voler 

P 2 vive- 


N 


/ 


34° STORIA 

Emman. 11 vivere in una perfetta intelligenza 
Aii.i^t 3, con tutti. Malgrado però tali pacifi- 
che diipofizicni , ei non ebbe il tem- 
po di guftare le dolcezze della pace. 
Mentr’ era alle mani col fuo fratello 
nejla Romania , H Principe della Ca- 
-ramama aveva incendiati i fobborghi 
di Prufa , ed alsediata quefta piazza. 
Mecintt vi fi pórrò in per Iona per 
reprimerne la temerità ma avendo 
ceduto alle di lui umiliazioni , gli 
accordò il perdono . Il Principe A- 
fiatico . abufando di tanta bontà , ap- 
pena che lo vidde allontanato ripigi ò 
le fue ofìilità : ma le truppe Otto- 
mane gli refifterono; e dopo diverfì 
attacchi , lo fecero prigioniero , e lo 
prel'enrarono al «Sultano , il quale , 
avendogli rimproverata la di lui per- 
fidia, ebbe la clemenza di perdonar- 
gli per una feconda volta. Ad ogget- 
to però di afficurarfì della di lui fe- 
deltà , fornì di Tolda tefche Turche 
tutte le piazze dei di lui domini 
Nell’anno medefimo andrò ad occupare 
una parte degli Stati del Principe di 
An.1415. .Caliamone , dì lui alleato , e nel fe- 
guente , s’ impadronì della di lui ca- 
pitale ; e dei retori che diftribuì ai 
fuoi loldatì . In feguito rifabbricò 
Prufa ; riacquiltò Jtfelo e molte al- 
tre piazze ; e demolì la fortezza di 
Smirne . 


t>fx basso tmp. l. xcvit'i. ^ 

Durante quella calma dell’ impero, Emman;ll 
Emmanuel? pafsò una flotta di galee A' 1 - 1 ‘MS- 
nel Peloponnefo , dove ridufse (otto p r i me 
! Ja Tua ubbidienza il Principe dell’ A- nozze di 
caja , ed i difendenti dei Catala- . c ì'° 1 va ": 
*?. <! aivi già- ftabiliti . Dopo 
ciò , avendovi Jalciato alla te fra ùiiele. 
del governo Teodoro y Tuo fecondo ■ Eue.c, io* 
figlio , fi rimife in mare , rifiuto di 
tornarfene in Coftantinopoli » Per 
iftrada approdò a Gallipoli , dove 
conferì -con Maeet , e dove quello 
Sultano , per dimcftrare la fiducia che 
aveva nell’ Impera tor Greco, (alito Co- 
pra la di lui galea, pranzò in di lui com- 
pagnia . Emmanuele , reftituitofi, dopo 
una così felice fpedizione nella Cua capii 
j tale, inviò- un’ amba Cciata al Defpoto 
della Ruffia , ad oggetto di chieder- 
gli la di lui figlia per moglie dei 
fuo primogenito Giovanni già da efsoT 
dichiarato Imperatore ; e quando ella 
pafso in Coftantinopoli, ei , fecondo 
l’ufo dei Greci ne cangiò il primo 
nome in quello di Anna : ma differì 
a' farla incoronare Imperatrice per 
ragione della? di lei età che di poco 
fuperava il fecondo Juffro . Quefta 
Principefla però , attaccata dopo tre 
anni da ?un morbo peftilenziaìe che 
in tal’ epoca qua fi fpopolò Goftanti- 
nopoli, lafìeiò vedovo il fuo marito. „ 

In tal contagio • perì anche uno dei 
tre figli di Éajazet , che mandato da 
* P 3 Soli- 
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Emman.wS oli mano in qualità d 1 o (faggio nella 
An. 141 <5. Corte Greca, vi era rimalto , ed era 
fiato educato infìeme con Giovanni . 
Il giovine Principe Turco, imbevuto 
delle maffotoc delia Religione Cri ftia- 
ns , aveva già pregato Emmanuele a 
tarlo battezzare ma T Imperatore 
aveea fin allora riculato di fecondar- 
la, trattenuto dal timore che non in- 
iorgefierò a tal riguardo difFenfioni 
fra le due Corti. Avendolo però ve- 
duto coftante fin agli ultimi moment» 
della di lui vita in tal deiiderio , 
credè di renderli colpevole verfo il 
Cielo , fé avdfe ofiinatamente fatta 
nlterior refìftenza alle di lui vive e 
iìncere iffonze. Condefcefe adunque, 
poco primi della di lui morte , a la- 
nciarlo battezzare , e fucceffivamente 
lo fece feppellire con una pompa 
conveniente al di lui grado nel mo- 
itn.r4i8>na fiero di S. Gio: Katifta di Studo . 
Guerre dì Mcetnet non turbava la pace dei 
Mecmet Greci , dai quali riconofceva il fuo 
ingrandimento ; ma fu , come tutti i 
Principi * uo * predeceffori , ardente nemico 
Critìiani de gli altri Criftiani. La Sconia, la 
Jh/c.c.ìi, Bulgaria , e la Valachia fi vidde- 
EaUond. ro irrigate di fangue verfato pei 
Cancimìr)* raan * delle devaftatrici di lui 
Annali ‘truppe , Il Vaivoda di quefta u T - 
'lunhi. tima provincia, dopo aver tentato 
invano di fargli fronte, fu coftretto 
a foftometterglifi , ad obbligarglifì a 

pagar- 
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- pagali un .auntual tributo , ed# 
regnargli,, in qualità di 
proprp fig-ii , e quelli dei Grandi della 
lua pazìone . Il Sultano circa lo ftef- 
fo tempo, sdegnato per avere il Prin-'l, — -7 
cipe di Naffo e delle ^ltre Gelidi - 
trafeurato di portarli, a ’ predargli o- 
• maggio in Smirne» Ipedì contro, di. 
turi uua flottai , la quelle , approdata 
ad Andro, a Paro., ed a Milo, ne 
devaltò i territori , e eondulfe pri- 
gioniero un gran numero dì quelli 
abitanti. II. Principe di Naffo godeva 
dèlia protezione dei Veneziani; onde 
quelli , mal frffrendo di vederlo co#! 
trattati., fpedirono in di lui ibccorfo 
diciaflette galee comandante dall’ Am- 
miraglio Scredano , il quale,, in un 
fatto di armi feguito colla flotta 
Turca , ne uccife il Generale, tagliò 1 
in pezzi un gran numero <& foldati , 
c fi refé patitone di venti fette legai* 

I Veneziani tentarono in feguito cF 
impoffeifarlì della torre di, Lampfaca 
fatta innalzare da Solimano ; ma nqa ; ^ 

ne vennero a capo. Frattanto i Tur.* 
chi, atterriti in certa maniera dalia 
feonfitea foflerta , devennero ad uh 
Trattato .di pace, .& in cui fi obbliga- 5 . 
rono *a qon ufeire dallo Stretto di 
Gallipoli con navi da guerra .Quello 
avvenimento , dal quale fi rileva 1$. 
povertà della, marina Turca , non 1 ra- 
pidi per. altro * oh* il Sultano eon* ^ 

P 4 tinu- 
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Knman.lltinuaffe le Tue conquide in terra r: e li] 
Ao.j 4 i 9 profìaafle delie diflenfioni dei Princi-- 
pi Greci per innalzare maggiormente 
' la Tua potenza . - 

See<mde 1 Liberata Cofiantinopoli dalla pefiey 
V ezz * ** Emmanuel e volle dar moglie ncn fo- 
Sone°di ^ ameme a * vedovo Giovanni (uo pri- 
G evannittiogenito , ma anche al fuo feconda 
figlio dì figli© Teodoro • e mandò a chiedere,, 
Emma- p er jj p^Q ] a p r in C ipeffa Sofia fi- 
dei Marchefe di Monferrato , e 
* per il fecondo la figlia del Conce 'Mal *- 
UJÌa . In occafione di tali nozxe , die- 
,de a Teodoro l’inveftitura e le infe>- 
gne di Principe di Sparta ; e fece 
follennemence incoronare Giovanni y e 
la di lui feconda moglie. Quell’ ulti- 
ma però dilpiacqtre in maniera al 
fuo marito, che il medefimo no» fi>- 
lamenté le dimofirò una fomma av- 
veritene, e ne vilTe Tempre lontano, 
v ma anche l’avrebbe rimandata nell* 
Italia , fe non ne lo aveflè impedito 
il rifpetto che ei nutriva per il fua 

Meemet T v dopo aver regnato , per 
Wee'* C0S1 d * re * f acen d° Tempre la guerra*, 
iJtfcIir c< ^ aver veduti profperare coftante- 
c. ?*,ap mente i (uoi affari , mori finalmente 
di apoplefia nell’anno 1421*, lafcian** 
do un nome celebre non meno per 
la Tua giufiizia,. ed i Tuoi domini i% 
uno fiato molto piò- florido di quello 
' * in cui gli aveva ricevuti • Quello 

Pria- 
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Principe, che aveva tre roafchi , cioè, Emman.II 
Amurat già adulto il quale gli facce- A h*‘4**. 
dè nell impero , e due altri nella te- 
nera età , il fecondo di otto , ed il 
terzo di Tette anni , temendo che i . 
due ultimi non foffero firangolati , 
fecondo il barbaro coftume della Tua 
nazione , ordinò nel Tuo tefìamento 
che s' inviafsero nella Corte di Em- 
manuel e , che fu da efTo nominato lo. 
ro tutore. L’ Imperator Greco , in- 
formato e della morte e dell T ultima 
w difpofizione dql Sultano, deputò ad 
Amurat II un ambaTciata così per 
congratularli del di lui avvenimento 
"‘al Trono e per proteftarfi difpofto a 
'continuare con lui la ftefla amicizia 
che aveva mantenuta col di lui padre, 

./come ancora per pregarlo ad inviar- 
gli , fecondo gli ordini di quello ul- 
timo , i di lui minori fratelli . Amu - 
rat fece rifpondergli , che gradiva di 
•vivere con efTo in buona intelligenza;, 
che era promiffimo a fare (fenderne 
un Trattato, ed a corrobborarlo col 
*fuo giuramento ; ma che la legge di 
Maometto proibiva efpreflamente , che 
i figli dei Mufulmani fi educaflero- 
prefib gl 1 Infedeli j 

Emmanuele , riguardando la dì lui Dìflerw 
rìfpofta come un infalto , fi determi- foni fr» 
nò a vendicarli ; e pensò' a farlo per l ’ lra P e -' 

J mezza di Muflafà e di Cìmitc , il ^ma- 
-* ~ £ £ ptt« 
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Emman.lipnmo figlio naturale del • Sultano 
An. muBaiazet , ed il .fecondo di lui fervido 
il nuovo partigiano, ed uomo oltremodo va- 
Soitano lorot’o , ed intraprendente . Cineitc , 
Amurac. figlio di Kurapaje Governatore di 
Dac 2f Smtrtref , e feguace di Solimano pri- 
23 * ‘ * ma della (confitta di Mouja , era 
pattato dalla Tracia nell' Alia > ed 
avendo radunato in Smirne e nei ca- 
melli vicini un numerofo efercito » 
ed occupata Efefo e fuccettìvamente 
quali tutta 1’ Afia- Minore , fi erarefo 
indipendente. Debellato quindi e Ipo- 
gliato da Meemet dei paefi ulurpati , 
ottenne da quello Principe il perdo- 
no , lo feguì nella Tracia, e fu dal 
medefimo finalmente creato Governa- 
tore di Nicopoli . Ma ingrato ad un 
così gran favore , qualche tempo 
dopo, pafsò nella; .Vaiachia per of- 
frire il fuo fervizip al fuddetto Mur 
m* y che aveva rifoluto d’ impadro- 
nì r fi del Trono Ottomano. Mcemet , 
avvertitone opportunamente, rifolvè, 
di fpedirvi alcuni Tuoi fchiavi^ inca- 
ricandogli di liberarlo d’un così per- 
tinace ribelle ; ma informato che 
quello aveva prevenuto il loro arri- 
vo , accorfe in perfona con un po- 
tente elercito nella Macedonia. Aven- 
do quivi faputo , che Muflafà. e Ci - 
peite fi erano incamminaci , con un 
$ran numero di Turchi e di Valachi 

aufi- 
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aulì Ilari , verlo la Tettagli» , ve gl’Emmanl 
irifeguì; e raggiuntigli' nella campa- An.i^z* 
gna di Tetta Ionica , gli attaccò , ne 
disfece l’ efercito r e gl’ incalzò fin 
alle porte di quella città in cui j 
medelimi fi rifugiarono . Di TeiTa- 
lonica , per ordine .deli’ Imperato!* 
Emmanuele il quale non conienti che 
i medelimi fodero congegnati' a Meemet f 
furono inviati in Clollantinopoli ; e 
qualche tempo dopo , dittati ambidue 
nell’ itola di Lenno . Or il Monarca 
Greco , rifoluto. di- fargli fervire d’ 
ilirumenti alle lue vendetto contro 
Smurai , chiamò dalla Tettagli» De - 
inetrio Lafcaris , gli diede dieci galee t 
e lo mandò in Lenno, incaricandolo 
di prendergli ambidue , di condurgli 
nel Cherlonnefo con tutte le truppe 
che guarnivano le galee fuddetre , e 
di far quivi riconofcere ìAullojì in 
qualità di Principe della TeffagJia,e 
d’ erede di Bajazet . 

Demetrio , giunto in Lenno , efpofe Prr.fpe . 
a MufUfl la lua commilfìone ,* ma dtà , e 
prima di partirne , efigè un folenne r f i crf Jj l,a 
giuramento , per mezzo dei quale il u " 
Principe Turco fi obbligò a feguire pretefo 
ièmpre ciecamente la volontà dell’ figli»» na- 
Imperatore , a mandargli in oltaggio tUf . alcdl 
il proprio figlio, ed a cedergli Galli- 
poli , i paefi contigui al mar Nero c 24. 
fin ai confini della Valachia , quelli Leunel. 
della Tettagli fin alla città <f Erifib, 

J? 6 W* c% 
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Imman.U 1 monte-Santo , e diverte altre terre» 
Aa. 14:1.1. Demetrio , credendoti afficurato mercè 
tal precauzione , fece imbarcare i due 
eluìi ; e pattato in GalHpoli , pofe 
in terra Cineire con un rimarchevole 
efercito , compofto in qualche parte 
di Turchi me principalmente di Gre- 
ci , per formarne l 1 attedio . Gli la- 
ziali d’ Amurat , che avevano radu- 
nata nella fortezza una (ufficiente 
. . guarnigione , vollero far fronte ai 
nemici; ma non refiftendo la mede- 
lima alle loro- forze , fu ben pretto 
p~fta in fuga. Quella prima rotta, e 
1' e fonazioni fatte da Mufiafl agli 
abitanti ne determinarono primiera- 
mente molti dei più riguardevoli a 
pattare ne) di lui parìro .* il loro- 
el empio fu ben pretto feguito dagli 
altri ; talché , ettendo egH , nel gior. 
no (eguente , sbarcato intieme con 
Hineite per dare un attalto alla piaz-- 
za , le truppe nemiche- , in vece di 
'combattere, lo proclamarono , unita- 
mente cogli abitanti^ , loro Imperato- 
re . Non tì con fervò fedele ad lAmurat- 
fe non un piccol numero delle milizie 
eh’ erano rinchiufe nella tortezza .. 
Mujìnfà allora , avendo lafciato De- 
metrio con una parte dei fuoi per 
ridurle in dovere , s’incamminò col 
rimanente dell’ efercito verfo il Cher- 
fonnefo , dove fu generalmente falu- 
• tato i n qualità d’imperatore- . In. 

* u i vici*. 
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vicinanza d‘ Anci incpoli , egli fi trovÒEmman.Il 
a fronte il Vifir Bajazet con un An»i 4* ac- 
corpo di trenta mila Turchi ^ Ipedito 
da Amurat per opporli ai Tuoi pro- 
gredì . Le due armate erano già 
ichierate in ordine di battaglia , ed 
ih procinto di venire alle mani , 
quando i primarj Ufficiali d’ Amurat y 
(edotti da un lufinghiero difcorfo fatto 
loro da Mujìafà , lafciando il loro 
pollo, corlero a riconofcerlo , ed a 
venerarlo come loro Signore: i fal- 
dati gl’ imitarono; talché Bajazet ed 
Aza , di lui fratello , rimarti intera- 
mente abbandonati , penlarono di noti 
poter l’alvare la loro vita fe non col 
•fere lo rterto . Ad Atcl riufcì l’efpe- 
diente ; ma Bajazet , ad infinuazione 
di C inette , fu decapitato . Mu[iafà , 
dopo ùn così felice evento , entrò 
trionfante e fra le acclamazioni del 
popolo , in Andrinopoli , dov'ebbe 
ben prefto la notizia , che il' prefidio 
della fortezza di Gallipoli , atterrito 
dai Tuoi progrelfì , fi era già arrefo 
a Demetrio La/caris . Ei riconofceva 
certamente tutte le lue conquifte da 
Emmanucle ; ma in vece di corrifpon». 
dergli con gratitudine , usò verfa il 
medefimo la piò nera perfidia. Dopo 
la caduta della fortezza fuddetta , 
ricuso di cedere Gallipoli a Demetrio, 
fecondo n’era convenuto con giur-- 
menta; e lo rimandò in Collane- 

no? 
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enopoli Cotto. il prete fio che riguar- 
dava come un' empietà fotomat - 
Éere i Mul'ii’mani ad dominio dei 
'Greci . 

Amurat , che fi trovava allora in 
Frul'a , avendo Caputa la prefa di 
Gallipoli fatta da Muftafà , e la per- 
fida maniera con cui il medefimo 
aveva trattato T Imperator Greco , 
immaginò che non gli farebbe ftato 
-difficile indurre queft’ ultimo ad affi- 
fterlo per ricuperare i funi Staci- „ 
Gli; fpedì adunque, in qualità d’ Arn- 
ica (datore , un certo Abramo , perfo- 
naggiò ,>dopo Baja^et , il più favio, 
fedele , ed efpenmentato di quanti 
ne aveva nella fua Corte . t Abramo , 
. in fatti , paffuto in CoftantinopoJi 
parlò ad Eiumanueie colla maggior 
prudenza potàbile . Rigettando (òpra 
Ba/axet tutta la colpa dei dii guati 
palla ti fra il fuo padrone ed 11 Mo- 
narca Greco t efaltò gl’ importanti 
fervili preftati da queft’ ultimo a 
Meemet ì, e lo pregò ad ajurare con 
egual impegno il di lui tìglio per 
^rimetterfi in poffelTo di quanto gli 
era ftato tolto ingiuftamente da un 
ufurpatore . Emmanuele , coftante nella 
pretenfione che fi eieguiffe la volontà 
di Meemet e gliffi conCegnaffero i di 
luì due figli mincfci, quantunque folle 
piattamente fdegnato , e defideraffe 
di vendicarli contro ia perfìdia di 

Mu - 
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Mujìafl , ricusò alfolutamente , ienzaemman.il 
tal condizione, di preftare ad Amurat 
il minimo foccorfo . Mancata a quello 
Principe la fperanza d’ eflfer alfilìito 
dai Greci , gli fa da Giovanni Adamo 
allora Governatore di Fochia per i 
Genovefi , offerta una fi )tta per tra- 
sportarlo in Gallipoli . Mujìafa , che 
dopo le fue ulurpazioni , li era dato 
, in balia a tutte le diffolutezze , alla 
notizia dei preparativi che li ftavano 
facendo da %Amurat v . entrò in una 
fpecie di furore ; ma non penfava’a 
difporfi per fargli fronte . Cineitt lo 
{'vegliò dal fuo letargo , e lo indille 
a radunare un elercito, ed ad accor* 

.rere contro il rivale . Amurat , ve- 
dendoli prevenuto, fi mi le in marcia 
colle poche truppe che aveva in Pru- 
fa ; e giunto in Lopadi , ne ruppe il 
ponte prima che Mujìafà fi folle dato 
tl penfiero di larlo occupare, col che 
gli tolte la maniera di poter andare 
più oltre : dopo di che , fi accampò 
Sopra 1’ oppofta riva. Temendo per& 
la Superiorità delle forze del nemico 
qualora fi foffe trovato nella necelfità 
di dover combattere , ricor le all’ 
cfpediente di corrompere fegretamente 
Cineite , e di determinarlo a ritirarli. 

" Mujìafà , vedendoli privo d’un tanto, 
loftegnp , fi avvilì , e Se ne fuggì in 
JLampfpaco , d’onde , fopra una pie-, . 
cola barchetta ed in compagnia di 
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E «man. I (quattro foli dome ilici , fi rifugiò itt 
An. 1413. Gallipoli . Amurat , avendo fatro ri- 
farcire fpeditamente il ponte , varcò' 
il fiume ,* ed aumentò il fuo eferciro 
delle fteffe truppe di Mujìafà , che- 
abbandonate dal loro Capo , accorfero 
ad arruolarli lòtto le fue bandiere .. 
Mandò quindi in Fochia a chiedere 
la flotta offertagli da Adorna, il qua- 
le, avendo già preparate nel porto 
fette graffe navi , vi andò in perfona^ 
e non folamente lo tralportò in Gali i- 
poli , ma glie ne facilitò colle fteffe 
fue truppe lo sbarcò’ , e l 1 ajutò ad: 
impadronirli della città . Mu/lafà al- 
lora pafsò in Andrinopoli ; ed avendo 
tolto da quel teforo- tutto il contante- 
e le gioje che vi fi trovavano , preiè 
di là precipitofamènte la ftrada della 
Valachia , colf idea di ritirarli in 
Coftantinopoli . Raggiunto però per 
iftrada da una partita nemica , fa 
. arreftato , e ricondotto in Andrino- 

n.i^j4. ^ dove fi era già portato *A murata 

il quale lo condannò ad edere ltran- 
gclato in una pubblica piazza come 
un delinquente viliffimo , per far così 
conofcere che il medelimo non era 
nè figlio di Bajazet , nè Principe 
del fangue Ottomano, ma che aveva 
prefa , o gli era fiata arrogata tal, 
qualità dall’ Imperator Greco, come 
un titolo legittimo per dichiarai fuo* 

. . nemico - 

Gic* 
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Giovanni frattanto continuava ingmmanjl 
maniera nella fua avverinone Cóntro An. 143.^ 
r Imperatrice Sofia , fua feconda- mo- Terze 
glie, che quella Principefla , dilpe- n02ze 
rando di potertene guadagnare l’af- deii’im. 
letto , riloivè finalmente d’ allenta- Ef. ra,or 
narfene , Si volle adunque aè Geno- ni ° vanp * 
veli di Galata ? comunicò loro il fuo oùcar 
dileguo ed avendogli trovati* dilpolii e . * 6 . 

« fecondarlo , concertò- la maniera Phtattz* 
d’ efeguirlo Ulcita un giorno come l ' l \ c ' 4 u 
per prendere aria , in compagnia 
delle fue donne Italiane , nei Reali 
giardini corri fpondentr al mare , s* 
imbarcò fopra una galea condottavi dai 
Genovefi medefimì , e fi trasferì in 
Pera . Di là , montata fopra una 
nave, fe ne tornò nell’ Italia , dove 
£ rinchiufe in un monafier© , e vi 
condulfe il rimanente dei fuoi giorni* 

I Greci , che non fi awiddero deila di 
ki evalione fe non nel giorno feguente, 
entrati in un fiero fdegno contro gK 
abitanti di Calata , volevano andare 
ad incendiar quel lobborgo ; mai* 
Iroperator Emmanuel e gfi frenò . Gio- 
vanni i che fi rallegrò internamentè 
di quanto era accaduto , fi teelft 
quindi per terza moglie Maria, figli* 
d’ AleJJio Qomneno Imperato!* di Tra- 
sfonda y PrincipefTa riguardevole i 
per la fua bellezza e per i fuoi co* 
toni, con cui fu foknn^mente* fpo- 
(àto dal Patriarca Giufeppc . Pkranzei 
\ . pone 
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Emm ani .pone ri ritiro di Sofia nell’ Italia nell 
An.i42 4 . anno r-426. ma rilevandoli dal racconto 
di Ducas , che il medeìicno avvenne 
vivente ancora 1 ? fmjjerator Emminue- 
le t iì è Rimato di doverlo riferire ali’ 
anno prefente . 

^ Sultano , credendoli allora bene 
flauti nò- Abilito nel loglio , lì determinò a 
poli fat- vendicarfene; quindi radunò, durante 
to da 1* inverno di quefVunno, una nume- 
Amurac rQ r a arnvara , coll’ idea di portarli ad 

dell’ìm- efpugnare Cofhntinopoli . Emmanuele , 
perator che da qualche tempo indietro aveva 
Emma- j n certa maniera riinelfa al Tuo figlio 
riueic . Qiovawii la cura dell'' impero per 
^ ur ^ % attendere con più Jibertà allo ftudio 
Calcònd. della Sagra Scrittura , e che fi trova- 
/• 5* va, in oltre , attaccato da una pa- 
Phran z. ra jj(; a ^ all’ udire i preparativi d’ 

’ f * Amurat y gli fpedì un’ amòafciata per 

indurlo ad abbandonare tal dilegno f 
ma il Principe Turco fece rircchiu- 
dere i di lui Inviati fìnattanto che 
ebbe tutto difpofto per eleguire la 
fua rilbluiione . Finalmente gli am- 
tnife aLla fua prefenza , e gli licenziò 
col dir loro : Andate ad annunciare 
al voffro padrone che in breve mi ve- 
drà f otto la Jua capitale . In fatti , 
pochi giorni dopo , vi condufle un 
efercito di più di cfugento mila uo- 
mini , e ne circondò le muta . Emma- 
nueU y febbeue fcRe aggravato dal 
- male T immaginò un eìpedieme effi- 


è r , 
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cace per obbligarlo a ri tirar fi . Si éginman'lt 
già accennar i , che Meemet aveva Aa. 1424. 
lanciati due figli in tenera età . L'uno \ 

«Telii , fecondo Tufo innmano dei 
Principi Turchi , era già fiato fatto 
firangolare da Amurat; raa 1’ altro , 
chiamato anche Muftajà , fu -trafugato 
dal Coppiere ( ovvero- Siaraptar ) 

Elie ^ , e trafportato nella Natòlia 
predò la Cappadocia . Ora a queft* 

Elicli fi volfe -Emmanuele , e gi in vtè 
una confiderabil lemma di denaro . 

Etitz fe ne fervi per porre* in predi 
un nunaerofo èferciro ; dopo di che , 
condufle il giovine Mujlafà nella* Bi- 
tinta , Mentre adunque Amarai lìrirr- 
geva Goftantinopoii , ebbe impsov vi- 
vamente Lavvifo , che; il luo fratello, 
dopo edere fiato ricevuto con applàafi 
c riconofciuto Sultano in Prufa , fi 
èra incamminato , in compagnia del 
Coppiere fuddetto , verCo Nicca * 
awifo , che V obbligò ad abbandonare 
l' aflfedio intraprelo , èd ad accorrere 
ad arredare i progredì de Wuo nuovo 
rivalersi legge in Ducas che Amurat 
diffe in taf occafione : Ecco che l'Im- 
peratore dìi Greci ha già pronto un 
altro Muflafì per tenermi occupato ; 

Ciò avvenne nel raefe di Luglio , 
nel quale finì di vivere lMmperàtor 
Emmanuele , in erà di fetta nta-fetté 
amai , e dopo un regno di trenta da# 
calcolato dalla morte del diluì padre. 

Que- 

t 
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tmman.uQuefto Principe, che lafciò dalla fua‘ 
A®. 1424. moglie Irene figlia di Cofìantino* 
Dragai-, fei tìgli , cioè , Giovanni , 
Teodoro , Co[iantino , Demetrio , 
dronico , e Tommafo , fu- da principio* 
oftinato partigiano dello feifma Gre- 
co ; ma in appi edò conobbe , o fìnfe - 
per Tuo interefTe d'aver conofciuca 
là verità della Gredenza Romana ^ 
Si diftmfe non (blamente per la Tua 
modeftia , per la (ua temperanza, e 
per altre virth mortali ,, ma anche 
per il* Tuo fpirito , e per la fua dot- 
trina , come non ne làfcrano dubitar- 
ne i venti di lui Dialogò fopra 1 » 
Religione che fi conlervano nella 
Biblioteca del Re di Francia , ed i 
Cento Precetti) diretti al Tuo primo- 
genito Giovanni ? tradotti nel decimo* 
jfcfto fecoio in lingua Francefe . 

Fine dì Amurat , partito da CoftantinopoK 
Cine ite . $taprr averla tesata per tre * meli afi* 
ft l c 6 ai zS tediata , tornò m Andrinopoli , d r 
* onde dopo tte giorni , pòrtatofi in 
Gallipoli , pafsò lo: Stretto con una 
numerofa infanteria, ma con- un pie* 
col numero di cavalleggieri y egiunfe 
in Nicea una ; mattina prima dello 
/puntar del giorno .* I di lui parti- 
giani , appena che lo feppero,avendo 
eccitato nella città un tumulto , glie 
ne aprirono le porte T e gli conge- 
gnarono il di lui fratello Jduftafà , 
eh’ et fece immediatamente /frango- 
• v - lare. 
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'fare . Pareva che a quello Sultano Gì ovilV.. 
.nulla reftuffe da temere; ma ei nonAn*»4*4* 
.credè ficura la Tua tranquillità fìnat- 
tanto che non fi -fu liberato da Cineitt 
da effo riguardato come ano Spirito 
affai turbolento , e capace d’ eccitargli 
nuove inquietudini . Cinti te , dopo 
che fu b ornato dagli Uffiziali d’^ma- 
rat , ebbe abbandonato il campo di 
Mujìafà predò Lopadi , prele , con 
circa ferra nt a dei Tuoi più fedeli , la 
dirada Hi Smirne , dove fu dai fuoi 
concittadim ricevuto con gioja ed • " 
.applaufo . Di là s’ìnrernò nell pro- 
vincia ; ed a vendo uniti in B ri eia , in 
<3rine, in Caltre, e negli altri paefi 
•vicini quattro mila Turchi , ne formò 
•un corpo , coi quali attaccò, disfece , 

-ed uccide un altro Muft&fd , nipote 
d’ Aiine f e «'impadronì d’ Efefo ^ 
iAmurat , per giufìificare dopo il fer- 
vi zio ricevutone , la guerra che avevi# 

-già rifoluto di muovergli , mandò a 
chiedergli in oftaggio il di lui figlio: 

'Ctineìt* glie lo -negò ; ed il Sultano 
fpedì contro di dui un* armata folto 
: gli ordini del Bafsà \All . Queftò lo 
attaccò, lo fconfiffe , lo fece prigio* 
mero , e lo privò di vita , infìeme 9 f 
•con tutti i di lui consunti . > nmpe- 

L’imperator Giovanni , vedendo «il ratorc 
rapido ingrandimento del Sultano Giovanni 
giudicò che non avrebbe potuto con. ed A . mtt ’ 
iervarli gli avanzi deli’ impero -fé non X d UC m 
' ne e, 29' * 
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Kóftna« line aveffe ottenuta la pace . Man dà' 
4*^414^ adunque , dopo la morte del Tuo pa- 
dre , a chiedergliela ; ma %dmurat v 
ohe nutriva contro di lui un avver- 
fione naturale 1 * accordò (otto eoa* 
ditoni troppo pregiudiziali ai -Greci, 
va|e a dire , a prezzo dj quali tutte 
le città lìtuare così (opra le fpiag- 
ge del - Ponto Enfino , come (opra 
xle rive del fiume Strimone , e d’ un 


tributo annuale di tre cento mila 
Afpri«; • , * •/ - ' - - 

An.1415- v .Nell’anno feguente ei ricevè an- 
. che gli A mbafe latori del Defpo- 
‘ n ] J ; ^ at t-o della Se; via , del Principe del- 
Taralo, la Valachia ,, dal Duca di Mitile- 
nìca ai «pe e r delle \ilole di. Scior e/ di 
Venezia.- k c di j ed accordò a tutti la fua 
Dvcas amicizia . La negò folta nto alla Re- 
c . 29. /pubblica di Venèzia. r? dichiarando di 
Crtw//w/> -rivolere Tetfaloniea ,che prima della 
Annali, inerte- d ‘ Emmamele , fi ara pofia 
Turchl ’ iiottQ il di lei dominio^ e ch’ei pre- 
tendeva che. gli apparteneffe come 
«quella ch’era già fiata (eggiogata dal 
Tuo avo. Bdjaztt ; in farti, non tardò 
inolio a tentarne la conquida - Dopo 
efierfi refo padrone , parte da fe fi e fio 
, 4 parte per mezzo dei Tuoi Daziali , 
ìu ,. di Caffiopoli q Joannina , dell 1 Àlba- 
, 7 ‘ nia , del Peloponnefo , e di quafi 
tutta la Grecia Otromanna , incaricò 
*' ' ' * fi Tuo Genere Azk di radunare tutte 
* le (oldate (che dell’ Oriente , e di por- 

’tarfi 


Digitized by Google 


DEL BASSO IMP. L. X CVItl. 359 


t*rfì nella Teffuglia , d’ onde , aven- Gicv.lVV 


dogli date anche quelle dell’ Occiden- An.1430. 
te , lo (pedi a formare 1’ aflfedio di 
Telfalomca . A za , avendo tirate le 
lince di circonvallazione intorno a 
queih città , e preparato un gran 
numero di macchine e di (cale per 


dare T afialto , mandò a pregare lo 


ft.'ffo Aimrat ad andare in perfoua 
ad « (pugnarla . v ' Il Sultano per in- 
coraggile maggiormente i Tuoi aduna 
ersi diffidi ini prefa , fece pubblicare 
che abbine! nava loro quanto fi tro- 
vava nella piazza , uomini , donne , 
fanciulli; e denaro, rifervandofen? le 
fole mura?. Dopa di ciò , diede il 
fegno dell’ attacco , il quale fu efegui- 
to con tal ardore dai di lui foldati , 
eh 1 effendo molti d' effì Ialiti inrrepu 
demente per le fcale (oprai baftiòni* 
rè difcefevo al di dentro , ed apri- 
rono una delle porte al rimanente 
deli' efercito , ohe vi entrò , in guifa 
d'uno fetame d\rpi . La guarnigione 
fliora fi diede alla fuga ; ed imbar- 
cata fopra alcune navi di’ èrano nel 
porto, fi allargò in mare . Gli abi- 
tanti furono, per di lui ordine, fon fi 
parte per !’ Afia e parte per 1’ Eu- 
ropa; e nella' città fu introdotta una 
nuova popolazione di Turchi prefì 
dai paefi vicini - La caduta di Tef- 
faionica fi portò dietro quella d' Are- 
ne , e di Cartina ; ed i Principi 

• dré- 
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-Gtov.lV, Greci , piegando il collo fiotto il 
Au. 1430 giogo d’ un così formidabile Conqui- 
liatore , gli predarono omaggio , e 
gli diedero in. ortaggio i propi j figli. 

* La iìefla Repubblica di Venezia 
entrata in timore eh’ ei non penlafle 
a toglierle anche il Negroponce, gli 
fpedì uria nuova ambafeiata , e con- 
cluie con etfo un Trattato di pace 
folto le condizioni che a lui piacque 
An. 145 1 d’ imporle . 

Amurat -U Sultano lafciò allora refpirare 
^onquiftaper qualche tempo i tuoi foldati ed 
laSirviaj f uo i popoli , e fi occupò per molti 
guerra* ann * nell* adornare Andrinopoli di 
nell’Un- diverfi edilìzi , fra gli altri d’ un 
ghie ria . magnifico palazzo fatto innalzare nei 
Canti m. veccmo cartello della città . Nel 

Leùnet.^ì^ ^ Principe della Caramania 
An. 1 43 ». tentò di ribellarti 4 ira quefto non 
fu fe non uno sforzo impotente d’nn 
A11. 14 3 'j. uomo abbacruto , che ricadde imme- 
diatamente lotto il fuo pelò . Amurat 
ripigliò le armi nel 1436. per inva- 
dere , dall 1 una parte, 1 ’ Ungheria , e 
per impadronirti , dall’ alt-ra , della 
Se r via . Giorgio , nuovo Orale , ti 
lufingò di falvartì dalia tempefta col 
dargli in moglie una lua figlia dotata 
d’uiia particolar bellezza , ed in dote 
una coniiderabil porzione dei Xuoi 
^Stati . Un tal. e fp e diente però fili 
,giovò per (bfpendere , non già per 
riparare 3 il colpo fatale da cui era 

mi’ 
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minacciato. Amara? accettò la P.;jn- Giov. ÌV 
cipelTa e le condizioni.;- ma entrato , An.ijfi** 
qualche tempo dopo , o fingendo d’ 
efiere entrato , in fofpetto- dtlla fede 
del tuo i filocero , gli tolfe intra la 
Servia , fece cavate gli occhi ai due 
di lui figli , e T obbligò fucceffiva- 
mente a fuggirfene nell’Ungheria. 

Quello regno era già da due anni. „ 
indietro in guerra coi Turchi : vi 
erano fiate date molte fanguinoie 
battaglie, talora con loro vantaggi*-, 
ma più frequentemente con vantag- 
gio «ielle truppe nazionali ; e final- 
mente il . Generale Jlli Beg fi era 
fparfo, in guila d’ un toirente , nelle 
più belle provincie , le aveva Tac- 
cheggiare , e fe ri" era tornato , carico 
<Tun bottino ricchiffuno . Gli Ungari, 
riguardando la di lui ritirata come 
una fuga , fi erano innoltrati nelle 
terre Mufulmane ,* e vi avevano pofìo 
tutto ferro ed a fuoco .. %Amurat , 
entrato allora in un violento idegno, 
varcò in perfona il Danubio per an- 
dare ad affediare Belgi ado, baluardo 
fortiffimo dell'Ungheria, il di cui 
acquilio gli avrebbe procurato >il 
doppio vantaggio e di porre al co- 
perto i Tuoi Stati dalle (corrette dei 
nemici, e d’avere una ‘ftrada aperta 
per entrare nelle loro provincia . La 
fortuna pe«ò per quella volta gli 
volle le (palle , o piuttolio il valore 

St.degl fw/»,r, 34 . Q. degli 
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Ciov.lv. degli attediati feppe rendere vane le 
Ani-jjS. di lui Iperanze. Gli Storici Turchi 
.dùcono, tch'ei, per .indennizzarli della 
.mancanza ,di c tal xonquifta tprefe , 
nel tornarfene , Sofìa ed alcune .altre 
città iella Bulgaria ' A ma -gli rScritr «ri 
Griftian» danno per .cofa lìcura * eh’ ei 
fi era impadronito di .quelle piazze 
■prima dell’ altedio di Belgrado, e .che 
allora non fi .trovava in ilìato .di ten- 
tare alcuna intraprela, 

.'Giovan e j n quell’ anno .fi vidde per 1’ piti- 
^ 'ma vqita un ^mperator Greco «nelF 
Italia af. Italia,. fimmanuel* II , determinato o 
Afte al dalla perluafione , o dalle infinua* 
Conci l o L j on i dei due fuccelfivi Patriarchi Gr«- 
'ze^eror ^ fiuti nìo e fìiujtppe , ovvero dai 
na nella timore che gl’ incutevano 4 e conquide 
Grecia dei Turchi , javeva fpediti al Ponte* 
ihteas p*?fj ce Martino V. in qualità di fuoi 
Paravi Àmbdciatqri un Vefcovo chiamato 
14/ * Teodoro , e Niccolò Edmondo Q'ovan- 
/.s-io’«7. il/, perfonaggio di gran credito pref» 
% u P/ n - fo i Greci , per proporgli la coivyo- 
oprj U caz.ìone d' un Concilio in Coftantino- 
Conc'ha. poli t) ad oggetto di concertarli , e dì 
fu. "PF‘i ftabiiirfi pel mede/imo la riunione 
***■'? p- delle due Chiefe „ Quelli Amhafcia- 
Pat?fa*i tori trovarono il Pontefice ludderai 
/ 1 vCfl». in Firenze , dov’ egli' fi era fermato 
p.ttif. al tuo ritorno d\l Concilio di Coftan- 
< ì n l CO i'*L 23 >* e d’onde inviò nell’ Oriente , in 
Conr.t.13 qualità di tuo Legato , il Cardinale 
* 677, di S. AngUo * ed il P. Antonio Maf+ 
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Generale dei Francefcani . IlGiov.llI; 
Cardinale s’ infermò per ittrada ; tal- Ami ì*?. 
chè la commitfione Pontifìcia fu efe- 
g*tma dal folo Generale Muffano * i 
non già pretto l’ impera tor j Emmame- 
M il quale era ormai aggravato dal- 
la fua parai ifia che lo conduffe finaL 
niente al fepolcro , ma pretto il nuo- 
vo Monarca Giovanni IV. 11 di lui 
-Trattato però non produffe vemn efc- 
letto , a motivo di diverte, pretenfia- 
si prometto dai Qreci , iptcialmente 
riguardo al luogo in cui fi doveva con*, 
vocare il Concilio . Furono da allora 
in poi fpediti , dalla pane così dei 
«Greci come dal medefimo Pontefice 
Martino e da $u%enìo IV. di lui tuq. 

«ceffore , nuovi jAmbaiciatori per coti* 
nienire fc pra l' accennato e (opra al- 
tri articoli conttòvérfi , finché, €na|- 
mente fu rifoluto ^ che il C onici fip 
,inedefimo li dovette convocare in Fer- 
rara , dove dovevano portarti ad af- 
fitte rvi lo fletto Imperatore , il Pa- 
triarca di Coftanùnopoli , ed i pri- 
mari Vefcofci Orientali « In conte- 1 
-guenza di tal convenzione, nel gior- 
no vigefimo quinto di Novembre deH’ 

-anno 1437. q'uefto > Mo narca *r.i a com- 
pagnia dei perfonaggi luddetti y a’ im- 
barcò (opra le gale® Pontificie; £ nel 
giorno ottavo di Febbraio dell’ anno 
feguente , approdò a Venezia y 
de pattò in Ferrara, ; Si apri quindi 

0.9 » 
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CfioTjMf. il Conoilio ; Ria emendo , dopo mol- 
Ap »i3* te feflioni -, infanta -quivi la pelle é 
An i ito. -iti il modellino trasferito in Firenze, 
* «dove j .nel mefe.di Pebbrajo.de] 1439* 
•pattarono Y Imperatore , ed il Patriari 
ca dell 1 Oriente .. .Quattro erano gU 
- articoli che fi dovevano idifcutere , 
cioè , 1. la Prccdfìc ne dello Spirito 
Santole 1* Addizione al Simbolo 
della parola fiillqque : %. il Purgato- 
-rio e lo fiato delle anime prima del 
Giudizio Finale : .3. I 1 ofo^degli Az* 
«imi nella Confagrazione ; 4. final- 
mente la Primazia e V Autorità della 


Santa Sede . Dopo Iunghiffimi dibat- 
timenti dall 1 una e dall’ altra parte 
< ohe darebbe qui troppo lungo rife- 
rire , e che Sgrumo può legge- e nel 
■paziente (Continuatore i della Storia 
lÉcckfialHca .dell 1 Abate». Fleury ) , 
•tutti* i Prelati ^Greci : ad . eccezione 
del folo Marco d’JEfefo ^convennero, 
riguardo al primo articolo * che lo 
'.Spirito Santo procedeva ifìn da iurta 
| / *|* eternità t dal .Padrejedal^iglio .* Ri- 

' guardami Purgatorio \ che avendo ‘le 
Unirne dei Giufìi già /ottenuta in Cie- 
$0 una peitfeiiairiccmpenfef , .ed eflen- 
*®o Ir anime dei -reprobi rjgorofamen- 
punite , quelle , le qqalj , per efie- 
*re ammette ; nel* Paradifo , avevano 
* *1» frigno d* tifer prima purificate , 

foggi©rnavanq ? a tal Oggetto in un luo- 
;eo 4i paiimentiyteiua individuarli fé 
» tali 
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'Cali parimenti conh /levano ih fuoco , Giovai, 
in tenebre . o in altro. Riguardo al Ali 1339.- 
ter io ch ? era indifferente confagrare 
il Pane Lievitino o Azzimo ^ma chfe 
fembrava pili con veniente conlagrafe V 
éueft’ ultimo , giacché' fi rilevava dal 
Vangelo , che Gksù- Cri/ltr, nelTi/li- 
tuzàone del Sagrameffto dell* Eucari- 
Rr-ia , Ir era fervito 1 d- Abitui . Ri- 
guardo al quarto', che il Papa era il' 
Sommo-Pontefice , il Vicario di Ge- 
sù Grillo , il Padre èd il Dottore di 
tutti i Griftuni , e che governa va* la» 

Chiefa di Dìo , fai vi ì privilegi' ed 
i' dritti dei quattro Patriarchi dell’O- 
riente Nel tempo roedefimo , in cui 
R’ difcuteva ciò che conveniva alla^ 
Religione r fi formò- anche un *Frat- 
tato fra T Imperarne Greco 1 ed f il Pon- 
tefice, nel qual é quell* ultimo fi ob- 
bligò a min^enire coilmteraente , iti» 
fervido’ del primo , treceuto /oldatt 
« due galee ; e nel cafo in ' cui il 
. medefimo ave/fé avuto btfogno di mig- 
giori foccorfi a fpedirgli altre ven* 
ei galee per lei meli r e dieci >p ec 
‘ un anno : irr altFe^, a tmneggiarft 
pretto i Principi dell’Occidente per 
Indurgli a provvederlo- di truppe ter- 
re/tri . Filiate quelle condizioni * l’im- 
peratore , in compagnia di tutti i Cuoi 
feguaci y ad eccezione del foio Pa- 
triarca Qìu foppe ch’era mono in Fi- 
renze- durante li Concilio , s’ incamv 

(^3 minò 
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GìoOV. rainb verfo Venezia, dove s’ imbor- 

An J4;o.cò • nel giorno undecima <T Ottobre 
per tornarfene nell’ Oriente . e giun- 
fe in Coftantinopoli nel primo giorno 
à\ Febbrajo del 1440. i.K' da. offer- 
varfi, che quello Principe era ridot- 
to a tal miferi a v che il Pontefice fa 
obbligato -a fapplire a tutte le fpete 
non fedamente del di lui viaggio y 
'ma anche del di lui mantenimento * 
I Greci informati di quanto era. fia- 
to fatto nel Concilio di Firenze ^ 
difapprovarono altamente la conde- 
fcendenza dei loro Prelati che fi era- 
no fottofcritti ah’ unione / ed il Cle- 
ro giunfe fin a ricufire d’ uffizjare 
con loro . Molti d 1 elfi , avviliti da 
tale trattamento , . fi ritrattarono ite 
-voce ed in i feri ito , lo che incoraggi 
talmente Marco £ Efefo , che quello» 
partigiano ardencilfimo dello fcifm* 
ebbe l’audacia di (ollevarft non me- 
no contro l’ Imperatore di cui fece 
anche togliere il nome dii Dittici , 
che contro t Prelati, che non fi di- 
cniaràvaho apertamente nemici della 
Credenza Romana *• Fflì: pubblicaro- 
no anche molti ferirti per foltenere- 
il proprio fencirnento ; e gli iìciima- 
tici ri ipofero loro , tramandogli come 
iperfone cori otte e venali . L Impe- 
ratore , per ovviare, ; al. dilordtne , 
.itiinò bene d’ eleggere un nuovo Pa- 
triarcale la fceùa cadde: fapra M*- 
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rofani\ Metropolitano di Cizico, il GìovAV 
quale fece quanto' potè' per ridurre i Au.i44i' 
fcireei all’’ ubbidienza' della Chiefa ; e' 
forfè vi farebbe riulcito 1 , fe‘ Giovan- 
ni IV» temendo dì* nhn irritare' Amu :■**' 
rat' gelofo della fua J .unione coi Lati» 

' ni , non’ fi foffe’ d/moltrato* alquanto* 

• tiepido nei fecondarne lo zelo »- Quin- 
di il viàggio' del Monarca e dei Pre-* 
làti Greci nell’ Italia’, la loro fofcri- 
2 tone* , e tutto ciò che ff ftee nel* 
Concilio non- produffe alcun frutto-* 
'riguardò alla* tanto 1 bramata' riunione. - 
. In’ quefto frattempo T i Turchi con.- Conti-* 
tinuarono le loro feorrerie nel/ Un nazione' 

. ghetta* p ma vi* avevano* trovato 
argine inoperabile in C/nwitf , vale a^^/ e i’i r ,- 
dire* in Giovanni Corvino' v VaivodaUngN ra» 
'dèlia 5 Trànfilvania e famofo Generale v tata- 
*dèlle armate' Ungare" ,HP quale refe 
replicataraente ina- ili i loro sfòrzi , e vùc* c 
fece* perire alcuni dei loro Generali, **. 
Amari? inviò contro di lui due ai* Cr.rtimtr .* 
mate comandate’ da* due' Uffiiiafi'' di 
gran riputazione ma* ambedue tptb~phra»& 
not 4 da' effo feonfitte- 11 Sultano ra-* c t.s. 
dunò’ allora Un efercitò piti- fòrmi da AhnSìlv^ 
bile , e lo fpedì' ad- «(Tediare n»o*a' 
mente Belgrado . Uniade accorte’ con 5 
un ? crampo^ volante fi appoItò"in un com. 
luogo affai forte per la luà fituazione Na " f/er - 
chiufe* ai nemici là- Brada deb viveri 
e gli coftrinfe à’ ritirarli* dopo fette c'alcond* 
saefr d’ ua inutil attedio' Non con- 

Q.* ùnto * 
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Giov ili ento dii quello vantaggio, fi avanzò ver» 
iiu.ij4i. to S~fia cuflodita da cinquanta mila 
«/.' 7 . Turchi, ne tagliò in pezzi la maggior 
Lauuel.n. parte , ed obbligò i pochi , che fi 
falvarono dalla di lui fpada , a darfi 
ie * alla fuga . Dopo quella vittoria in- 
formato che Awurat aveva appollato 
fppra il monte Hemus un altro cor- 
po di Tu' chi , vi s’ innolcrò f lo at- 
taccò , e lo Iconfiffe . Tante perdite, 
, e la ribellióne del Principe della Ca-. 
ramania fcoraggirono in maniera il 
Sultano ,, che lo determinarono a chie- 
dere la pace , la quale fu. conclufa 
fra efTo , Ladislao IV. Re di Pollo^ 
nii eletto anche dagli Ungar» 
per loro Sovrano , ed il Defpoto 
della Servia , fotto la condizione che^ 
uè gli Ungali nè i Turchi non var- 
* 1 t ea Aero il Danubio per farfi recipro- 
camente la guerra; pace , che fu giu- 
rata da Ladislao (òpra il Vangelo , e 
dal Sultano fopra V ‘Alcorano . Armi* 
rat , credendoli , in vigore del Trat- 
tato. fuddettó\, licuro in quella parte, 
pafsò nell’ Alia per reprimere 1* ar- 
dire del Principe della Caramania,a 
cui ( checché ne dica Dvcas ) , ad 
iftanza della fua moglie e di lui fo- 
rella , accordi il perdono fotto van- 
taggiofe condizioni ; dopo di che , 
bramofo di condurre tranquillamente 
il refto dei^uoi giorni , cedè la Cot- 
rona al -Tuo figlio Mecmet . v Circa 

■*. vi',- * / ' tal 
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tal tempo , molti Sovrani Gauolici , Glov.tlf. 
atterriti dal fòverchiò ingrandimento Ano***, 
dei Mufulman», fi erano collegati per 
mandara a# attaccare nel cuòre dell* 
impera «fuetti già troppo formidabili 
«emidi II» Principe .Caramanò , ina- 
Vacàbile ffpl fuo odio contro Arriu-ratj 
tolleri tava Lidi sia» a penetrare y eoli* 
affiftenza dei Principi luddetti oell’Eu» 
ropa , nientr* egft farebbe penetrata 
nell’ Afra Ottomana . il Re dell’ Un- 
gheria , che aveva giurato fopra il 
Vangelo per iY Corpo Imtnbrtarle df 
Gesir Cri Ito i’offsrvaBza d?l Tratta» 
to accennato temeva di- non- renderli 
(pergiuro : ma il Cardinal Giuliana 
( Legato per la Sancà Sede nell* A- 
ìemagna , zelante- per fecutore dei par- 
tigiani di Giovimi Bus , e celebre* 
così per aver pi ef ed nto ai Concilio* 
di Bafìleà , come per ltf Crociata da* 
effo predicata contro r Turchi ) gli 
solfe ogni fcrupolo % rapprefentando* 
che non era obbligata ad ofiejv 
vare la fede agli Infedeli t i quali», 
giornalmente Ja tradivano ; ed il' Pa* 
pa pefe interamente in. calmai la V. di 
lui cofcienza colf affo! ver lo dai giu» 
ramento , Ladislao adunque ,• aven- 
do unite le lue trupne coi rinforzi 
della Boemia , deli Italia , della Bui» 
giriate della’ Servia^ fi pofeairmar*' 
eia contro, i Turchi .il Di vano d’An-j 
dnnoipoiv r atterrito daU{ usuane.: di & . 

Q g fanti 
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Clov.Ml tanti nemici » (congiurò Amurat ,, che 
Ao,ì 34^ fi era tic irato in Magnefia ,, ad ac* 
correre in ajuta de Ha nazione ; ed U 
vecchio Monarca cede alle; di lui iftan- 
ze , Poftofi adunque alla teda dell* 
fue truppe dell 7 A ha , volò neU\Eo* 
ropa ; éd unirofì con Meemet % ed ag- 
giunte al fuo efereico anche le di lui 
milizie, pafiò nella Mefia in vicinan- 
za dì Varna , dove fi era accampato 
ii Re deir Ungh.-ria , e dovei, nel di 
io. ,di Novembre del 1444 > fi diede 
la gran bactagl ia tanto fatale ai Gri- 
lli ani , e tanto fa moia in tutte le Sco- 
rie *. Negli Annali Turchi fi legge , 
che nel fervore dell* azione * il Sul* 
tano fece lega re. vii Trattato di pace 
foctofcricto da Ladislao- alla cima 
d’ una lancia , e girarlo per tutte le 
file da gin uomo disarmato -, il quale 
gridava ad alta voce t S* inno brina 
pure gli f pergiuri in onta del loro Dia 
e dei loro Sacramenti y a tu , 0 giufla 
Dia , pugna contro di loro per la tua 
gloria credono nella Religio - 

ne che prójfcffam , ti ■ vtndichio da 
fo flsjfi I e fi puniscano colle toro fra - 
prie mani . NeP principio dell’ aitaci 
co Pala delira à' Amurat era fiata 
• polla in rotta , Ladislao , ambiziolo 
- dì riportare tutta la gloria del Trion- 
fo , fi diede a cercare ii Sulrano per 
combattere da (òlo a (òlo con effo • 
Nella zuffa quello gli ucciiè il cavai* 

a • % }je . • ‘ 10 t 
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fo : Ladislao cadde in terra ed iX 5 Joi.HL* 
Giannizzeri gli troncarono- la teda? , la Au.1441 
infilzarono al la ; cinta d’ una 1 picca' , cr- 
ìa mofìraróho 5 ai. Cristiani, gridando* 

Ecco * il vojlro Re' 9 Un* tal colpo* 
Sgomentò' talmente le truppe’ confe- 
derate , che febbene U niad& avefte fat-- 
ti* sforzi* d’ un' eroico valore per non 1 
-perdere i vantaggi riportati rei prin- 
cipio dell azione’, i di luì feguaci fa-* 

•ronó totalmente (confitti’* e perirono 1 
parte nel: combattimento , e pat te nel-- 
la fuga 4 . Le uri ciazio dice- * che fra* 
quefti ultimi fi' trovò lo* fteflò Uni?-' 
de? , ma Cai condita* afferifee , che ili 
medefimo ; fui fatto prigionièro di guer- 
ra 4 ed" in feguito' liberato li Cardi-- 
nal Giuliana* , principali autóre’ deli** 
inflazione della pace , fu trovato ign a* 
dò e* trafitto in 3 un- bofeo .* alcuni at«r 
tti bui (corco la di lui morte* a gli Un-^ 
gari che lo riguardavano"' gmiiàménte* 
come l'unica' caufa 1 dèlia; loro* disfat-- 
ta’ ; altri* •» ad una* partita* di ladri di 
ftrada* , che: vollero appropriar-filor©’ 
di- cui egli eracari co „ Sembrava’, che 
Am orai doveffe* profittare del fuol 
vantaggi * e’ formare per* 1- avvenire’ 
grandlofe intràprefe ; ma quello Prin- 
cipe dimbftrò' in taròccalìone un r ani- 
BOO Cu pe rior e aH’ ambizióne ^ avendo 1 
redimita lo fcetcro al fuo figlio Mee- 


met * . 
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Gioviti Una fedizione però eccitata in Ah- 

Ab.i j^-'drinopoli dai Giannizzeri , i quali , 
Am irat fieri dei fervizj predati , chiefero che 
nel Pale, .folle loro aumentato lo Itipendio , e 
ponnwfo. ridufTero , non vedendoti efauditi , la 
lf‘ r ‘ n ' città in un teatro di ruberie e di ftra- 
ieùnein. gì » obbligò Amurat a rifalire in frec- 
219.1101. ta (òpra il Trono . Quell’ efperimei*. 
tato Sovrano Teppe ben predo ridur- 
gli fotto la militar difciplina ; e gli 
li oflerfe poco dopo l’occafione d’ov- 
viare al pericolo d’uua nuova fedi- 
zione , e d’ impiegare il loro valore 
turbolento nella Grecia , e nell* Epi- 
ro . L’ Imperator Giovanni aveva lia- 
biliti i due Tuoi fratelli , Teodoro e 
Cojìantino il primo in Selivrea e nel- 
le dipendenze d’ efla , ed il fecondo nel 
Peloponnefo * Queft’ ultimo , poftod 
alla teda delle tue truppe , ti diede 
a fare (correrie nella Boezia , e nell’ 
Attica . Amurat vi accorfe coi Tuoi , 
efpugnò T idmo di Corinto , prefe 
Patraffò ; ed avendo devadato tutto il 
paele , penetrò nell’Acajà e nella 
Macedonia , s’ impadronì di molte 
città y fece per tutto un ricco boriino 
ed un gran numero di prigionieri, e 
fe ne tornò trionfante in Andrinopo- 
li .• dopo di che , accordò con tutta 
facilità la pace all* Imperator Gio- 
\ vanni . 

Alcuni Storici efalrano come un 
u*a:co di gran moderazione in Amu- 
rat . 
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rat quella di lui condefcenza * riguar- 
do ai Greci ; ma non è difficile co- 
nofcere , che ve 1* obbligò la neceffi- 
tà in cui ei fi vldde di ftr argine aii 
progrelfi di Giorgio C a fi riotto , chia- 
mato anche Scanderberg , ovvero 
Nuovo vflejjandro , Fin dai primi an- 
ni del regno di quello Sultano , Gio- 
vanni Cajlriotto % De (poto ' dell 1 K- 
piro^ feguendo Tefempio degli altri 
piccoli Soovrani dei paefi vicini , gli 
iì era dichiarato vaffallo , e gli ave- 
va dati in oftaggiq i (noi quattro fi- 
gli . Dopo la morte di Giovanni A mu* 
rat , avendo formato il dife/ino d’ap- 
propriarfi 1 ’ Epiro, avvelenò ( fecon* 
do gli Storici Greci ) i tre maggiori 
derquattro Principi fuddetti , ma 
falvò Giorgio é colla lufinga cer- 
tamente d’ obbligarlo mercè 1 Inorbe- 
nefizj , e di ritrarre importanti fer- 
vizj dal di lui valore , giunfe ad af- 
fidargli il comando d’una piccola ar- 
mata da eflo deftinata 3 marciare 
contro il Defpoto della Servia . Gior- 
gio , che non aveva ancora venti an- 
ni , formò allora il di legno di riap- 
quiltare gli Stati paterni ; ed altro 
"non ne affettava che T occafione * la 
quale non tardò molto ad offrirglifi,. 
ÉflTendo fiato arverjtito , che un Se- 
gretario il quale portava i figlili del 
Sultano , doveva paff. re in vicinan- 
• 2 a del fuo accampamento , lo afpet- 


Giov.lH. 
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Guerra 
d’ Amu» 
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Glov.lv.. tò. , lo. arreftò , e 1 * obbligò a figilla- 
An.1448;- re un"* ondine',- diretto ab Governato- 
re- dii Croia, di con regnare la città e 
la, fortezza; a ài elio medètìmo $ dopo* 
db cfie v lé> trucidi con* tuttodì di lui 
fegato ». Marciò quindi a drittura ver. 
fb la piazza fuddetta^ che il Gover— 

. natore pofe feni” alcuna* difficol- 
tà in> dii .* di* lui" potere fi e neUa* 
w notte; medefima' , vi fece innoltrare- 
gli< Albanefr coi quali eras d? intdli- 
genza , e paflare .•) fif di lpada tutta 1 
la guarnigione . Abiurar vi fpedì di-- 
verfe armate .* ma- Scanderherg; le: 
(confitte tutte ; e penetrata finalmen- 
te nel paefe nemico', ricolmò- di fpa- 
vento la fieffa; Andrinopoib- 11 Sul- 
tano allora- rifólvèi d’ andare- in perfo** 
uà ad attaccare quefto Pr itici ped» «oli v 
idea- di punirla come uir ribelle ini 
fatti v dopo* averla incalzato e co- 
ftcetto adv ufcire: dap Tuoi Stati’ y ed- 
-aver fbtr ©metto quali tulio 1* Epiro,, 

T obbligò a; riùchiudèrfl in Croja , che - 
avrebbe forfè anche* foggiogata , fì la; 
notizia delia guerra riaccefa nelf Un- 
gheria non* lo «vette richiamato* ver— . 


fb quella* parte - . , fv 

Battaglia Uniadè fi era pollò alla teftà di cin— 
di Cado- q Uanta . uomini fra Valachi , UngarUy 
?•*',/. £7. lattoni , Boemi r ed altri Germani f 
Lmnci »; e fi era avvicinato ad: Alba^ Greca v 
* Zl * 2 3 ; coll’idea <f innoltrarfi* centro il netiM* 
in. Con- CQ jj Spltano , ufcita m- fretia dàir 

Epiro, 
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Epiro , fi portò in Sofia , dove , ^ 

àvendo chiamate Le milizie fparfe An.1^3 
nei ìdiverfi paefi del (uo dominio ^ for. . . : 
■mò jun altro efercito dì non meno, di ^”' r * ^ 
cento mila uomity ; ed in compagnia Turchi* 
di Meemtt \ (do figlio y : continuò- la Due ut f , 
fu 2 marcia; Le due armate V incon- j*- 
.trarono net piano di Cafibvia , in cui 
era già caduto Amurat I. per le ma» 

-ni d’ un Servio * e che fervi di rea* - 
tro ad ima -, 0 piuteofto a due delle 
più fanguinofe battaglie che fi legga» 
no nelle Storie ; attefo c&e , dopo 
eflerfi net primo giorno pugnato Jcon 
un furor terribile dall’ una e dall’ al» 
tra parte fenz* alcun vantaggio deci» 

(ivo , e’ impiegò in un nuovo combat- 
timento anche tutto il giorno feguente. 

All’ avvicinarli della fera, parve che 
t Criftiani voleffero rimaner fuperio- 
ri : ma i Gianni zeri ed il maggior 
numero dei Turchi gli opprefiero ; 
c la vittoria fi dichiarò in favore di 
quelli ‘Ultimi . Uniade fu corretto al- 
lora a ritirarli ; ma il vincitore lo in- 
seguì lungamente colla fpada alle re- 
ni . Quello vantaggio dei Mnful ma- 
ni colto però loro tanto fangue , che 
- fi dice , thè Amurat confeffafTe che 
non ne defiderava un altro al mede- 

fimo prezzo . ' Morte di 

f I queft’ anno fecondò Dtcas , e (e cvovan- 
condo Pkranzes nel 1449., finì di vi- ni iv. 
vere A' Iropefator Giovanni IV. Hrfn- £ 

* * c;pe> 

■* » 1 
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HI. cipe , che dopo il fùoi? ritorno dall* 
An. i ^j8. Italia , fu ferrrpré imraerfo Jielie pià 
vive afflizioni .. La morte di Maria 
C* fronti,, {h* moglie r, Principeffo da e fra terie-. 

* 7- ramente amata y decaduta- durante la, 

*/ fua affenza ; la TetfeerwVjdel Clero e 
del -popolo. Greca. , che difapprevan- 
do tutto ciò-, ch’égli aveva* ìi facto .nei 
Concilio di Firenze .ne .criticava 
apertamente la, condotta ^,ed il timo*- 
re di non vedere le armi ; Mufirlma* 
ne volta rii di- momento in. momento' 
nuovamente contro l’Impero non fu» 
rono i foli motivi* che lotennero gii»- 
fta mente angufliato' . Aveva- egli fta^ 
biliti i Tuoi due fratelli Ccflaminv e 
Ttod ro , il primo nel Peloponaefà 
ed il fecondo in.Selivrea e nei pae* 
fi dipendenti .-Queft’ ultimo ,malooifc 
tento di tal appannaggi!» ,1 gli fece 
v ■ ifUnz.a- che gii li aumentale ; ed 
avendo veduta mal fecondata la fu» 
domanda ,, gli- fi era- ribellato apeha* 
mente , aveva unito ut) grart; ntttoero 
di loldate.'che v e fi disponeva ad an- 
dare ad attaccarlo’: ma forprefo , pri*> 

. ma di partire v dalla pelle in-forta in^ 

Sei ivr.ea, non ebh? tempo d’ efeguire 
il (u*ó dì legno . Giovanni-, non- aven- 
do goduto , per dire , ^ fe non» 
d' uìi t ombra di potenza-, non- ebbu 
Iti igo di (vi tappare (opra il Trono i 
•* proprj talenti I paffi - d^- elfo- fatt> 
per la riunione delle due Chiede fèm, 

>. b»« . 
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bra che devano elfere attribuiti piut.Gi»v.lV. 
tofto alla di lui premura di procac^An.i^S. 
ciarfi l’afliltenza del Pontefice e gli 
ajuti dei Principi dell’ Occidente ,ehe 
4d una vera perfuafionè , che in cer- 
ta maniera è fmenrka dal fuo divor- 
zio con Sofia del Monferrato ; divor- 
zio,, r> quale ei iapeva che non fa- 
rebbe ftaito certamente foffmo nella 
Comunione Latina é La fua politica 
però gli giovò poco così per efìfere 
i Turchi- già troppo potenti , eome 
per efferfi nel Occidente molto dimi- 
nuita h gran manìa delle Crociate ; 

Giovanni , mono lenza figli , aveva r . 
làfciati quattro fratelli , vale a dire , no ° 
€oJiantino , Demetrio , Andronieo , è impela* 
Tommafoì quindi la Corona , per il tore. 
dritto dell’età, apparteneva al p r imo 
di elfi , che fi trovava nel. Pelopoh- c'Jco’ 7 } 
nefo , e che aveva , in fatti r in fuo /. 7 , n4% 
favore il voto della maggior parte 
dei Greci. Demetrio però, profictan- - 
do della di lui a [lenza , fi formò aif- 
ch’egli urta fazione, ed.afpirò al 
Trono, appoggiandoli alla ragione , 
che per enere egli nato mentre £/»- 
Manuele , loro padre, era già Impe- ' 
ratore, doveva regnare in preferenza 
di fuo frarello Cofiantino nato mentre 
lo fteffo Emmanuele non era le non 
un fernpfice Principe . L’affare fu 
pollo in deliberazione davanti 1 * Im- 
peratrice Madre , Cantacuzeno , Na- 

tara, . 
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CoUaii.xi.rerapre pronto in aflènza dei Turohf 
A« i4jo. a prendere le armi- che gettava dipai 
«vilmente- nel- vederfigli vicini , effe rido 
entrato ■ nel le loro terre deir Alia , 
obbligai Meemet ad accorrenvi per 
largì ^fronte- ; Appena" che? quello fi 
< fu pollo in' marcia^, i Greci v Infin- 
ga ndofi* di pqter profittare dell’imba- 
razzo in cui egli era, ebbero i’inr- 
prudenza' di mandargli a chiedere che' 
raddoppiafiè la penlìoae al Principe' 
Or cano , minacciando, divergili .rtfe r 
di porlo in libertà-?- Mietute t che 
forfè non cercava le non T accattone' 
di romperla con elfi', credè di averla- 
rinvenuta- in quella- loro richieda « 
ri l’ol vè di piu? 1 non differire a dichia* 
rarfi loro aperto nemico , e cU fare 
maggiori sforzi, poffiailt per iftabiiirfi 
A<M 4 ?r. Il luo. Trono in« Coffarminopoji . ; \ 
Pieno di una, così grandiosa idea i r 
dichiara' ei deiìderava,' per poterla eleguire , 
1» guera di effer lionato dii! oboli go di dover 
-^(ottener la guerre in- cui fi' trovava 
ta CC ond. pilota impegnato; m\ atte fa, la fui- 
/. h. * pericM ità del fy o af pendente; eia vi Ir 
Fhrauz tà dèi Gì rama no, vidde ben predo’ 
a ppag aro , y luo-' deliderio. ; Quell® 
Principe * fcoraj^itò' al fuo folieoa 
fronte dei Turchi , fi- rifugia' nelle 
montagne, d’onde gli fp?di replicate 
ambafciate per chiedergli la pace % 
..ed egli , che aveva già- voltate tu* te 
le lue mire alla conquida dell impero 

Ore» 
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Grteo , non efirò ad accordargliela .Coftan.xi 
I ornato in feguito -in Aodrinopoli . An.i-tju 
proibì primiera mene* , che f? pagafie 
anche la penfione da' ffio aflegnata al 
Principe Ornino ; dopo di che'; prò- 
pulgo f ordine , che fi raccogli e {feto 
in tutti ì luei Stati i migliori archiw ' 
tetti , fornaciai , e muratori che vi fi 
rinvenivano , -ed mi # limerò di lavo- 
ranti loro competente ; e dì fatefier® 
palfare , nella primavera dello dìe fio 
•anno* nel fido «turopeo del Brsforo 
•per céfiruirvi .una fortezza . ‘ Mtemet 
«veva in * veduta e di facilitare ; per 
mezzo della roedefima , il paleggio 
^lle fue truppe , è d* impedire che gli 
s Occidentali andafìero - a lofìenere i 
^reci che egli- era determinato ad 
«attaccare •' Cojìantino *• atterrito da 
-tal rtfoluzione , gl’ inviò un* araba feia* 

•ta per rapprefetnargii , che coftruirfe 
«un Forte in quel luogo , era lo iìefib 
-che violare la pace . U Sultano ri- 
fpofe fieramente ai di lui Inviati - 

iche niuno aveva dritto di 'difapprova- 

*5, facefle nel fuo territorio 
‘Ciò che giudicava vantaggiato ai fuoi ‘"-a 

■^5* > ® c ^ e f e per l’ avvenire vi 
-fòflero Tiare pestone -temerarie a le- ' 

-gno d incaricarli di una coramiffione . 
di tal natura , dovevano afpetta rii di . t / 
eflere feortwate vive . Conrinuandofi , 
frattanto a tralportare-,* fecondo il di Ani « a * 

wt ordine , nel fico defttnaco i necef 

* * . \ /' • ■ — 

larj 
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Collao.xiiarj materiali , quando vi furono tutti,: 
AU.J451. fi pofe roano al lavoro , che fi con- 
duce a fine nei tratto di foli quattro 
' meli » Quella «fa di figura triangola- 
re , e terminava in ciafcun angelp 
con una torre due delle quali guar- 
davanojl continente, e la terza il mare. 
Sopra T ultima di effe , alquanto mi- 
nore delle altre, Meemct fece collo- 
care una macchina capace C fecondo 
efagerazione degli $ tarici j Greci ) di 
lanciar fallì del) pelo fin di fei-cen- 
to libbre ; e ne comroifr la cuftodia 
all’ Agà FerazìQ , incaricandolo di 
non permettere ai legni di qualunque 
nazione , che <navigaffero così dai 
Mezzogiorno ; al Settentrione come 
dal Settentrione al Mezzogiorno , di 
andar oltre , r (e prima nqn avefiero 
ammaniate le vele, e pagato un da- 
zio ; dopo di ciò , dichiai ò aperta* 
mente la guerra ai G*$ci/ e fe ne 
tornò in / Andrinopoli per farne i 
preparativi . 

Il Car- ino ad effer affalito da 

dinaliii- un cos * formidabil nemico , multo tca- 
doroin fcurò , dal canto fu o t permetterli 
Coltanti, in ifìato di poterlo rifpingere. Chia- 
ppoli nrò pj-efiò di fe tutte le perfone -atte 
Pranzi a maneggiare le armi che erano nei 
3, 7.* paefi all’ intorno ; fece crafportare 

nella capitale le vettovaglie che fi 
trovavano nelle Campagne ; e mandò 
ad e (empio dei im. amecefiori , ad 

im- 
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ipnplorare ¥ ajuto del Pontefice., pro-c«ftan XI 
teftandofi difi^ftjffimo'ad teiéguiee An.i^s». 
guanto .era /iato Affato ^Télativa men- 
de alla rtanto 'dibattuta anione , !uel 
Concilio di Firenze . Niccolò V, che 
allora ^vernava la «Chielà, gl’ invi$ 
il Cardinal ìffidono , originario Greco, 
Arcivefcovo .di Chiovia,, ed uno di 
.quelli che .erano intervenuti al Con- 
.cilio medefirao . .1/ Imperatore io ri- 
cevè cortefemente 4 «ed avendo ratifi- 
cato , dopo poche conferenze tenute 
con -elfo e con am picco) numero di 
•fccclefiaftici , il Decretò dell\unione 
fi portò in -per fona , feguitó dal Se- 
ttato « dagli Ecclefiaftici fuddetti ,in 
Santa Sofia , c vi fece celebrare i 
Divivini Dffizj fecondo il Rito Ro- 
ttaano . La forimi ifione, (incera o finta, - • 
.del Monarca avrebbe forfè indotto il 
Pontefice ad impegnare i Principi 
O ri fi i ani a foccoitere in tanto bi fogno 
V impero ; ma la temerità del partito 
fcismatico rovino tutto . <Quefìo, che 
comprendeva "la maggior parte del 
Clero , gli Otdini Religioli deir uno 
« dell’ altro Xefio , C quali tutto ii 
popolo, dopo aver con lui iato il Mo- 
naco Gcnnadijo , •eccitò Una fpecie di 
fedizione^ ed a ftenendofi dall’andare 
nelle Chtefe, frequentate da quelli 
che fi erano uniti coi Latini, giunfe 
alf e cce fio di anatematizzargli pubbli- 
candente . li Catdinal J/idcro, entra- 
. • ■ * to 
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Aprile, vi arrivò finalmente lo fìef- ColUn.Xl 
io Sultano col rimanente della fua An.i^jj. 
armata , «he accampata in faccia alla 
porta di S. Romano , fi eftendeva 
dall’ uno all’ altro mare, ed occupava 
una elienfìone di lei miglia . Il Reai 
padiglione era nel mezzo , cinto di 
una profonda folla e di una forte pa- 
lizzata: al di fuori vi erano le tende 
dei primarj Uffiziali della di lui 
Corte , ed i quartieri dei Giannizze- 
ri : alla delira , fin alla Porta Dora- 
ta, le truppe dell 1 Alia: alla finiftra, 
fin all'altra porta detta Xilene o Li* 
gnea , quelle dell’ Europa ; e Zagano 
Principe -aneti’ egli del (angue Otto 
mano, fi era appoftato col tuo corpo 
nel piano (òpra Galata . Poco dopo 
V arrivo dell* efercito pedeflre , giunfe 
.pretto > la città anche una parte con- 
fìderabile dell’ armata marittima, con- 
fitente, fra galee ed altri baftimenti 
■di minor mole , in dugento-trenta le- 
“gni ; ma non potò -approdarvi . Co- 
jlantìno , quando ne fu informato t 
fece Rendere lungo l’imboccatura del 
porto una catena di ferro coll’ attac- 
carne l’ una eftremità al muro oppo- 
fìo della città medelìma , e 1’ altra a 
quello della fortezza « Quella catena - 
aveva per oggetto cosi d’ impedire 
alle navi nemiche di entrarvi , come 
di chiuderne l'ufcita a tre vafcelli 
Genovefi, ad uno Spagnuolo, a tre 
jSt.degt Intf.T, 34. R Cre, 
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n rpnfì *»d a fei italee Venerane 

fe'srl » ‘r”K 2-2 £ 

p^Sioni nella" "pane del mare , 
fernet formò in terra quattordici 
, batterie, ed incommcib a far agire le 

lue macchine . Gli enormi (affi , che 
auelìe lanciavano , abbattevano 
Sfori palazzi ed edifizj, facevano un 
orrida ftrsge degli gitanti a «d a_ 
vrebuero certamente ridotta Colt 
tinopoli agli etlremi , fe un conti ^at- 
tempò impenfato non oveffe obbliga 
i Turchi a defiftere dai' loro attacchi, 
Offendo la gran macchina accennata 
opera dell’ architetto Un f*° d c °P e 
raiìta improvvifa mente » Icoppto che 
uccife lo fteffo profdfore ed un £UJJ 
numero di quelli che v| erano all 
intorno, Meeme t non voli? i , P . 
di farla rilarcire , continuai e a 
re la città . Frattanto arrivo dalmar 
nero * da Nicomedia , e da • 

rimanente . della di lui flotta; « 

giorni dopo , vale a dire , ne ‘ dl 7 

dello lidio Aprile , 
ra leena generale delle fue forze. Gli 

senftori Greci, febbene rum 

ratorj, variavano rigido al _ 
di quelle di rerra , fi di maie ■ 
fanno afeendere le marittime, f« £ 
le, vafcelli, e beftifnenti da • 
a tre-cento-venti navigli , e le tene 
ftri a dugento-cinquant otto nula . 
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■mini,; «ed altri le prime a cinque- Coilan.xl 
dento legni , e le -ultime a tre-cenro All * l i53' 
jnila foldati . Coflantino , ,per lo con- 
trario fecondo una numerazione fat- 
ta per idi lui ordine, ed efaminata 
-dallo Storico Pbraaus ), aveva lol- 
tanto , fra Laici e Monaci .capaci di 
portare le anni, quattro-mila-nove- 
-cento-fettanta perfone , e circa .due 
:irùla efteri , che divife tutti fono di- 
.verfi Duci; e ne dichiarò Generalif- 
Vimo Giovanni Giufiiniani , Coman- 
darne di due delle tre fuocennate na- 
vi Genovefi . I Greci , febbene [tutto 
-inferiori ai loro nemici , dimoftrarono 
•in quefi’ occafione un fòrprendente 
-coraggio. Avendo i Turchi ricorain- 
' -ciati gli artacchi., elfi gli tennero lun* 
gamenre indietro colla loro artiglie- 
ria, Il -Alitano , irritato da tanta re- 
fi-! lenza e rifokrto di farvi innóltrare 
le fue macchine , obbligò i fuoi a 
tralportare , ed jà, gettare nel foffatQ 
terra., rami di albero , fafcine , le- 
gnami di tende , e quanto altro pote- 
va fervire a ricolmarlo , lo cne fi 
efegì .con tanta fùria e confufione , 
che incalzandoli i foldati gli uni gli altri 
molti ne cadevano nel foflato raedefì- 
•mo; ed i loro tìefiì compagni , che 
gli feguivano , gli ricuoprivano di 
materiali , e gli iepellivano vivi ; f 
^Greei , oltre alle continue grandinate 
«M&lfi e di dardi che. lanciavano dal- 

m r 2 > u 
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CoOan.Xlìe mura , fecero una fortita nella 
Anji^sj . quale danneggiarono notabilmente par- 
te delle » macchine l'uddette , parte 
anche ne incendiarono ; e dopo aver 
pugnato per tutto il giorno , rifpin- 
iero verfo la (era i nemici ..Animati 
da tal proi perirà , uscirono di nuovo, 
durante la notte , dalle mura , tra- 
fpc-rtarono in Coftantinopoli una gran 
pane delle marerie impiegate dai 
7 urchi nel riempire il follato , e ri- 
pararono così bene le loro brecce , 
che Meemet , maravigliato , efclnmò 
Se i trenta- [ette mila Profeti m i ave f 
Jtro predetto cò che ora vedo , non 
io avrei creduto . 

Battaglia Malgrado tali vantaggi , incomin- 
na vale . ciavano in Coftantinopoli a mancare 
fhmnz. j viveri, talché gli abitanti temevano 
jjoaìs' c‘ una vjcina careftia ; ma furono libe- 
38. tati anche da quello timore mercè 
r arrivo di quattro basimenti , tre 
Genovefi ed uno Imperiale, eh’ eden- 
dò andati a caricare vettovaglie nell’ 
itola di Scio, attraversarono la flotta 
Turai , ed approdarono felicemente 
a piè delle mura . Scoperti elfi in lon- 
tananza dagli offervatort nemici , Mee- 
met ipedì ìor incontro alcune fue na- 
vi e galee: quelle gli attaccarono fu- 
riofamente ; ed eflendo il mare tal- 
mente in calma, che i primi non pò» 
tevano nò innoltrarfi nè retrocedere , 
furono obbligati a follenere un tetra 
s. ; com- 
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Combattimento. Gli attediati accorfe- coflàn .Xt 
to ad offervarld da quella parte delle Aon* Sì* 
loro mura , che per confinare col nut- 
re, era data inacceffibile agli sfori! 
dei Mufulmani ; ed il Sultano , appo- 
flato alla tefta della fua cavalleria 
fopra la riva incdraggiva Colla voce 
i Tuoi q a condurgli i quattro legni 
nemici , o a mandargli' a picco . L r 
equipaggio dei medefimi però tirava 
a cnjpo fìcuro dall’ alto al baffo ed 
obbligava colle fue (cariche i Turchi 
a dare rndreti“^r , lo che fece entrare 
Meemet in un così fariofo fdegno t 
che quefto Conquiftatore , moffo dall* 
impetuofa fua indole , fpinfe il fuo 
Cavallo fin nel mare con pericolo d* 
annegarvifi . Tal era lo flato della 
battaglia , quando , effendo infarto 
verfo la fera un vento Meridionale , 
i legni Criftiani fe ne prevalfero , e 
pattarono, trionfanti , in mezzo alla 
flotta nemica - I Greci , applaudendo 
loro con vóci di giubila , feiolfero la 
catena , e gli riceverono nel porto . 

Se fi dee predar fede à Dutas ed a 
Phranzes , quefto combattimento non 
Cotto a’ Genovefi fe non la perdita di 
pochiflìmi Soldati ; mentre -, per lo 
contrario, i Turchi vi (agrificarond 
pii di dodici miia uomini . Allora fu, 
che il Sultano , difperando di porer 
far avvicinare la fua flotta alia città j . * 
pèr mare, ricor(e al più audace ftrat- • ' - 

R £ tagem- - 
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Coflan.x]tageinm* che mai uomo avefie immar- 
An.i 4 ^ginato, Fece ricuoprire , in tempo di 
nottey di tavoloni d 7 abeto fpalmatv 
nella fu perfide con. feghi , tfn tratto 
di più d 7 una lega di ftrada r ftrafci- 
narvi fppra y a forza di braccia e di 
macchine r ottanta galee e fettunta 
battelli r trafporcargli dallo' ftretto di 
Galata : (òtto le mura • p còftruire , 
jp£\ y giorno feguente y dei battelli me- 
defimi uiv ponte per collocarvi al di 
Sopra una batteria . Un tal fatto 
per quanto ftravagantc effo fembri, 
conteffato uuanimamente dagli Scrit- 
tori Greci Si riporta qui perchè ft 
legge iie)le loro Storie» come fi ac. 
cenna per l i fteffa ragione che; Vite- 
impiegò- ne!)' attedio di cui fi trat- 
ta nicchine che lanciavano fatti di 1 
più cenuriaja di libbre, e cannoni che 
spingevano palle dr dugento- libbre 1* 
una . • 

Quello Sultano y vedendo Coffàntìr 
nopoli già ben .provveduta ,dei necek 
far} comefti&ili , ’ i Grepi attenti ad’ 
foccorfo eludere tutti t Tuoi tentativi, ed i len- 

cidlnt C " 11 P ro 8 re flì fne armi, ft volfe 
in favo, fucceffivamente ad un- eipediente pe- 
re di litico tendente ad indebolire il partito 
coflantivjiiemico ; efpediente per altro , che gli 
p°P oIi ’• fiiifcì affatto inutile . Procurò' di cor- 
/. rompere , e d’impegnar^ net Tuoi in- 
131-’ .Dù'. tereifi il .Generale QhtJìinUnì ; ma 
tas ^ 3 8 *quefto; fedele ai foo dovere , ne ri- 

6€tl6 
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gettò la pcopofiiione e le offerte .Cofìan .XI 
Cofìantino fratrafìto „ riflettendo , alla ^11,145^ 
... debolezza delle, fuè forze a fronte del 
térribil efercito Turco , incominciò a 
mancar di coraggio ; e fpedì a Mee- 
m'et un' ambafciata , offrendoli a pa- 
gargli annualmente in avvenire un ge- 
li erofo tributo , purché il medefimo (i 
foffe ritirato colie fue truppe . Il Prin- 
cipe Ottomano non fi dimòftrò lon- 
tano dall’ accordargli la pace ;• ma in 
vece di contentarli del tributo , chiefe,- 
per condizione y che Coftaritino gl i 
cedefle la fu» capitale , ed andaffe » 
fìabilirlì nel Peloponnefoy prometten- 1 
dogli di provvedere egli i di' lui fra^ 
tei Fi d’ altre provincie. L’ Imperato^ 

Greco, che malgrado il fuor ltato d’ 
abbandono,, aveva ri folata o di con- 
fervarfi Coltantinopolif o di fe ppelliifi 
fot,tò le rovine d* efla , rifpofe coir 
un altero rifiuto . Allora Giu/iinìam f 
Il eguale già meditava da qualche tem- 
po indietro d* incendiare, la flotta Mu- 
fuìmana , fece montare (opra una ga- 
lea , fornita delle macchine necefTarie* 
cento cinquanta dei più valbroff fal- 
dati Italiani, e gl’ incaricò' d’avvici- 
narli di notte alla flotta nemica , e 
d’ appiccarvi - il fuoco. Un colpo cosi 
ardito avrebbe forfè falvàta Collanti* 
nopoli r fe la perfidia de’Genovefi di 
Galata non la àVefse fatto riufeir va- 
no . Cofìora . avenda prevemivamen- 
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Coflaft.xitc penetrato il difegno del Generar 

<éa*M5;3* Imperiale , ne avvertirono in tempo! 
Turchi , i- quali , eflèndo fiati alla- 
veletta io tutta quella notte per 
appettare il legno Criliiano , allorché 
quefto fi fu avvicinato , fecero una 
rcarica della loro artigliaria , e lo 
mandarono- a picco ; quindi Meemet 
ad altro più non pensò che a prepa- 
rarli a dare un generai aflalto. Meo* 
tre però ei ne faceva le neceffarie di- 
fpofizioni i eflendofi fparfa la voce 
che farebbe ben pretto giunca in aju- 
ro dei Greci una numerofa flotta fpe- 
tJita dai Principi Occidentali , e che 
U diadi vi avrebbe condotta un 1 arma- 
ta terreftre dall 1 Ungheria , if di lui 
♦ efercito y entrato in un panico fpa- 
vento , voleva obbligarlo a ritirarli \ 
e Meemet medefimo , temendo , mal- 
grado la fua intrepidezza , le confe;.- 
guenze di quella fpecie di (edizione 9 
e dando orecchio alle mfinuazioni dei 
BalVà Alì , Capo del fuo Conlìglio 
ma Tegreto partigiano dei Criftiani , 
era quali in procinto dr cedere : ve 
k> ritennero le rimoftranze fattegli 
dall’ altro Bafsà Zigano , il quale gli 
afiìcurò , che la notizia dell’ arrivo dei 
foccorfi accennati era totalmente falla, 
e che un Principe di lui pari non do- 
veva lafciarfi atterrire da un* infulfi- 
ftente e popolar diceria . U Sultano, 
quali vergognandoli della pufillanimiti 
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dimoftrata , fi determinò finalmente Coflan. xi 
f ad attaccare nel tempo- medefimo la Aiui.*?;. 
ci uà così nella parte di terra , come . 
in queUa-di mare . 

Si vòlfe adunque a fare i più op Prepara, 
portuoi preparativi ‘ t e promulgò nell* rivi di 
armata . un digiuno generale di tre Meemet 
giorni . Volle nondimeno inviare pre^ f e ' ffa a ,J£ 
ventivamente ad efortare di nuovo a Coitati. 
Coftantino a cedergli di buon grado tinopoli 
la città lenza obbligarlo ad elpugnar « dìfpo- 
la . Avendo però quello Monarca ri* eoftanti- 
fpofto , che farebbe flato pronto a no pC r* 
fottometterfi a pagargli 1’ offerto tri- foftener- 
buto , ma che non era nè in fuo po- *»-« 

«ere , né 19 potere d’ alcuno dei Gre- l?. acas 
ci Soggettare Coftanrinopoli ad un £ hrànt . 
Principe Turco , Meemet mandò per /. j. c. 
tutto il campo i fuoi trombetti per * 4 * 
indicare il giorno in cui egli aveva c$n d ' l *’ 
deftinato di dare V affatto , e fece ac* 
cendere da per tutto una forprendente . . 
qu ntità di lumi eh' erano il fegno del * - 
già intimato digiuno . 11 fiafsà Alì , _ ' 

f’empre favorevole ai Greci , non man- 1 • 

co d’avvertire fegretamente Cofianti « t. .* 

no della rifoluzione prefa nel crampo 
d$i Mufulmani ; onde quello Monar, 
cà , dopo efferfi comunicato , infieme 
con molti Grandi , nella Chiefa di S f 
Sofia , ed avere implorata con pub- 
bliche preci 1 ’ affluenza del Cielo # 
ordinò quanto credè necelsario per fa- 
re la miglior difefa poifibile . Maa- 

R 5 cando 
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Coftan.xiCiindò ai Greci un varco per cuiavef- 
Au.hsj. fero potuto-, nelle occalioni v ufcire a 
combattere -coi nemici fuori del ricia- 
to , alcuni vecchi dilsero doverli tro- 
vare nella parte bafsa del palazzo ima 
porta cieca , chiamata, anticamente 
Cercoporta : l’ Imperatore diede ordine 
che li cercalTe \ e rinvenuta che fu, 
fece fubito aprirla . Fin. dai primi at- 
tacchi dati da Meemet era fiata confi» 
derabilmente danneggiata una pane 
del muro della città ; Giuftiniani vi 
fece trafportare in tempo di notte 
quante falcine potè trovare. , e rifar- 
cirla in fua prelenza.. >. 

Affatto Sultano frattanto , perluafo. d v 

« prela aveL ‘ tutto già pronto per T efecu- 
dì Co. 2Ìone della fua grand' intraprefa , lì 
fantino, ctìede la maggior cura poifibile- per 
S»rVr f incoraggire i fuor . Si prevalfe pri- 
39. 40. meramente ò y un lume , che efsendo 
apparfo per tre notti fopra Collanti-. 
3. c. 14.. nopoli , fi era fuccelfivamente dile- 
17* 18*. 6 ua *o ; e- diede loro ad intendere ef- 
*9. C/ìi- fere fiato quello un legno evidente'* 
tondi. 8. che Dio aveva già abbandonata la cit- 
tà fuddetta . Promife in oltre , il pa- 
ladilo a coloro che fofsero fiati uccilì 
combattendo , il doppio fiipendio a 
coloro che fofsero ibpravvifsuti , il 
governo della miglior provincia a 
quello che folse fiato, il primo a fa- 
tire (opra il muro , e le ricchezze 
che lì trovavano, in, Cofiantinopoìi a 
■ % ‘ •• ■ tutt& 
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tutta 1 * armata* Quelle lufinghe eb-coflan-Xi 
bero tanta forza, che i Turchi, tra- An.i^sj 
fportati.dalla fperanza e dal furore , 
fofpicavano il 'momento di dar faggio 
del loro ardire . Meemet , pieno di 
fiducia nel loro fervore , non volendo 
piò tardare l'attacco y difpofe’le fue 
forze nella feguente maniera. Sbieca- 
ta in due ordini una porzione confi- 
derabile del fuo eferciro dal palazzo 
fin alla Porta Dorata , collocò ,, fra 
la parte, inferiore della’ medefì.ma ed 
il porto più di cento mila uomini : . 
cinquanta mila , tra V abitazione del 
Principe e V eftremità del gran pa- 
lazzo i e dei rimanenti ne appoftò al- 
tri lopra il ponte acaennato f altri lo* 
pra la flotta* Fece nel medefimo tem- 
-po porre in una fila ottanta galee dal-< 
la porta Xilene fin alla piazza , e di- 
ftribuire in due colonne* in figufa fe- 
, micircolare , gli altri legni eh’ erano 
nei porto , dalla porta detta Bella 
fin all’altra piccola porta contigua al 
monaftero , chiamato tiodegetrie , or- 
dinando a quelli che non vi erano en- 
trati di tenerli pronti per qualunque 
bifogno ; dopo di che, comandò, che; 
fi avvicinalfero alla città un graa nu- 
mero di leale alte al pari delle mura,, 
e gli altri attrezzi bellici già prepa- 
rati . Cojìantino , dal canto fuo noa 
mancò di dividere i pofti nella ma- 
niera che fiimó la migliore . Situò- 

. R d prefid 
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Colfan.Xlpre'fib il palazzo cinquecento TolJatt 
fotta il comando del Grand’ Ammi- 
raglio : fopra- le mura corrifpondenti 
al mare dalia porta Xileni fin alla 
porta Bella , più. di cinquecento fra 
lanciatol i e baleftrieri: in ciafcuno dei 
baftioni * fra quell’ ultima porta e la 
Dorata , altrettanti faettatori ; ed egli* 
in compagnia del General Gìufiiniani 9 
c con tre mila , fra Latini e Greci , 
fi pofe fopra 1* argine efleriore di 
quel la* parte , i« cui era (lata aperta, 

■ e fucceffivamente riftaurata la breccia. 
Bifpofte in tal guifa dall’uno e dallT 
"altro partito le- cofe , M'eemet y nell* 
terza ora della mattina del di 29 di 
Maggio , fece incominciare Taffalto» 
dai più- deboli- e più inutili dei- fuoi 
fòldati , che forzati ad andare innanzi 
dalle truppe feguaci- a colpi di baffoni 
e di fciabla* furono quali tutti vitti- 
me del primo ardore dei nemici ..Do- 
po due ore * vale a dire , quando le- 
folle del primo ricinto furono già ri-, 
colmate di cadaveri di quei miferabili* 
egli fece agire le tue macchine , e? 
nello fteflb tempo' innoltrare ivetera-. 
ni * tuttavia frefchi* Squali , febbe ne* 
guidati o- dall’ amor della gloria o da- 
. quello del bottino , lì foflero molli 
con un impeto éftremo , furono in- 
trepidamente rilpinti. dai Criitiani , 
ferialmente dal luogo dove combat- 
tevano l 1 Imperator Cotta ntino.- ed il 
' "y^. : ' Gttfc 
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Olufliniani , i quali diedero per più Coflan.Xl 
di due ore faggi d’ un fingolar valore. Au. 145 j, 
Meemet fece allora un cenno ai Gian, 
nizzeri ; e quelli, accorfi in ajuto det 
loro, gl’incoraggirono a rivoltar fac. 
eia , ed a guadagnare , malgrado il 
fuoco e le pietre che piovevano dall’ 
alto fopra le loro ielle,. la cima del 
terrapieno , difefo in quei moment® 
dal Giu/tiniani , il quale , ferito in 
tal conflitto da una palla in una ma>*~ 
no , e da un dardo nella cófcia delira, * 
fu obbligato a ritirarli Da Dueas d 
rileva, che quello valorofo, coftretto 
ad andare a medicare le fue troppo 
pericolofe ferite, raccomandò all’ Ir», 
perarore , che fopraggiunfe in quel 
punto , la difelà- del polio . Ma Phraru 
zes ( nemico forfè dei Genovelì ) dice, 
ch’ei lì ritirò per viltà , e malgrado 
y efortaztone di Cojiamina [ e che 
pattato quindi in Pera , e fuccettìva- . - 
mente nell’ifola di Scio, vi mori del- 
le fue ferite , o piutcofto di rofiore 
per la codardia commelfa . La ritirata 
del Giufiinlani fu la foriera della per- 
dita dei Greci . Sebbene l’Imperatore 
averte fatto il pofii bile per lupplire j 
alla mancanza d’ un così gran- Gene- 
rale , ed i di lui faldati averterò con- 
tinuato con egual calore a refi fiere 
agli sforzi dei Turchi , quelli non tar- 
darono molto ad impadronirli delle 
• dura * secondo PhtMLcs y vi falirono 

uni- 
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Coftau.Xlunicamente per mezzo delle fcale ; 

An ; 4-53* fecondo Ducas , fu loro facilitata V 
imprela da un colpo ardito' fatto da 
una partita di cinquanta guardie del 
Sultano . Quelle , avendo veduto aper- • 
to l’ ingreffo della Cercoporta, fuddetta* 
vi s' introduiTero , trucidarono tutti 
quelli che incontrarono T ed accorfi 
intrepidamente fopra i merli d’onde 
i Greci ritingevano i loro compagni 
ai di fupri * gli affluirono improvvi. 
famence alle (palle , e molti ne ucci- 
fero , molti ne obbligarono a precipi- 
tarli al di fuori i gli ultimi d’ ehi nel 
cadere, urtavano , per la maggior parte,, 
nei T urchi Udii di’ erano fopra le lea- 
le * i quali o gli precedevano , o gli 
feguivano nella loro caduta ^ Sgom- 
brante in tal guifa le. mura di diten- 
ioriy fu facile ai Mufulmani poggiar- 
vi > e renderfene affolliti padroni „ 
Inalberarono eiiì allora la bandiera 
Ottomana, e fi diedero a gridare i 
Vittori* vittori* > Cojìantitiopoli è gii. 
noftra. I G.reci , ; atterriti, a. quella 
viltà ed a quella voce , e credendoli 
j imparabilmente perduti , più noa 
penfaroop che a porli in falvo,ufcen- 
do dalla città per le porte deiiecon- 
do ricinto . f vincitori però , infe- 
guendogli da vicino r ne fecero una 
Itrage fienili ma Co fantino , affi Iti to 
da Teofilo Tuttologo , da Francefct» ■ 
donine no , da JJemetrìo Cantacuzeno , 

d* 
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da Giovanni di Dalmazia , e da altriCoftan.XI 
Grandi, continuava a combattere pi ut- An. 145 3. 
cotto per morire gloriofamente colle 
armi ir», mano , che lufingato da al- 
cuna fperanza di poter riparare alla 
propria rovina ed a quella dell’ ira-: 
pero . Si lanciò replicatamente bolla 
fpada in mano dov r erano piò folti i 
nemici , finattanto che /ferito ,, al dir 
di Duca* nel volto e nelle reni , perdè 
in uno fletto iftante *ed il Trono e 
la vita. Morto T Imperatore, la città 
non fece alcuna refiftenza ; talché, 
r efercito Turco' , * introdottovi^ , in 
- due torrenti, per-la parte di terra e 
per quella di mare, vi commife tutti 
i piò efecrabili ecceflì fin nelle Chie- 
fe » dove fi- erano rifugiate le dònne, 
le donzelle , ed i fanciulli Si: era 
fparfa fra i Greòì una* predizione , 
che i Turchi fi farebbero refi padroni 
della città ; ma che quando i medefi- 
mi fodero- giunti alla colonna di 
Cojiantino , farebbe fcefo dal Cielo 
un Angelo con una fpada in. mano y 
e T avrebbe data ad 1 un povero , in, 
coronandolo' Imperatore , e dicendo-» 
gli, Ve ndica con quefla fpada il po- 
polo di Dio: che allora i Barbari fi . ' 

farebbero dati alla fuga ; e che t 
Criftiani incalzandogli alle fpalle, gli 
avrebbero trucidati . Una truppa di 
creduli Greci Hi affollò, intorno alla 

co- 
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Colonna : i Turchi vi giunfers : I* 
Angelo non comparve : i Greci fug- 
girono'; e gl’ Infedeli continuarono a 
profittare della loro vittoria . lì- fac- 
cHieggio e la ftrage durò per tre 
giorni. Si contano feffanta mila per. 
fone fatte fchiave : ma non fi può 
'calcolare il numero di quelle che 
furono ttccife ; fi dice che F foldati 
innalzarono nell’ ippodromo , alla ma- 
niera dei Tartari , un trofeo di tefte 
umane Quelli Barbari piangevano 
dì gioja abbracciandoli gli uni gli 
altri , ed efprimevano i loro trafporti 
con urli fpaventévoli . Notaras t 
Grand* Ammiraglio e nemico’ perci- 
naciffimo dei Latini , .fi fottraffe al 
furor de’ foldati % ed andò a fòttomee- 
terfì volontariamente , in fi eroe eoa 
due Tuoi figli r a Meemt ch’era già 
entrato in C o fiatiti no poi i , fcuopren- 
dogli d’av.r nafeofio nel fuo palazzo 
un ricco teforo, , e manifeftandoglt 
l’intelligenza eh 1 era pattata fra il 
JBafsà Mi , e Cojimitino . La di lui 
perfidia coftò la vita a quefto gene- 
rofo Turco , che fu , che ordine de} 
Sultano » rinchiufo in una prigione , e 
quivi ftrangolatot ma il vii delatore 
non ne ritratte il frutto che defide- 
rava ,; lo fletto Jdeemet , dopo avergli 
rimproverato di non avere offerto il 
menzionato teforo ali’ Imperator Gre- 
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co ciré fé ne farebbe utilmente fer vi- 
ro nei bifogni dell’ attedio , fece deca- 
pitar lui ed i due di lui figli . Fu. 
*?ono da etto trattati nella (fetta ma- 
niera , oltre a molti Grandi della 
Grecia, « Angaro Veneziano , Afianden 
Catalano, ed i loro tìgli ; e fi pre- 
parava la (letta forte a Contarim ed 
ad alcuni altri Nobili Veneziani , i 
quali comprarono la loro vita con 
una grofTa foni ma di denaro. Il Car- 
dinal Ifidoro fuggì traveftito ; ma al 
dir di Cale ondila , fu. arre flato 
lenza efTer riconofciuto e venduto in 
Pera, d’ónde fi falvò nel Pelopon- 
uefo ; e di là pafsò in Candia , e fuc. 
ceflìvamente in Roma . Nello (tetta 
giorno in cui Coftantinopoli cadde in 
potere dei Turchi y i Genovefi di 
Galata , fenz’afpettare <f effer coftretci 
colla forza , fi arre fero ' volontaria- 
mente ; ma ciò non baftb per fottrav. 
gli agl’impeti del furor Mufulmano. 
Meemet fece demolirvi le torri e 1* 
mura , fondere e convenire in can- 
noni le campane, e vi fìabill un Go- 
vernatole Mufulmano , che confricò i 
beni dei fuggitivi . Le foldatelche 
frattanto, prevalendoli di quelli tratti 
di rigore , portarono h loro audaci» 
all’ eftremo , rovinarono quanto cadde 
loro (beco gli- occhi o venne alle ma- 
ni , infiorarono le donne e le fanciul- 
le, maltrattarono il popolo, fi. laida? 

tono. 
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rono , in fomnia tral’porrare i tutto' 
ciò che V infoiente militar licenza 
può fuggerire a truppe barbare e 
‘conquiftatriei Così terminò 0 in Co- 
fi&ntìno 3tl. il fanaofo- impero , che 
fondato dal Gfarì-Cojtarumo’ nel quar- 
to fecolo, durò per il tratto di 1 124* 
anni-. 

Prefa 1 di’ 11 racconto da noi fin qui riportato 
nopoU C fodèHa caduta di Coftanunopoli è preio 
condoil dai tre Scrittori Greci , Bucas ? Cai- 
Priucip effonditele Phrari 7 .es ; ma il Principe 
Berne trio' Cantini irò , nei (ubi Annali 
Cianumi. ^ urch ^ Ja co ( a affatto divei> 

fanrente . Secondo quello Scrittore , 
ìt Impera tor Cofiantino r , obbligato 

qinrsma-nove giorni d 1 alfedio *■ 
g capitolare,- inviò i tuoi Deputati a? 
ricevere la legge dal vincitore ;■ e’ 
quelli convennero infoino a divedi: 
articqli. Mentre però le ne tornava-' 
ipy per dar conto a Caftantino di 
quanto avevano fatto r Meemet , che 
voleva di nuovo parlar con elfijtpedl 
loro dietro una partita dei tuoi. Gii 
aflediatt , vedendo- dall’alta dei ba» 
luardiun groffo corpo di Turchi correre 
verfo le mura y ebbero l’imprudenza - 
di tirare Copra di loro* . Gl’ Inviati 
frattanto fi erano incamminati ad una 
porta legreta per rientrare nella città:: 
i Turchi gl’ inseguirono-^ e rinforzati 
opportunamente da un altro nunaerola 
corpo dei loro., compagni , vi s 1 intro- 
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duffero, con effr , e s’ impadroni- 
rono delia parte fuperiore di Co ftan-- 
, rinopoli . Net confi tto * feguito iir 
tar occafione , V Imperatore refiò uè- 
cifo^e Meemet r accorfovi' in pedo- 
ita , fi potè in poffeflo delflmperial 
palazzo . Padrone per dritto di con- 
quida di mezza città' egli* Teppe ~ 
tifare da moderazione o la politica d’ 
offrire all’ altra me^za la capitolazio- 
ne raedefima che aveva voluto accor- 
dare a tutta' la capitale ; capitolazio- 
ne, che oftervò religiofammte^veir- 
dò fin confervate tutte* le Chiefe 
Cri diane che fi trovavano nella parte 
batta della città .medefima , fra le 
quali fuiìì-fte tuttavia *lopr& il canale 
del mar- Nero , quella del Patriarca 
Greco. Fece quindi pubblicare r che 
tutti coloro, fra* gli abitanti , eh*, ti 
erano nafeo Iti o erano fuggiti , potè, 
vano comparire y o tornare libera- 
mente ; e proibì ai funi ,* fotta pene 
Teveri flì me , di far loro il minimo 
oltraggio w Àflìcurb , in .óltre , ai v . 
Genovefr di Galata il pottetto dei 
loro beni , e la libejftà così di vivere 
fecondo le loro leggi , come di traffi- 
care cogli e fieri t fotto la condizione 
di dovergli pagare ir folìto tributo • 
Quello però f che deve • arrecare 
maggior maraviglia è, che Meemtt * 
informato che la Sede Patriarcale era 
rimafta' vacante , lafciò i Criftiani 

‘ V vinti 


Digitized by Google 



r ^ 


4*>4. .sto R I A 
vinti in libertà d’elegerfi un nuovo* 
Patriarca; è* che avendo que-fti no^ 
tornato il McTnaco Gennadht \ to iftalli? 
egli fteflo colle eonfuete formalità , 
gli dbdeJa Croce e Tane Ito, e gi linfe 
ad accompagnarlo fin alle porte del 
palazzo , to che fece dire al nuovo 
v Prelato , Clt et* confu fo d' un onore 
ehi gl* Imperatori Cufìinni non ave- 
vano mal fatto- ai fuor predece [fori . 
D' allora iiv; poi , i Sultani hanno 
conferva»? doftantemente 1’ ufo di fare - 
un Patriarca ch^ fichtlma Ecumenico: 
il Papa ne 'nomina nello (teff© tem- 
po un altro., detto Patriarca Lati- 
fio; e le due Chiefe , del pari ge- 
menti , fono tuttavia irrrcòneiliabilt 
fra loro*. 

Idea del* M fernet , Inabilito nella fua conqufc 
** a ^f* Ita , attefe in feguito- ad abbellir lat 
e moTte 60 ^* di fabbriche * Ite più fontuofe 
di ,Mee- delle quali % fonò il gran palazzo pian- 
ge H. tato nel centro della raedelìma e 
chiamato oggi Eskiferai , e la mofehea’, 
roagniffea quali quanto il Tempio df 
S. Sofia y innalzata fopra le rovine 1 
dell’ antica Chiefa dei Santi Apoftoli 
fatta già coftruire daH’lmperacrice 
Teodora , moglie di Giuftìniano . Que- 
llo , quanto ardito altrettanto fortu- 
nato guerriero , dopo T impero dì 
Cofhntinopoli ^ foggiogò anche quello 
di Trabifonda fondato e pofleduto dai 
Comneni per il tratto di più di due - 

fCr 
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[«coli e mezzo , dodici regni , e no«^ 
noeno di dugento città , fra le quali # 

Oorinto, Lenno, Mitilene , e Ne- 
gronpote godute dai Veneziani , Gaffa 
poffeduta dai Genovefi , ed Orranto 
nell’ Italia - I di lui Luogotenenti 
«rano nel regno di Napoli , mentr 
«gli fi preparava a formare 1’ attedio * 

eli Rodi , -d’ onde , nell’ anno prece- 
dente , era fiato rifpinto , per con- 
durre , dopo quefìa concilia , una 
formidabi l’armata nell’Italia, col di- 
segno d’ impadronirli anche di Rema; , « 

ma attaccato . nel 14*81. da una fiera 
colica in Nicomedia , finì di vivere 
in età di cinquanta-tre anni. 

I Greci , e coloro che -gli hanno Qualità 
•ricopiati , dopo aver dipinto quello dì Mee- 
Principe come un uomo barbaro , li * 
inlènfaro, fenza coftumi , lenza prò- chiusone 
bità , fenza fede , mancante di (urti i dell’ 
fentimemi d’onori neceffarj non meno O para, 
nei Monarchi che nei Particolari , e 
predominato da un’ efìrema ferocia 
verfo i Tuoi nemici , per renderla 
anche piò odiefo , inventano , e gli 
attribuifeono molti tratti improbabili 
di crudeltà. Se fi vuol loro preftar 
fede , Meeunet fece aprire il ventre a 
quattordici paggi per conofcere chi 
fra effi avev^ preio negli orti Impe- 
riali, e mangiato un nazione ; fece a 
fangue freddo troncar la tetta aduno 
fchiavo , perchè il pittore GsnrìU" 

Btl • 
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Bellino oflervalfe. T effetto detmufcoli 
€ della pelle in un collo umano di 
fi eleo recitò.; decapitò colle fue ft effe 
mani , per calmare i Giannizzeri , la 
giovinetta Irene ^ malgrado , la .vio- 
lenta paffione che nutriva per lei . 
Quelli atti di barbarie -non fi fono 
veduti praticare dagli uomini fuorchV 
negl’ impeti della vendetta ^ o nel 
fervore delle battaglie {. In oltrp , la 
iDÌferabil ^jne d ’ Irene è tanto più 
inverilimile quanto che f Gianniz- 
zeri , lebbene fi fieno laCciatì piu 
volte trasportare ad ecce-ffi .contro i 
Sultani , non hanno mai avuto ardire 
d’ ingerirti nei mitteri del loro letto* 
Non lì può negare , che Me&met 
oltre all 1 effe re flato 'molto pregiudi- 
ziale al Criftianefimo , fu nelle guerre 
fanguinario e feroce non meno degli, 
altri Principi che onoriamo- Cotto il* 
titolo di Conquidateli . Ma ^ uh 1 
ingiuftizia addoffargii crudeltà inven- 
tate , e -procurare d’ ofcurar fotto il 
velo delle medeiìme tanre altre di lui 
buone qualità., ed i di lui incontra fta- 
. |>ili meriti . Sappiamo da tutti gli 
Annali Turchi , che Meemet IL era 
flato il Principe il meglio educato 
del fuo tempo ed il più grande fra i 
Sultani *che avevano fin allora regna- 
lo. Al. parodiar talento militare egli 
accoppiava un così grand’ amore per 
-le fetenze e per le arti , che non loie 

ne 
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aie invitava in Coftantinopoli e oc 
premiava generofamente 4 profeffòri, 
ma fi compiacque d’applicarvifi egli 
ltefTo . Parlava le lingue Greca, Ara- 
ba , e Permana , ed intendeva la Latina.* 
di fegrìa va : (ape va tutto ,cib che fin 
al lora era fiato (coperto riguardo alla 
Geografìa ed alla Matematica • e 
leggeva continuamente le antiche Sto- 
rie .Specialmente A' AleJJandro , di 
Scipione , ,.d’ Annibaie , e di Giulio 
■ .Cejare . Quello per ò , ehe maggior- 
mente 1 onora , è il gran Ja grifi zìo 
eh’ ei fece repli caramente al dover 
filiale , retti tuendo di buon grado per 
due volte al fuo padre A.murat ll.il 
Trono., che quello gli aveva già ce 
duco; un tal fagrifìzio( o tropo raro 

0 forfè (ingoiare nelja Storia ) è tanto 
; piu forprendente , quanto .ch’ efUn do 

M fernet a un 'carattere naturalmente 
ambinolo , defiderava in certa ma- 
Alerà che- vi fdffero nuovi Mondi per 
potergli rutti pefledere . Finalmente 
ebbe il memo di fondare un impero 
(giacché la prefa di Coflantinópoliè 

1 epoca m cui incomincia la vera 
grandezza Ottomana ) , un impero - 
ripeto , che refofuyempré -jù formi- 

dab rj ' uM ndÒ 18 *P r; 'W«ff5 tempo 

.confiderabilmente.eAendaWosìnell* 

Alia , come nell' Affrica* W avrebbe 
jatto^certamente lo fletto nell- Euro- 
pai le noo «vette 'collantemente fa- 
con. 


4*8 STORIA r* 

centrati i più faldi oracoli nella po- 
tenza e nella vigilanza dei (uccellivi 
Imperatori della Tempre Augufta£ feni- 
ce Gloriofa CA^A D* AUSTRIA . : 

v - . 

Fine del Tomo Trentefimo- quarto • 
t diir Opera . . 
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DEILA STORIA 
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LIBRO NOVANTESIMO 
SESTO . 
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LIBRO NOVANTESIMO. 


SETTIMO . 

*ì5 

LIBRO NOVANTESIMO. 


OTTAVO . 
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